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DELLA 


POLIZIA ECCLESIASTICA 


NEL REGNO DELLE DUE SICILIE 


ÌSi* da quando col cadere del gentilesimo furono privali i Principi del 
PoiilifìcuLo Massimo eh’ era la più grande prerogativa del sommo Impe- 
rante , sursero due potestà , la Spiritual nel Sacerdozio o stato Eccle- 
siastico riguardante le cose divine e sacre , col poter delle chiavi con- 
cesse dal Divin Redentore a Pietro Capo della nuova Chiesa ed ai 1 suoi 
successori ; e la Temporale nell' Impero o Monarchia , (Avvero stalo polii 
lico , governante le cose umane e profane , col poter della spada , em- 
blema della sovranità. Costantino che diè ’a tutti licenza di poter lasciare 


Lecci! ordinante l'osseriania del Concorda- 
to stabilito e concluso Ira S. Al. e la S Sede 

De il di Mano 1818. 

FERDINANDO I. ec bc. 

Residuiti Noi co/ divino furore in questa 
parte de' nostri reali doininj , ricolgeiiini o i 
«ostri primi sguardi sullo slato della nostra 
sacrosanta religione, e ridemmo il bisogno di 
dirigere tulle le nostre cure al riordinamento 
delle cose ecclesiastiche che durante la no- 
stra assrma erano stute nella cala mito dei 
tempi neglette. 

A questa nostra sollecitudine ha rorrispo- 
jto con Inda la pillila del suo evangelico irlo 
il Santissimo Sommo t’onle/iec l’io VII Quin- 
di i Mulo colla più riru alacrità del nostro 
reni animo (ri ice niente conchiuso ira Noi e. 
la .Saldila Sua mi solenne Concordalo, di cui 
il tenore i il seguente. 


CONCORDATO ERA SUA SANTITÀ rio VII SO*- 
Nll PONTEFICE , E SUA MAESTÀ EKIIDIN AN- 
DÒ I. HE DEL REGNO DELLE DEE SICILIE 


iN yOMlì DELLA SS. TRIMTA'. 

.Sua Santità II sommo rnnlrficr Pio VII, 
e sua Maestà Ecrdiiiiindo I Re dei Regno del- 
le dar Sicilie, (mimati da un rguat desiderio 
di riparare i disordini che nelle materie te eie- 


siaaliehe si sono introdotti net Regno, hanno 
drtcrniinalo di ronuiiie dee ardo di stabilire fra 
loro ima nuora con re linone. 

Quindi Sua Santità il Sommo Ponte fiat 
Pio VII ha nomoiuto in suo plenipotenziario 
l’Eminentissimo signor Errale Consalvi Car- 
dinale della S. R. C. Diacono di S. Maria ad 
uiartyres , suo Segretario di Stato ; 

B jiiiu Maestà ferd inondo I. Re del Regun 
delle Due Sicilie , I’ Eccellentissimo ttg. D 
Luigi de’ Medici cavaliere del rea l ordine di 
■V Gennaro, (ir im croce de' reali ordini di S. 
Ferdinando e del merito . Costantiniano, di 
S. Giorgio , e dell'lmprrial Ordine di S. Ste- 
fano di Ungheria, suo Consigliere e Segreta- 
rio di Stato . Ministro delle Finanze. 

t quali , dapu di avere mutuamente cam- 
biate le rtipettive plenipotenze, hanno coupé 
unto ne' seguenti uilirolt: 

Art. t. La religione eatlaliea apostolica ro 
mona è la sola religione del Regno delle Due 
Sicilie; t ci stira sempre ronsnrutu ron tulli 
i diritti e prerogative che te competono : se- 
ronda I' ordinazione di Dio e le sanzioni ca- 
uonitke. f. 

9. In conformità dell' articolo precìdente 
l’ insegnamento nelle regie Università . colle- 
gi ii e scuole . si pubbliche che private , dona 
in lutto essere conforme atta dpltrbia della 
medesima religione rati oliva. 

3. Riconosciutasi nella conreniionr del 17-1/ 
la necessita di venire alla unione di parecchi 
piceiolissimi vescovati, dove i vescovi non pos- 
sono mantenersi rolla decenza donila, e que- 
sta mi ione che allora non fu eseguila, essendo 
ora duemila piu necessaria per la maggiore 
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POLIZIA ECCLESIASTICA - 

nei loro tesiamomi ciò che volessero alle Chiese , e specialmente a quella 
di Roma , riserbo a se la lincia delle cose ecclesiasliche : e l’ intero li- 
bro XVI. del Codice Tcodosiuno si occupa unicamente a dar provvedi- 
mento a ciò che concernesse le persone e le cose ecclesiasliche. 

Ma venne Giustiniano che a tulio volle metter mano, c confondendo 
le cose , si fece egli giudice nelle materie della fede , ne stabili la cre- 
denza , coslilui il Romano Pontefice Capo di tutta la Chiesa d' Oriente e 
e d’ Occidente , stabili pene civili e canoniche , occuj ossi degli Eretici e 
de' Gindei , non che delle minime cose del rito ; e dilatando la giurisdi- 
zione Ecclesiastica diè ai Vescovi una sopraintendenza ai collettori , al 
rendiconto degli amministratori , ed alla vigilar za sulla condotta di tutte 
le magistrature (et). Non ominise però il principio della divisione dei due 
poteri spirituale e temporale ; illud quidem ( disse nella novel. tì. ) di- 
vini s minislrant , hoc aulem humanis praesidens , ac diliqentiam cxhibens , 
ex uno eodi'tnque principio, ulraiiue procedentia humanam exornant titani. 

Dato così al Sacerdozio la cura di provvedere alle cose spirituali non 
meno che ai costumi dei Cristiani , surse il bisogno di a\ersi un Dritto 
Ecclesiastico , come si avea un Dritto Civile. 

Dovendo noi parlare di questa Polizia Ecclesiastica , ci occuperemo 
in separali titoli delle seguenti materie. 

Titolo 1. Del Dritto Canonico. 

2. Delia Polizia ecclesiastica del Regno , c delle sue vicende. 

3. Delle persone ecclesiasliche secolari , o regolari. 

4. Delle cose e rendile ecclesiastiche e della loro amministrazione. 

5. Della Giurisdizione ecclesiastica. 

6. Delia Polizia Ecclesiastica ne'dominii al di là del Faro. 

• 

(a) V. la nostra Introduzione allo studio della Legislazione puri 2, pag. Gii . c seg. 


decadenza delle suddette ed oltre Meme ; si 
fora nei (luminò di qua dal Faro nel modo 
debito, e ricercalo prima il consenso delle p.ir- 
ti che ri avranno interesse , una nuora cir- 
coscrizione di diocesi Nel determinarla si urrà 
riguardo al comodo de' fedeli . ed in portico- 
lar modo al loro spirituale vantaggio. Tra le 
Sedi, che o per troppa scarsezza di rendila, 
O per l'oscurità dei luoghi , o per altri ragio- 
nevoli motivi non polimmo conservarsi , le 
più auliche e le più insigni si conserveranno 
come concuttedrali. 

Ne' domili; poi di là dal Faro si conserve- 
ranno tutte le Stili Arcivescovili e r ricordi, 
che attualmente ri esistono: e di più, affine 
di provveder meglio al comodo ed al vaiila/- 

010 spirituale de' fedeli , ne sarà accresciuto 

11 numero. 

I tcrritorj di alcune abbadie nulli us dioce- 
*is , sia per la loio picciolezza , sia per la 
tenuità delle loro rendile, sia per la perdita 
che ne hanno folta, verranno di concerto uniti 
a quelle diocesi, entro i cui confini si trove- 
ranno nella nuovo circoscrizione. 

Le ubbadie concistoriali, le quali si tropa- 
no colla rendita al di là di cinque cento ducati 
un niti, rimarranno senza cuci e aggregate l 


fondi delle altre minori delta rendita suddet- 
ta quando non jieiri di giiispadrunalo , o si 
aggregheranno ad altre abbadie ecclesiastiche 
sino ulta indicata somma di durati cinquecen- 
to, o uè sarà disi sosto in furore dei Capilo i 
e delle Parrocchie. 

(fucsia disposizione non riguarda le rota 
mende degli Ordini militari. 

4. Ciascuna mensa vescovile del regno non 
potrà avere mia rendila minore di annui du- 
cati tremila in beni stabili, libera da pubbli- 
ci pesi. 

Ìjx Santità Stia di concerto ron stia .1 tarsia 
assegnerà il più presto possibile tali dotazio- 
ni in favore di quei vescovati , a quali saia 
applicabile la presente disposizione. 

5. Ciascuna chiesa , sia arnrrsrorite , sia 
vescovile urrà ii suo Capitolo e seminario , 
a' quali sarà ronserenta se sufficiente , o ac- 
cresciuta se mancante in parte , e se fosse 
necessario , anche ver intero assegnala ima 
sufficiente dote in beni slabili. 

C misi una dignità del Capitolo metropolita 
no di Napoli non aria meno ili ducuti cinque- 
cento di umilia rendila ; e gli uttn ruuoimul' 
non meno ili durali quattrocento. 

Le dignità de Capitoli delle altre chiese ai ■ 
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TITOLO PRIMO 


DEL DRITTO CANONICO. 

Tra le specie del patrio drillo entra benanche il Jus Canon ictim , che 
rhiamossi ancora ecclesiastico e pontificio , ed il quale , come l’ indica hi 
sua greca voce (a) , somministra le regole sulle quali debbono confor- 
marsi i costumi de’ cristiani , e per le quali si dispone ed ordina la chie- 
sastica disciplina. Allorché il Sacerdozio venne dall'Imperio romano di- 
viso , spettò al primo di provvedere alle cose spirituali riguardanti la 
religione e la Chiesa (6); donde l’origine di questo dritto il quale ven- 
ne raccolto dai canoni de' concili! , dalle costituzioni de' Ponti fui , che 
si dis ero pur decretali e dalle sentenze de’ Santi Padri. Ma i canoni e 
le decretali appartenenti alla disciplina non obbligavano se non dopo 
la loro pubblicazione ; ed indi nel nostro regno dopo il regio cxtqua- 

(o) Xtutuv, qtieH'istrumeiilo di cui <i ter- quindi la massima annunciata dal nostro 
cono gli urteuci per tirare le lince, ma che Cavallari, Jnst. Jur. ra». Proleg.cap. IV, g 
I' uso degli scrittori trasferì a tutto quello 4, possimi jirincipes de ulema disciplina 
clic Coinè regola aver potevasi , giusta il qu«« ad riltis sirros non speetat iisponere , 
Divario lib. I prurnet. cuu. I. ne respubbhca dammi») srnlial ; et in hoc 

li] Riinaucva sempre al principe tempo- causa canoncs in legnai consequentiam femo- 
rale il dritto di vigilarvi per la difesa del- tur : nt e contrario in rebus / idei et ntilms 
I' una e dell'altra ( rati. 90 C. 93, q. 5), sacrameli taf ibus teges in canonum conscquen- 
e dar la forza civile allo regole canoniche, iiatn pcomulganlur. 


cirescoeUi e reseorili. che nella nuora rirro- 
scriiione verranno stabilite nella parte del re- 
gno di qua dal Faro non dorranno aver meno 
di ducali cent' ottanta di annua rendita ; i 
canonicati non meno di durati cento. 

(tursio disposizione non comprende i ra- 
nonieati di padronato regio, ecclesiastico, e 
laicale , i quali si ronscr ter anno nello stalo 
in mi sono, a meno che dai rispettici padroni 
non se ne vogliano nelle debite forme canoni- 
che nuinrntare te rendite, 

6. Le rendile delle chiese da unirli si ap- 
plicheranno a quelle chiese che nella nuora 
Cireonsrrizione si conserrerunno , meno che 
altri rasi urgenti delle suddette chiese da 
unirsi richiedessero altra applicazione eccle- 
siastica. da farsi eoli' intervento dcU'autorilà 
della .Santa Sede. 

I Capitoli di quelle chiese che nella nuora 
nrtonscrizione non saranno eonscrrate , ri- 
cercato prima il consenso degl' interessali , 
saranno ronrrrtili in rapiio/i colleijiuti, e la 
turo rendita rimarrà taf quale si fiora nello 
sialo presente 

7. Le parrocchie le quali non hanno una 
sufficiente congrua, umilino un supplì mento 
ili dote in tale propor ziane , che le cure al 
ili sotto di duemila amine non abbiano meno 
rii ducati cento annui ; quelle al di sotto di 
cinquemila amine , ducati cencinquanta : le 
utlre finalmente di cinquemila unirne in so 
pia , non meno di durati dngrntii unitili. 

.Sara a tanni de’ rispettici romani d man- 
lenimnito della chiesa puri occhiale, e del so t- 


toparroeo, qualora non vi sìrno rendile ad- 
dette a questo fine: e prr la sicurezza se ne 
assegneranno i fondi, o tassa privilegiala uel 
pagamento. 

Questo articolo non comprende le chiese 
parrocchiali di ginspatr oualo regio, ecclesia- 
stico , e laicale ranoniramenie acquistalo, le 
quali saranno a carico de'rispetliei palloni. 

,Yi pure vi restano comprese le chiese ri - 
cettizie, sietio numerale, situo i unilaterale, 
i Capitoli e le Collegiale con cura di anime, 
amido la loro congrua nella massa comune, 

8 /.a collazione delle abbadie concistoriali, 
che non sonodireqio patronato, spetterà sem- 
pre alla Santa Sede che I • conferirà ad ec- 
clesiastici sudditi di Sun Maestà. 

I benefìzi semplici di libera collazione con 
fondazione rii erezione ìh ti loto rrrlcsiusliro, 
saranno conferiti dalla Santa Sede, e da' ve- 
scovi. secondo ia distinzione de' mesi ne’ quali 
la vacanza succede; cioè da gennaio a giugno 
dalla Sunla Sede , e da luglio al dicembre 
da vescovi. I. a provvista sarà sempre in per- 
sona di sudditi di Sua Maestà. 

9. Si rassegnerà sollecitamente al Santo 
Padre la «ola delle abbadie. come si ritrova 
nella Curia drl Cappellano Maggiore , che 
sono di nomi uà di Sua Maestà . e la nota 
di quelle che non sono di regio pallonaio, 
tarsie note potrunno in seguito di conrrrlo 
rettificarsi. 

10 I canonicati di libera collazione , tanto 
de' Capitoli cattedrali , che de' collegiali , si 
eoufeiiiunno rispedir ninnile dallo Santa Se ■ 
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POLIZIA ECCLESIASTICA 


tur (a). Senza parlare dell’antico dritto canonico (b) , kisla al nostro og- 
getto aver le notizie sul nuovo, e'I nuovissimo die tra noi osservossi in tut- 
te le parti nelle quali era stalo ricevuto. 

Al principiar del nono secolo surse nella Germania la nuova colle- 
zione del dritto canonico che tutta cambiò la procedura dell’antica di- 
sciplina nelle Chiese occidentali; l’autore della quale Isidoro Mercatore vi 
inserì molle decretali o false o interpolate , la di cui impostura scoverta, 
non bastò a togliere le nuove massime introdotte. Appartengono a que- 
sto dritto canonico , il Decreto di Graziano (<■) , le Decretali di Grego- 


fa' Quest’ atto dì Sovranità ehe a tutte 
le Itoli c e Rescritti dd Papa & impartisce 
f di antica origine , c nacque ue‘ domimi 
de* Principi Cristiani col Principato stesso, 
ed unicamente vico richiesto perche il Pria 
cipe clic dese vigilare acciò il governo del 
mio Regno non sin perturbato, sappia die 
rosa contiene ciò clic viene da fuori, alliu- 
rhe sotto questo colore o pretesto non s’in- 
f ioduro cosa che possa nuocere alla quiete 
e tranquillità del suo stato od al governo 
della Repubblica per la introduzione di 
qualche Rolli, o rescritto sorretti /.io ovvero 
orrrttirio. Vedi il Cardinal de Luca spe- 
cialmente per tale pratici nel nostro Regno 
( Relat. Roin. Cur. disc. 2 uum. 56). 


(b) Si comprendevano in questo aulirò, 
il vecchio codice della Chiesa orientale colle 
sue accessioni , i noi nocanoni de’ Greci , il 
vecchi 9 codice della Chiesa romana, il co- 
dice Rioni siano, quelli delle chiese Africa- 
na, Spagnola e Gallicana , la collezione di 
Martino Bragarense, l'Indice o I ubbie» ia 
lione de rauooi del Fulgenzio, e la concor- 
dia di delti canoni del Cresconio. 

lei Questo monaco Benedettino di privata 
autorità raccolse e concordò i canoni, orni 
senza errori, ne senza confusione per cui 
nou ebbe in origine forza di drillo , ne i 
Ponteliri gii accordarono la forza canonica; 
imi inulta autorità ebbe nel foro e nelle 
scuole. 


dir . e da’ va cori , risi tte* primi sei mesi 
deli anno dalla Santa Side, e ne' secondi sei 
mesi da' r escori. 

La prima dignità sarà sempre di libera 
collusione della Santa Sede. 

tt . La Santità Sua accorda a’ rescori del 
regno il diritto di con ferire le fHirroerhie ehe 
verranno a rotare in ogni tempo. Previo il 
concorso nelle parrocchie di libera collazione, 
i r escori lo con feriranno a' soggetti fra gli 
approvati, eh' eglino giudicheranno i più de- 
gni. Nelle parrocchie poi di giuspatronulo 
ecclesiastico, premesso pure il concorso, da- 
ranno V instituzione a quelli che il patrono 
ecclesiastico presenterà come i più degni fra 
gli approvati dagli esaminatori. Finalmente 
nelle parrocchie di giuspatronulo regio , o 
laicale, il rescoro, istiluirà il presentato, 
purché nell'esame sia riiter nulo idoneo. 

Si eccettuano le parrocchie che cacheranno 
m Curia, o per promozione a qualche dignità 
ecclesiastica , o ruuouirato conferito dalla 
San la Sede , le quali saranno di collazione 
pontificia. 

/2~ Tutti i beni ecclesiastici non alienati 
(kU go remo militare, e che al ritorno di Sua 
Maestà si sono Goruti neliamministruzione 
ilei cosi detto Demanio , sono restituii* alla 
Chiesa. 

Seguita la ratifica del presente Concordalo, 
la massa degli uuzidrtli beni Sara intieramente 
ammmistrutu da quattro sceltissimi soggetti, 
due de quali verranno nominati da Sua San 
tita e due dulia Maestà Sua ; e quest» do- 
rranno fedelmente amministrarli, finche non 
staio nel modo debito destinati rd applicati. 


13. Essendo stata alienata sotto il governo 
militare ne’ dominj di qua dal Fani uon p oca 
jhirte di beni appartenenti utlu Chiesa, e la 
Manta Sua per opporsi con tutti gli sfora 
possibili alla incursione nemica, essendo stala 
costretta aneli Essa tanto in Napoli, prima 
che seguita fosse la incasinile ne' detti do- 
minj. quanto iu quelli di la dal Faro unite 
impedire che fossero invasi, ad alienare una 
piccola quantità di fondi ecclesiastici , con 
avere assegnato u' possessori ecclesiastici nei 
suddetti do minj di là dal Faro per la donila 
indennizzasione altrettante mutile civili ; 
quindi ad istanza della Mar sta Sua. ed a- 
nito riguardo alla pubblica trui.qndhià, che 
alla religione sommamente importa di con- 
servare, Sua Santità dichiara che i possessori 
di tutti gli anzidetti beni non avranno alcuna 
molestia, uè da se, ne da' Haitiani l\intefici 
suoi successori ; e che in conseguenza la pro- 
prietà degli stessi beni , le rendite e i (Unti * 
a quelli annessi saranno immutabili presso 
i medesimi, e quelli che hanno causa da loro. 

N Le attuali ristrette dirottarne canoni- 
che del jntnmonio regolare non alienato e 
trovato da Sua Maestà ut suo n omo nel- 
l’ amministrazione del rovi detto Demanio . 
non permettendo di ripristinare tutte le case 
religiose dell uno e dell' ultra sesso , le me- 
desime verranno ripristinale tu quel maggior 
numero che sa*a compatibile co mezzi aldo - 
iasione , e specialmente le rase di quegl' I- 
st itoli, che sono addetti ul/a istruzione deliri 
gioient ii nella religione e nelle lettere, alla 
cura degl infermi , ed alla pi nitrazione. 

/beni dc‘ Jicgof un possidenti, nou alienati, 



TIT. 1 DEL DIRITTO CANONICO 7 

gorio IX (a) , il Sesto delle decretali , (6) le Clementine (r) e le Estra- 
vaganti (d). 

Possono riferirsi al dritto nuovissimo Canonico i canoni del Conci- 
lio Tridentino, le Bolle Pontificie, le Regole della cancelleria, ed i Con- 
cordati (e). 

Le regole della Fede stabilitene! Concilio di Trento, furono, come 


era di dovere , ammesse ricevute e 

(o Quoti) Pontefice fatto raccogliere mol- 
te decretali da Kaimnndo Pemiaforte or 
pubblico dii Codice in cinque libri li 1 1 ISO 
sotto il titolo Urrrttalnim Gregorii IX /«par 
compitano. 

ibi Bonifacio Vili avendo fatto riunire le 
posteriori decretali , un nuovo codice ne 
fere cbe ai cinque libri aggiunse della com- 
pilazione di Giegorio IX, per cui fu detto 
il .Vesto 

|r| Clemente V fé raccogliere i canoni 
del concilio generale di Vienna c colie sue 
decretali pensava farne il settimo libro , 
ma prevenuto dalla morte, il suo successore 
lìio. XXII nel 1117, appovandoio , il lece 
pubblicare col nome di Clementine. 

(d) Due alti e collezioni di decretali si 
fecero, l'una contenente le costituzioni del 
detto Gio. XXIt, l'altra quelle emanate 
da diversi Pontefici da Privano IV a Si- 
sto IV che vennero sotto il nome di Kxlra- 
rugniitnim roiitmutiiuin, le quali sebbene non 
tutte approvate da' PonlcUci furono dal- 


venerate in tulle le cristiane caito- 


V uso ricevute. 

|r| Chiamatisi roncorilali le ronvenzioni 
fatte tra I ecclesiastica e la civile potestà 
circa i diversi articoli di disciplina. ISel 
nostro Regno molte di queste convenzioni 
ebbero luogo, ina l'ultima prima, dell' oc- 
cupazione militare, fu quella stabilita nel 
Concordato tra Benedetto XIV e ’l nostro 
ReCarlo HI, Urinalo dai plenipotenziari! 
Cardinale Valente di Acquaviva, di Mon- 
signor Celestino Arcivescovo di Tessalonirà 
nel di 2 giugno dell’anno liti, nel quale 
tratlossi della immunità competente alle 
cose chiesastiche, ai luoghi sacri ed ai che- 
rici; della qualità degli ordinandi; dcll'am- 
miuisti azione de' luoghi uii; delle cause del 
foro ecclesiastico; del tribunale misto, edi 
altri negozii, come in esso può riscontrarsi, 
e la rui osservanza ordinassi colla Pram- 
matica del 29 luglio dell anno suddetto. Bel- 
I' ultimo Concordato fatto nel 1818, e qui 
posto a pie di pagina , discorreremo m 
seguito. 


saranno con debita proporzione riparlili fra 
i ronrrnli ila riaprirei, senza onere alma ri- 
guardo a' titoli delle mitiche proprietà che in 
rigore del presente articolo tulli restano e- 
stilili. 

I loculi religiosi non alienali ( eccettuati 
quelli Interamente addetti ad usi pubblirii se 
per luanrun za di mezzi non potranno ripri 
stillarsi , formeranno parte del patrimonio 
regolare, ed essendoci I utilità del dello patri- 
monio, potranno anche alienarsi coffa rondi - 
sione che il prezzo rfie se ne ritrurrà, debba 
surrogarsi in raniuggio del patrimonio me- 
desimo. 

ii aumenterà il numero de'ronrenti tuf- 
farla esistenti de' religiosi osserronti, rifor- 
mati , a/rantu'ini e cappuccini; qualora le 
circostanze ed il bisogno delle popolazioni il 
richieggono. 

fissole le rendite e le località già enun- 
ciale. sarà libera la restinone de' novizj de- 
gli Ordini regolari possidenti e delle monache, 
in proporzione de' mezzi di sussistenza; come 
allo slesso modo sarà libera la restixione dei 
novizj pe' religiosi mendicanti. 

Le doli delle fanciulle che si monacheranno 
saranno impiegate in forare del moni siero, 
secondo le disposizioni canoniche. 

Tutti i religiosi, sì mendicanti, che pos- 
sidenti: che saranno ripristinati, egualmente 
che quelli rlie esistono, dipenderanno da’ toro 
rtspeltiri superiori generati. 


A' religiosi di quegli Ordini regolari pos- 
sidenti rbe si riammetteranno nei domini di 
quà del Faro, ottenendo l'indulto apostatica 
di secolarizzazione, e non essendo provveduti 
di beneficio ecclesiastico, il Governo per.ron/ii 
deir erario ronliimrià o li loto di iiatriinomo 
la pensione di coi ora godono , finché Siena 
prnrrednti di un corrispondente beneficio, o 
nippeliduia. A religiosi poi di quegl Istituiti 
che non jiotrnnno ripristinarsi , il Governo 
continuila indistintamente il pagamento delle 
loro attuali pensioni. 

15 l.a Chiesa avrà itriiritlo di acquistare 
nuovi possedimenti: e qualunque arginilo (ac- 
cia di nuovo , sarà suo proprio , e godio 
dello stesso diritto che le antiche fondazioni 
ecclesiastiche. 

Questa facoltà s' Intende da oggi innanzi 
senza che sta di pregiudizio agii e/felli legati 
dette leggi di ammortizzazione, dir sono stale 
in rigare /inora, ed alla esecuzione delle sud- 
dette leggi anche in futuro pe' rasi non an- 
cora consumati, e per le condizioni non ve- 
rificate. 

Non potrà farsi soppressione aleuua.o unio- 
ne dette fondazioni ecclesiastiche, senza l'in- 
tervento dell’autorità della Sede apostolica: 
salve le facoltà attribuite a' I escori dal sacra 
Concilio T ridentino. 

16. Le luttuose circostanze de tempi non 
permettendo che gli errlesiasliei godano le- 
senzione da' pubblici pesi regj e romani; Sua 
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tirile p'.'ovinrie ; ma i decreti riguardanti In riforma della disciplina o 
non furono pubblicali , o se pubblicali , non furono ricevuti se non in 
quanto alle regie prerogative ed ai costumi delle chiese , ed al drilli delle 
popolazioni non fossero contrarii. Nel nostro regno pubblicaronsi questi 
decreti disciplinari , c sebbene per venerazione della Chiesa , non volle 
il Re Cattolico Filippo II. far aggiungere alcuna riserva nella pubblica* 
/.ione suddetta , pure limitò T osservanza de’ medesimi in ciò che non 
offendessero i regii dritti e quelli de' sudditi ed il Reggente della Can- 
celleria Villani notò alcuni de' capi non ammessi nè approvati dal Ite 
suddetto (a). 

Le Bolle (6) Pontificie riunite nel Bollarlo, emanale dai susseguenti 

(a| Concilio net diritto Canonico dinota dai M. S. del Cocrhiarrlli Inni 17. tit. I. 

I . nhman«a de' Prelati delle Chiese per t rat- — Il (ìiannnne nolo tinti i capi di questo 
tar quelle materie ette riguardino la tede Concilio nlfcnsivi fecondo il suo modo d'iu- 
ta murale e la disciplina. Kssn e generale tendere delle supreme regalie nella sua I- 
o ecumenico quando lo compongono tulli storia Citile lib. xxxnl cap. v. Quindi non 
o la maggior (unte de' Vescovi dell' Orbe a' impartì I' Kiequatur , ausi si ordinò di 
cattolico ; dicesi nazionale quando lo cnm- uon rami alcuna novità, 
pongono i Vescovi della nazione; è partir Lo stesso avvenne per la Bolla In corna 
naie quando lo convora il Metropolitano Uomini di Pio V., non permettendosi alla 
coll' intervento de' Vescovi della sua provin- Corte di Roma di potersi scomunicare i 
eia. L’ultimo Concilio ecumeniro fu quello Principi, e di non imporsi tributi senza 
tenuto in Treulu, cui fu nel dicembre del- l'assenso pontificio. V. G annone Mona Citi, 
l'anno 1565 dato compimento , tutto die liti. XXXIII. cap. 5. 
convocato tanti anni prima Masuiderreti ibi Bullae si dissero dai suggelli elle si 
riguardanti la disciplina nuove difficoltà e mettevano nelle spedizioni di' decreti dei 
contese sorsero tra i Regni Cattolici , per Pontefici. Questa loce presso i Ialini si- 
cui non fu dovunque ben ricevuto; e seb gnificava quel rigonfiamento che fa l'acqua 
bene si fosse pubblicalo in Napoli , pure il piovendo o liollcndo o gorgogliando: ilio 
Re Filippo scrisse al Viceré Parafali de Ri- poi aduprossi ad indicar quel pezzo ili bron- 
zerà duca d’Alcali, che non volea per questo zo eolio stemma che in forma cstnberantc 
rbe si derogasse a quello ebe toccava la sua si faceva dal collo scendere nel prllo dei 
preminenza ed autorità legale, ne alle cose preteslaii e de' trionfatori; ed iuui per al- 
che gli potevano apportar pregiudizio nei Ira metafora. I' impronta del suggello por 
luspadrvnati Hcgii. nell’ k'xrquulur Regina* contrassegnare ed autenticare le pulibl iche 
delle Bolle venienti da Roma, ed in tutte scritture, 
altre tue ragioni c regalie; come rilevasi 


Marita promette di far renare l' abuso nei 
pulsali trinili introdotto . per mi gli eccle- 
siastici t i loro beni miirano più oracoli del 
latri slesti : che ansi «' momenti feltri di 
maggiori ritorse nello Stato , dal religioso 
Sorrano ti supplirà eoa elargizioni in van- 
taggio del clero. 

17. Pesterà soppressa il rosi dello Monte 
frumentario ertilo in Mapoli , o sia la regia 
amministrazione degli spogli r delle rendite 
delle Mense tese ovili, ed abbadie ed altri be- 
nefizi raranti. 

Appena eseguita la nuora rireosrrizione 
delle diocesi, si stabiliranno, in rere, in ria- 
senno di esse delle amministrazioni diocesane 
composte da due ranni Uri c*e il Capitolo, sta 
mrlropolitano, sia cattedrale, eleggerà e rin 
no erra di Ire anni in Ire anni per pluralità 
di roti, e da un regio procuratole che verrà 
■lominufo da Mia Maestà. 

A r’asruua aminiiiislrasione presederà il 
rrteoro , o il di lui virarlo generale : e nei 
tempo di sede rasante il l'icario capitolare. 


/.'Ordinarlo e Sua Maestà per mezzo del 
suo regio Ministro erogheranno di concedo > 
frulli percepiti da' sopraddetti rnranli a be- 
nefizio delle chiese, degl i ospedali , de’ semi- 
nari, in sussidi rarilaiiri ed in altri usi pii , 
Sarà però riservata la metà delle rendile nelle 
Mense vescovili racanlt in favore del fiduro 
ver covo. 

La risoluzione Infiora rigai Ir di depositare 
nel suddetto Monte frumentario la terza porle 
delle rendile de ' rescorali e benefizi, «olio il 
nome di terzo pensionabile, in furia del pre 
sente articolo resta abrogala; senza che per 
questo gli attuali pensionati rimangano privi 
delle pensioni drilr quali sono in possesso. 

Ali occasione delle proctite de’ rr scorali e 
benefizi di nomina regia, ronliimera ad am- 
mellersi la riserva delle pensioni, secondo le 
forme ranonirbe / nominati da Sua Maestà 
a tali pensioni ofierraiino dall a .Sanili Sede 
le rorrivpondaili bolle apostoliche collegllali 
saranno abilitati a percepirle, vita loro na 
tarale durante, rimanendo dopo la morie fi- 
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Pontefici riguardarono materie di lede non meno che di disciplina , e spes- 
so delle cose temporali si occupano : ma queste generalmente non obbli- 
gavano nelle cristiane provincie se- non erano pubblicale e ricevute col 
placito della civile potestà. 

Le 72 Regole della Romana Cancelleria non sono che gli editti pon- 
tifici'! riguardanti le formole colle quali debbonsi spedire dagli uffizioli 
delta Curia romana le lettere di cancelleria in risposta alle suppliche date 
al Pontefice , alla riserva de' bcnefìcii , ed alle cose giudiziali ; le quali 
non obbligano che durante la vita del Pontefice , ma riviviscouo coll'as- 
sunzione del nuovo il quale le conferma. Esse neppure erano obbliga- 


brro rfa taf peso il cf scorato r h-nefizio , a 
carico ilei quale erano siate riserrale. 

18 . Sua .Santità sopra alcuni rr scorati ed 
abbadie del regno, che verranno stabilite, si 
riserva ìd perpetuimi dodicimila ducati an- 
nui di pennoni, delle quali il I lontano Pon- 
tefice prò tempore disporrà a suo piacimento 
in benefizio de' suoi sudditi dello Stato ec- 
clesiastico. 

19. I b'iiefizj ed abbadie situate nel regno 
delle Due Sicilie, i di cui frutti, o in parie, 
o in tulio . si (forano applicati a persone 
ecclesiastiche , ed a curie chiese, collegi, 
misteri, r pie case di /ionia, e di altri paesi 
dello Stalo erfleslaslico, dorranno continua- 
re ad essere applicali per lo stesso uso. Que- 
sta disposizioni • non comprende i benefici ed 
abbadie di regio patronato, né quelli i di cui 
Seni tono alienati. 

20. Gli arcivescovi ed i rescovi saranno 
affatto liberi nell'esercizio del loro pastorale 
ministero, secondo i sucri canoni. 

Riconosceranno nel loro foro le cause er- 
clesiasUrhe. e priuripafuirHte le cause matri- 
moniali, giusta il canone Usess. li del sa- 
cro Concilio Tridentino, spettano a' giudici 
ecclesiastici e porteranno su di esse senten- 
za. JYon sono comprese in questa disposizio- 
ne le cause civili de' cherici come per fieni 
pio, quelle di contratti, debili, eredità le quali 
saranno conosciute e definite da' giudici laici. 

Castigheranno colle pene stabilite dal su- 
rra Concilio di Trento, o con altre che giu- 
dicheranno opportune , i chetici degni di ri- 
prensione, o che no il portino l'abito cherirale 
conveniente alla loro dignità, al loro ordine, 
salvo II ricorso canonico; e li richiuderanno nei 
seminari , e nelle rase de regoluri. Procede- 
ranno eziandio colle ce usure conico qualun- 
que Ira’ fedeli, che sia trasgressore delle leg- 
gi ecclesiastiche e de' sacri runoni. 

JYon saranno impediti dal fare le satre vi- 
site delle rispettile loro diocesi, e ad limina 
Apostolorum, e dal convocare i sinodi dio- 
cesani. 

A' medesimi arcivescovi e vescovi sarà li- 
bero di comunicare eoi clero e rot popolo dio- 
cesano per dovere dell ufficio pastorale; e pub- 
blicare liberamente le toro istruzioni ed or- 
dinazioni sulle cose ecclesiastiche; ordinare ed 
intimin e le preghiere pubbliche , ed altre pie 


pratiche , quando lo richiederà il bene della 
Chiesa, 0 dello Stato, o del popolo. 

Le cause maggiori spetteranno al Sommo 
Pontefice. 

21. Gli arcirescori e resrori promoveranno 
a' sacri ordini, prerio il prescritta esame , e 
quando situo, prorcednte del debito patrimo- 
nio , o di altro titola canonico , quei ebrriri 
che giudicheranno necessari, o nidi nelle loro 
diocesi; colte cautele però e prescrizioni con- 
tenute nel decreto del /.* luglio 1623 delta 
S‘ Me in. di Gregorio XV, e nel Concordalo 
Benedettino , capitolo IV, che ha per titolo 
Requisiti de'promovciidi: quali cautele e pre- 
scrizioni no n sono derogale col presente Con- 
cordalo 

Bsse odo necessario di prorredere al suffi- 
ciente sostentamento di ciascuno ecclesiastico 
che ne’ prestali tempi esige maggiori mezzi; 
gli arcivr scori e vescovi da oi a ni poi au- 
menteranno la tassa del sacro patrimonio per 
gli ordinandi, da costituirsi m beni fondi: la 

r ie non potrà essere ne in minor somma 
lucali cinquanta, né maggiore di ottanta. 
L'esperienza avendo dimostralo che nel re- 
gno arcade frequentemente che nel costituire 
i patrimoni sacri, si fanno degli assegni Iran- 
dolenti o simulali, o non liberi ria ipoteche 
ed altri vincoli, per fui gli ordinali a titolo 
di la II patrimoni si irurano poi sprorvednti, 
e mancami rii sussistei! za; ad fiutare quindi 
questo abuso , dorrà per fa recita del fatto 
constare in forma legale della pertinenza r 
della esenzione da ogni r incoio d ' ipoteca del 
fondo o fondi, che dall’ ordinai- lo si costitui- 
scono in patrimonio sacro, al qual effetto le 
Cune ecclesiastiche richiederanno il documen- 
to delta pertinenza e libertà del fondo al tri- 
bunale etnie della provincia, il quale non po- 
trà ricusarlo. 

/ promovendi a’ sacri ordini a titolo di be- 
neficio, o cappellani, per essere ordinati do- 
rranno costituirsi un supplimento certo fino 
alt' ammontare della tassa diocesana . come 
sópra , quando il fruito di esso beneficio o 
cappcllania fosse minore di delta tassa. 

(Questa disposizione non comprende le dio- 
cesi, nelle quali già fosse stata canonicamente 
stabilita una lassù patrimoniale maggiore, u 
riguardo delle quali nau avrà luogo alcun 
cambiamento. 
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torie nelle cristiane province se non quando fossero ricevute, e conve- 
nissero col drillo , connine ed ordinario. Nel nostro (legno furono tulle ri- 
cevute , eccello quelle che diminuivano la libertà de patroni ed i drilli 
di patronato: ma dall anno 1739 in cui morì Clemente XIII , il nostro 
Re ordinò alla Reai Camera di S. Chiara che non si fosse fallo uso di 
queste regole senza l’ espresso suo permesso , e che riconfermandole il 
nuovo Pontefice , se ne facesse a lui relazione, inteso l’avvocato della 
corona ; e sebbene poi si fossero nel 1777 ricevute , pure lo furono colla 
condizione che i benefici non si conferissero se non dietro regia racco- 
mandazione , e qualora non si opponessero ai risili rescritti. 


Si. Sarà libero di appellare alla Santa Sede. 

35- La comunicazione colla Santa Sede dei 
vescovi , clero, e popolo tu tulle le molerie 
spirituali e gli oggetti cede slattici, iena pie- 
namente libera: e per conseguenza le circo- 
lari, leggi t decreti del liceat scribcre sono 
rivoealf. 

24. Ogni qualvolta gli arcicescod ed i ve- 
t covi ne' libri introdotti, o che s'introducono, 
slamjuiti, o che ti stampano nel regno, tro- 
veranno qualche cosa contraria alla doli mia 
della chieta ed a’ buoni costumi , il governo 
non ne permetterà la diculgasione. 

SS- Sua Maestà sopprime la carica di regio 
Delegalo della giurisdizione ecclesiastica. 

'20. La Curia del cappellano maggiore e la 
tua giurisdizione II conterrà ne’ limili della 
costituzione di Benedetto XIV, che comincio 
Cnnvenit , e del susseguente Motu proprio 
dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto. 

27. La proprietà della Chiesa sarà sacra 
ed inviolabile ne' suoi possessi ed acquisti. 

28. In considerazione della utilità che dal 
presente Concordalo ridonda nella religione 
e nella Chiesa , e per dare un attestato di 
affezione alla persona di Sua Maestà il Re 
Ferdinando, Sua .Santità accorda in perpetuo 
a lui ed a’ Suoi discendenti cattolici succes- 
sori al trono, l'indulto di nominare degni ed 
idonei ecclesiastici , forniti delle dualità ri- 
chieste da' «ani canoni, a lutti que rescorati 
ed arcivescovati, del regno delle Due Sicilie, 
pe' quali Sua Maestà finora non godeva del 
drillo della «omnia ; cd a tale effetto tosto- 
chc situo seguile le ratifiche del presente Con- 
cordato , Sua Santità farà spedire la Bolla 
d' indulto. 

Sua Maestà manifesterà in tempo debito a 
Sua Santità i nominali , offinche a tenore 
deVanonl si facciano i necessari processi, ed 
ottengano la instiluzioue canonica ne'modi e 
forme praticate finora. IVima però che i ab- 
biano acuta non potranno in vcrun ni odo in- 
tromettersi nel reggiate , o sia nelfammini- 
slrazioue delle rispettive chiese, alle quali so- 
no nominati. 

29. Gli arcivescovi cd i vescovi faranno alla 
presenza di Sua Madia il giuramento di fe- 
deltà espresso colle seguenti paro le; 

lo ginro e prometto sopra i santi Clan- 
gei) obbedienza e tedeita alla reale Maestà, 


Parimente prometto che io non avrò alcuna 
comunicazione, ne interverrò ad alcun i adu - 
Danza , nè conserverò dentro . o fuori del 
regno . alcuna sospetta unione che noccia 
alla pubblica tranquillità K se, tanto nella 
mia diocesi, che altrove, saprò che alruua 
cosa si tratti in danno dello Stato, lo ma- 
nifesterò a Sua Mae.ta. 

50. Quanto agli altri oggetti ecclesiastici, 
de’ quali non è stata fatta menzione n e‘ pre- 
senti articoli, le cose saranno regolate a te- 
nore della vegliarne disciplina della Chiesa : 
e sopravvenendo qualche difficolta . il Santo 
Padre e Sua Maestà si riservano di concer- 
tarsi fra loro. 

51. Il presente Concordato e sostituito a 
tutte le leggi, ordinazioni e decreti emanati 
/inora nel regno delle Due Sicilie sopra mu- 
lene di religione. 

32 Bssciidusi rappresentalo a Sn a Santità 
per parte della .Maestà Sua, che atteso le at- 
tuati necessità delle cinese del regno di qua 
dai furo, e gli effe Iti prodotti dall’ inimica 
indinone. la eoiieruzmne del 1841 non è più 
sufficiente a provvedere a'mali che richieggono 
un indispensabile riparo ; e che altresì la parte 
de'domiuj di là dal faro, che la convenzione 
suddetta non abbraccia , e pure bisognosa di 
provvidenza: e che d altronde essendosi de'do- 
mmj di qua c di là dal Faro fatto ora un 
regno solo, conviene fissare una regola uni- 
forme da diserrarli egualmente nelle chiese 
di ainenduc i suddetti domili/: resta ronreim- 
lo, die il presente Concordalo e sostituito al 
precedente. 

33. Ognuna delle alte Parti contraenti pro- 
mette in suo nome, cd ni quello de’suoi suc- 
cessori, ili osservare esattamente tutto ciò che 
si è ronrennlo ili questi articoli. 

34 Le ratifiche del presente Concordato sa- 
ranno cumbiale in Roma, non oltre io spazio 
di quindici giorni dalla data del presente. 

35. Seguita la ratifica del presente Concor- 
dato . si commetterà l' esecuzione del mede- 
simo a due sceltissimi soggetti, uno da nomi- 
narsi da Sua Santità, e l'altra dalla Maestà 
Sua . i quali saranno «umili dalle rispettive 
Parti contraenti delle opportune facoltà. 

hi lede di che i suddetti l’tcnipotenziarj 
hanno sottoscritto il presente Concordato , e 
vi hanno apposto i loro sigilli- 


TU. II. DELLA POLIZIA ECCLESIASTICA e... 

TITOLO SECONDO 


il 


DELLA POLIZIA ECCLESIASTICA DEL REGNO E DELLE SUE VICENDE. 

Perciocché la Religione è 1’ unico fondamento di lutti i Stali, man- 
tenendo la fede verso i Principi, la pietà verso la Patria, l’amore verso 
il prossimo , e la giustizia verso tutti (a) *, ed essa componendosi del 
culto cosi interno che esterno , ogni buona amministrazione civile forma 
di essa la sua principale occupazione. Fortuna per quei regni , nei quali 
non vi sia mescolanza di religioni , e molto più quando la stessa sia 
quella del Principe non meno che dei sudditi ! £ ciò che fortunatamente 
avviene nel Regno delle due Sicilie , dove sola ed intemerata sempre mai 
serbossi la religione Cattolica Apostolica Romana , sin dalla creazione 
della nostra Monarchia; e venne così confermata nell’ultimo Concordato, 
dichiarandosi nel primo articolo , esser essa la sola Religione del Regno, 
e dovcrvisi sempre conservare con tutti i diritti e prerogative che le 
competono, secondo la ordinazione di Dio e le sanzioni canoniche (6), 


(a) V. it nostro Napolitano S.mimarco. 
Dilla mutazione de' regni , Clip. 2. 

Ibi Aggiungasi rlie per l’esecuzione del 
Reai decreto de' IS maggio ISIS salta na- 
turai izza-ione degli esteri, S. M. presa in 
cousiderazione che la Religione Caitoiica e 
la sola che si professa ne'suoi Reali Domi- 
mi . renne a risolvere nel Consiglio ordi- 
nario di Stato del 6 settembre 1821 , che 
eli stranieri i guati dimandino essere na- 
turalizzati sudditi della Maestà Sua , deb- 
ban esser Cattolici. V. Reperì. Amm. Voi. 
2 , pag. 187. 


Per lo stesso principio non renne tra noi 
ammesso neppure il rito Greco scismati- 
co , dichiarandosi col i eat decreto de' 24 
marzo 1820 che la Chiesa e Confraternita 
de’ Ss. Pietro e Paolo de’ Greci in questa 
Capi tato fosse esclusivamente istituita pel 
solo rito Greco Cattolico, nè potersi ascri- 
vere in essa che i soli Greci di rito Catto- 
lico Romano che avessero fatta la toro pub- 
blica professione di fede. 


Fatto in Terratina il giorno udiri di feti. 
bruiti dell - anno miiteolforeutodieiotto 
li. S.|Fir , Encois Csidinu Coosurt. 
[t.. S.j Fir. Cimice Lvioi db Medici 
Ed essendo nostra sorraiia rotonta, che U 
soprascritto Concordato già ratificalo per par- 
te nostru il di 25 del passala mese di (ebbcajo, 
t per parte della Santità Sua nel di irritilo 
del corrente marzo e le ratifiche cambiate il 
di 4 detto, e pubblicato dalla medesima San- 
tità Sua nef eonastoro del di 1(1 dello stesso 
mese , abbia il suo pieno effetto ; 

Sulla proposizione del nostro consigliere e 
Segretario di Stato Ministro degli affari e- 
steri ; 

Udito il nostro Consiglio di Stato ; 
Abbiamo risoluto di sanzionare, c sanzin 
maino la presente legge. 

Ani I. rulli gli articoli del soprainsentlo 
Concordato saranno puntiiafmrnle e religio- 
samente di parola in parola osservati ed ese- 
guili in tutto it nostro regno delle Due Si- 
cilie dal di della pubblicazione della presente 
legge. 

2 Nella pienezza del nostro sovrano po- 
tere dichiariamo (he il presente Concordata 


è sostituito a tutte le leggi, ordinazioni e de- 
creti emanati finora nel regno delle Due Si- 
cilie soinra materie di religione. 

Vogliamo e comandiamo che quella nostra 
legge da Noi sottoscritta , riconosciuta dal 
nostro Consigliere e Segretario di Stalo .Mi- 
nistro di grazia e giustizia, munita del no- 
stro gran sigillo, e contrussegnuta dal nostro 
Consigliere e Segretario di Stalo Ministro 
Cancelliere, registrata e depositata nella Can- 
celleria generale del Regno delle Due Sicilie, 
si vnbbltclu eolie ordinarie solennità per lutto 
it detto regno, per mezzo delle fon isponde nti 
autorità, le quali dovranno prenderne parli- 
colar registro ed assicurarne l’ adempimento. 

Il nostro Ministro Cancelliere del regno del- 
le Due Sicilie è specialmente incaricalo di ve- 
gliare atta sua pubblicazione. 

Napoli, il di 21 di marzo 1818. 

Firmato — F KR DI N A N DO 
Il Segretario di Stato Ministro 
di grazia e giustizia 
Firm. — Mmcmst Torneisi 
Il Segretario rii Stato Ministro Cancelliere 
Finn. — Mibcuese Tannisi. 
Pubblicata in Napoli nel di 22 marzo 1818. 
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Ciò non ostante I* esistenza di questi due poteri spesso produsse urli 
e controversie , sia perchè il principio religioso invadesse il principio 
politico , sia che il politico mischiar si volesse nel principio religioso : 
tanto più quando avendo i Pontefici tramutato in dominio sovrano i pa- 
trimoni che la chiesa di Roma possedeva , furono essi stessi considerati 
come Principi temporali. Cessata nei Pontefici ogni dipendenza dall’ Im- 
pero. stabilito nell’anno 881 che potesse il Papa consacrarsi senza lo 
Imperiai consentimento , sursero quelle strepitose vicende tra 1’ uno e 
1’ altro potere , di cui làrem parola. 

La prima e la più importante fu il dritto dell’ investitura che la se- 
de Romana pretese sul Regoo , quale riputavasi come special patrimonio 
di S. Pietro, « feudo della sede Apostolica Romana, li primo Re Rug- 
giero ebbe a combattere col Pontefice Innocenzo 11 , e fallalo prigio- 
niero nel 1159 si fè confermare il titolo di Re, c rinnovar l’investitura 
del Ducato di Puglia e di Calabria , aggiungendovi quella del Principato 
di Capua , senza alcun peso , e cosi continuarono i suoi successori. Ma 
deposto l’Iinperator Federigo nel Concilio di Leone, piacque al Papa Ur- 
bano offrire il regno a Carlo d’ Angiò , c ne vennero firmali i patti della 
investitura tra lo stesso Carlo ed il Pontefice Clemente IV , di cui lun- 
gamente parlammo nella nostra introd. parte 2. pag. 198 c scg. 

Altre quistiooi sorsero cogli Aragonesi , che successero agli Angioini, 
c pel pagamento dei pesi fiscali e civici , c pel mautenimento delle re- 
galie , specialmente sotto il Re Federigo. 

Però le maggiori controversie ebbero luogo nel governo Viceregnale. 
Lo discussioni che i Principi ebbero eolia S. Sede intorno alle materie 
giurisdiziali interessò i Giureconsulti Napoletani allo studio delta Polizia 
Ecclesiastica, onde sedere da qual pari!.- fosse il dritto o il torto, l’uso 
o l’abuso. E qui bisogna confessare che i Viceré cosi Spaglinoli, che 
Austriaci sostennero non solo la regia autorità , ma piantarono le basi 
di quei principii , che onorarono tanto in seguito la Polizia Ecclesiastica 
Borbonica («) , e noi oc abbiamo a lungo parlalo nella citata nostra In- 
troduzione , parte 2. pag. 551 a 559. 

Ma venne finalmente riacquistala la monarehiea indipendenza dagli al- 
tri Stali colla venuta del Re Carlo Borbone. Egli vide che per terminare 
le dispute , e le controversie che da più secoli duravano nel nostro Regno 
su dibersi punti tra le Curie laicali ed Ecclesiastiche, c per togliere con 
ciò ogni occasione di discordia tra le due potestà, vi era bisoguo di un 
Concordato col sommo Pontefice allora Regnarne Benedetto XVI, c que- 
sto fu convenuto nel 1741. 11 primo Capitolo di esso riguarda l’ immil- 


la) Non tenia gratitudine di dii ama ta 
concordia Ira la Chiesa c I Impero debbo- 
no essere ricordali i numidi Nicola Capas- 
se c di (iaetann Argento , i quali formaro- 
no scuola , e co' loro discepoli a priucipii 
certi e generali la scienza canonica condita- 
sero Essi con iiitcstigazionc profonda dei 
concini . degli scrini de padri detta Chiesa, 
e delle tradizioni introdussero alcune mas 
sime c nuoce forme in questa importante 
scienza. Le parole egli scritti loro in tanta 
maggior rem-razione ed autorità vennero, 
inquanto dalla materia giurisdizionale nella 


dommatira mai non trascorrendo , erano 
in concetto di puri ed incorrotti cattolici 
tenuti. Un questa scuota sorse poscia il dot- 
tissimo Pietro (jiannoue, uno do pm chiari 
lumi uou clic d Italia , del mondo, il qual» 
avrebbe meritato pe' suoi scritti di «itero 
mia «ita tanto felice, quanto veramente 
trafagliala ed infelice la «isse, se con mi- 
nor astio scrivendo c modulando talune 
espressioni, e poco digerite dottrine, si fos- 
se limitato alle sole verità isteriche, conio 
fere 1' esemplare Proposto Muratori, onore 
della nostra Italia. 
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nilà Reale , ed assoggettatisi i beni di qualsivoglia natura appartenenti 
ad Ecclesiastici secolari e regolari alla mela delle contribuzioni dovute dai 
laici, esclusi soltanto i beni componenti il patrimonio sacro, e quelli 
delle parrocchie , dei seminari e degli ospedali ; si convenne sottoporsi 
lutti i nuovi acquisti a tutti i tributi regii e pubblici pesi ; e senza farsi 
ninna esenzione per i beni particolari degli ecclesiastici antichi o nuo- 
vi. — Il secondo capo riguardò l’ immunità locale, dichiarandosi que’mi- 
sfatti pei quali non si potesse godere del benefìcio dell’ asilo , e i luoghi 
che non dovessero più godere di questa immunità. — Occupossi il terzo 
capo della immunità personale, dichiarandosi quali siano i veri chierici, 
e le persone religiose dell* uno e dell' altro sesso godenti dell’ esenzione 
del foro laicale ■, fatta eccezione pei misfatto di assassinio. — Trattò il ca- 
pitolo quarto dei requisiti dei promoventi agli ordini; ed il capitolo quinto 
venne a risolvere le varie quistioni pendenti sulle visite e rendimento dei 
conti , delle Chiese , Staurile , Confraternite , Ospedali , Contervatorii , 
ed altri simili luoghi pii fondati e governati dai laici. — Importante fu 
il capitolo sesto riguardante le cause e delitti , nei quali i giudici Ec- 
clesiastici potessero procedere anche contro i laici , oltre alle materie di 
fede ed ai delitti di eresia pei quali non si era mai controvertilo , che 
fossero di privativa cognizione dei vescovi. — Trattò dell’ introduzione dei 
libri forestieri il capitolo settimo, delle materie beneficiali il capitolo ot- 
tavo; e del tribunal misto il capitolo nono , il quale tribunale fu prin- 
cipalmente destinalo a vigilare 1 osservanza del Concordalo. 

Durò cosi per qualche tempo la pace colla Sede Romana ; ma quando 
piacque al Pontefice Clemente XIII ai 20 gennaro 1708 colla Bolla Prue- 
decessorum anatomizzare gli editti pubblicali dal governo di Parma e spe- 
cialmente quelli che proibivano gli ulteriori acquisti delle Chiese, il no- 
stro Re Ferdinando IV rigettò colla pram. de’ 4 giugno detto anno questa 
Bolla come pregiudizievole ai dritti della Sovranità , e sospese la presta- 
zione della Cbinea (a), e nell’anno seguente poi 1709 emanò leggi rela- 
tive a tale oggetto, facendo rimaner ferme quelle proibitive degli acquisti 
Ecclesiastici , e ne fissò con molte disposizioni la Giurisprudenza. 

Seguitarono per ciò i dissìdii tra le due potestà ; c se per parte del 
Principe venne a restringersi la giurisdizione Ecclesiastica , proibirsi i col- 
lettori e succolleltori , ed ogni incameramento de' frutti delle vacanti Chiese, 
col destinarsi essi alla formazione del Monte frumentario ; impedirsi la stam- 
pa degli editti e delle lettere pastorali riguardanti la polizia chericale, 
e lo pubblicazione de’ sinodi senza la revisione ed il permesso del Re ; 
« negarsi il permesso di ricorrere a Roma ne’ casi previsti ed annotati 
dulia Reai Commissione di S. Chiara ; per parte poi della sede Pontificia 
si rigettarono 16 proposte de’ vescovi per le sedi vacanti , nè si vollero 
consacrare piò i nuovi pastori di cui abbisognavano le Chiese. 

Sopravvennero le vicende del Regno , e l’ occupazione Francese , nella 
quale epoca le due potestà si tennero ferme ne’ loro diritti , nè pertanto 
si tolse la comunicazione de’ Fedeli col loro Capo visibile , o ne fu mi- 
norata la devozione e ’l rispetto, 

lo) Ricevasi co»! la prestazione che fat-evasi nota 12,000 «-ititi mi iti un raratlo bianca 
Hai notici He al Ponleticc nella fe»U di S. che innanzi al Trono l’outitkio chinava!!; 
Pietro, collocandoti un forzine rbc «iute- donde forse la voce C iliaca. 
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TIT. III. DELLE PERSONE ECCLESIASTICHE 

TITOLO TERZO 


DELLE PERSONE ECCLESIASTICHE. 

Diconsi persone Ecclesiastiche qne’ Oberici che avendo avuto la sorte 
di esser ministri dell’Altare, servono ad esso con qualche ordine o gra- 
do ( a ) , adempiendone i doveri che vengono sotto il nome di uflìcii dinotati. 
Siccome molli di essi che vivono nel secolo , diconsi Secolari , ed altri 
ritirati dal mondo vivono sotto una certa data regola e diconsi Regolari , 
cosi degli uni e degli altri faremo parola. 

CAPITOLO I. 

Degli Ecclesiastici stcolari. 

In varii Ordini sono essi considerati , il primo de’ quali è I’ Episco- 
pato, il secondo la Parrocchia, il terzo il Sacerdozio, il quarto gli Or- 
dini minori. 


sezione r. 


De' Vescovi. 


Primi Vescovi furono gli Apostoli istituiti dallo stesso Redentore che 
ritornando al Padre infuse in essi la pienezza del Sacerdozio colle memo- 
rande parole, Sicut misi t me viicns Paler et ego mitto vos ; e siccome 
gli Apostoli assunsero altri nel loro ministero, destinandoli loro succes- 
sori , cosi costoro presero il più modesto nome di Vescovi ; vale a dire 
ispettori e custodi della Chiesa , che tal significa la greca voce di Ve- 
scovo. 

Si conosce come Ibcevasi anticamente la elezione del Vescovo. Nel 
Secolo IX reso necessario il consenso de’ Principi , le nomine dei vescovi 
divennero solenni investiture , e sono pur note le contese per questo di 
ritto -, sino a che l’ Imperatore Errico quietate le controversie colla Ro- 
mana sede nel primo sinodo Lateranense sotto Callisto li , restituì alle 
ecclesiastiche persone la libera elezione de’ Vescovi e degli Abati con que- 
sta condiziono, che gli Eletti ricevessero i diritti reali dallo Scettro Im- 
periale precedente l’assenso sovrano, che davasi dietro il pò rere de’ Ve- 
scovi della provincia. Ma le riserve pontificie si estesero alle elezioni dei 
Vescovi , e non ostante il Concilio di Basilea , seppe la sede Pontificia 
appropriarsele tutte , mediante convenzioni coi Principi. 

Secondo il Diritto Napolitano , nel Concordalo tra Adriano IV e 1 
primo Guglielmo nell’ anno 4136 stabilissi ohe le elezioni si facessero dai 
clerici , ma non si promulgassero , se non dopo prestalo il regio assenso^ 


lai Sebbene i nomi di ordini , di grado , 
di ofltfio promiscuamente si adoprino dagli 
antichi per dinotare le diverse riunioni dei 
Clerici nel ministero della Chiesa; pure pro- 
priamente parlando il nome di ordine si- 
gnifica I' ufficio ecclesiastico «I quale vien 


taluno con mistico rito inauguralo, e quello 
di grado denota il luogo gerarchico che a 
motivo dell’ordine taluno consegue; i do- 
veri poi che sono a ciascun ordine imposti 
vengono col nume di uffici! indicati. 
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il che confcrmossi da Innocenzo IH alla Imperatrice Costanza ed al di lei 
figlio Federico nel 1 198 ; anzi lo stesso Romano Pontefice come balio di 
Federico II ancora minore , confermò F elezione dei Vescovi della Cam- 
pagna e di Penne. 

Ma nel secolo seguente Clemente IV nclFinvestitura del Regno a Carlo I. 
d’ Angiò convenne che nella elezione de' prelati delle Chiese , nè prima, 
nè dopo, nè nell’alto della elezione si richiedesse alcun assenso , o con- 
siglio del Re , salvo jure palronatus nelle chiese soltanto di regia fon- 
dazione , il che venne più fortemente stabilito ne’ capitoli di Carlo II. 
di A"giò approvati da Onorio IV (a). Però all’ abdicazione che fecero i 
Principi del regio assenso venne tosto surrogato il bisogno del placito re- 
gio sotto il nome di regio exequatur, senza del quale i Re Napolitani 
non permisero mai ai Vescovi eletti e consacrati l’ amministrazione ed il 
possesso delle Chiese ; e ciò fu riconosciuto pure da Niccolò IV , e ne 
fè uso lo stesso Carlo li negando il regio placito a Manfredo Cifronio 
eletto Vescovo di Melilo. Non cosi nei Vescovati di nomina regia i quali 
non aveau bisogno di altro placito , poiché la stessa presentazione te- 
neva luogo di conferma. 

Si osservò questa distinzione sino all’epoca dell’ ultimo Concordato 
del 1818, nel quale, in considerazione della utilità che dal suddetto Con- 
cordato ridondava alla Religione , e per dare un attestato di particolare 
affezione al Re , Sua Santità accordò a Lui ed ai suoi discendenti cat- 
tolici Successori al trono l’ indulto di nominare degni ed idonei Eccle- 
siastici forniti delle qualità richieste dai sacri canoni, a lutti que' Vescovati 
ed Arcivescovati del Regno, nel quale il Re finora non godeva del dritto 
di nomina -, in seguito della quale , fatti i necessari processi , ottengono i 
nominali I* instiluzione canonica ne’ modi e forme praticate finora, e s'in- 
tromettono nell' Amministrazione delle rispettive Chiese (6). 

Si estende la giurisdizione de' Vescovi per lutto il territorio sottopo- 
stogli , che prende il nome di Diocesi. Ma la mancanza di tanti Vescovi 
nel Regno , e la riduzione di varii Vescovati , ha portalo una nuova cir- 
coscrizione delle Diocesi poste sotto la loro dipendenza , avvaloralo dal- 
l’ ultimo Concordato; per cui ne fu spedita la corrispondente bolla nel 
dì 27 giugno dello stesso anno 1818 (c). Se si fecero rimaner ferme le 
Abbadie di Montecasino , della Cava , c di Montevergine ; la propositura 
della Chiesa di S. Maria di Altamura, e’1 Priorato di S. Nicolò di Bari, 
riservavasi di provvedere a tutte le Abbadie di Diocesi Nullius. Cosi venne 
eseguita questa riduzione già desiderata da Carlo III, in modo che di tante 


(a) Nel concordato tra Clemente VII e 
1' imperator Carlo V dell' anno <520 dichia- 
rossi che venticinque Chiese Cattedrali era- 
no di regio padronato , otto Arcivescovili 
e diciassette Vescovili Quelle erano di Ace- 
renza con Ma ter a, Brindisi, Otranto, Reg- 
gio . Taranto , Trani , Salerno e Lanciano, 
e le Vescovili erauo Aversa, Aquila, Aria- 
no , Gaeta , Caserta , Cassano . Castellam- 
mare di Stabia , Cotrone , Gallipoli , Gio- 
vinaszo ora Moffetta , Monopoli , Mottola, 
Oria, Potenza, Pozzuoio.Tropea.cd (Igeato. 
,{b) V. I' Art. XXVIII del Concordato, e 
là bolla dell* Indulto spedita in seguito sotto 
Il di 7 marzo 1818. 


(e) Si disse in essa che varie Sedi Vesco- 
vili ne'dominii di qua del Faro furono sop- 
presse , o per la mancanza delle rendite , 
o per la troppo ristrettela del territorio 
diocesano, o per altri ragionevoli motivi , 
e conservatene alcune piu antiche c più in- 
signi concattedrali, ed iuutile ad altre Sedi, 
le rimanenti rimasero come coileggiate; si 
aggiunse che furon sentiti i Vescovi attua- 
li, i Capitoli delle Chiese vacanti, e gli altri 
che aveaoo interesse, e cosi venne fatta una 
nuova coscrizione delle Diocesi ed un nuo- 
vo esercizio del dritto metropolitico. 
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Sodi Vescovili non ne rimangono ora in questi dominii clic sole ottanta- 
cinque , come si si-orge dal Quadro apposto nelle Audizioni. 

Venne pure ordinalo un diverso ordire di mesi tra la Santa Sede ed 
i Vescovi per la provvista de’ Benefici! semplici di libera collazione con fon- 
dazione ed erezione in titolo ecclesiastico; stabilendosi secondo la distin- 
zione de’ mesi ne’quali la vacanza succede dal geimajo al giugno alla S. 
Sede , e da luglio a dicembre ai Vescovi ( art. Vili. Concor. ) (a). 

Superiori ai Vescovi sono gli Arcivescovi succeduti agli antichi Me- 
tropolitani, cosi delti perchè residente «ella mclropoli della Religione. Sono 
essi Presidenti de’ Vescovi della provincia, e col nome di Suffragami, vale 
a dire Auritiarcs son chiamali i Vescovi soggetti al Metropolitano. Arti- 
camente per costituirsi un Arcivescovado vi bisognavano almeno dieci Ve- 
scovi suffragano'; ma l’uso introdusse bastar qualunque numero, e qua- 
lunque volta senz’ alcun sufTraganeo (b). 

Il Metropolitano secondo I’ ultimo diritto non può esercitare alcuna 
giurisdizione nelle Diocesi suflVugance, c su i sudditi de’ Vescovi, se non; 
1. per motivo di appello; 2. nell'atto della visita; 3. nel caso di devo- 
luzione. — Particolare sua insegna è il Pallio, quella fascia di lana da croci 
uegra distinta , che nelle spalle si pone in (orma circolare, pendendone gli 
estremi dinanzi al petto, ed alle spalle; e diesi prende dall’Altare do\’ è 
il Corpo di S. Pietro. Esso è talmente inerente alla Chiesa, che cambiandosi 
devesi ottener un nuovo Pallio , e con esso sono gli Arcivescovi sepolti. 

Gli Arcivescovi ed i Vescovi son tenuti di fare alla presenza del Re 
il giuramento di fedeltà , del quale vennero consacrale le parole nell’arl. 
XXXIX di questo Concordalo. 

Molti sono i doveri ingiunti ai Vescovi dalle leggi ecclesiastiche, ol- 
tre all’esemplarità de’ costumi. Ricorderemo tra gli altri i. La predica- 
zione della divina parola , tanto loro propria, di’ essi soltanto possono ad 
altri delegarla , ed è vietato dal Tridentino Concilio ai secolari non meno 
che ai regolari Ecclesiastici il predicare in contraddizione del Vescovo. 2. 
L’Amministrazione de’ Sacramenti, e specialmente di quelli dipendenti dal 
loro carattere, come l’ordinazione in Mirri* , la consacrazione delle Chiese 
e degli Altari, dell’Oglio de’ Catecumeni e degl' Infermi ; la benedizione 
degli Abati , ed Abadesse , la benedizione solenne, la cresima c simili. 3. 
L’ Orazione , offrendo il sacrificio per le anime alla lor cura commesse , 
indicar le pubbliche preghiere, dettar le formole di esse, toglierne quello 
ebe meno convenisse alla pietà ed alla dotlrina evangelica. 4. La corre- 
zione de’ traviali , e la risoluzione delle controversie suscitate nelle ma- 
terie chiesastiche non riservale al Sommo Pontefice. 5. La cura de’ po- 
veri, degli orfani, delle vedove, de’ pellegrini, de' monaci e monache: 6. 
La visita delle loro Diocesi, ed in esse il visitar i Capitoli Cattedrali an- 
che esenti , le Chiese de’ regolari , e quelle dette nullius , come delegali 
della Sede Apostolica. 


(a) Elevatosi il dubbio nella morte di nn 
Beneficiato se prima o dopo la mezzanotte 
tosse avvenuto , per sapersi a chi spettasse 
la collazione del vacato bcneGcio. si riflette 
dal Ministro degli affari Ecclesiastici ebe 
secondo le regole canoniche la presunzione 
tosse In favore dell'Ordinario il quale per 
diritto comune e il uatural Collature dei 


brneflcii della sua Diocesi , e non in favore 
della riserva Pontificia. — .Mini,!, de' 21 set- 
tembre 1833 ( ^tli re. Parte VI. pag 60. ) 
(6) Infatti la Chiesa Metropolitana di Na- 
poli non avea elle quattro Suffruganei vale 
a dire i Vescovi di Accrra , d' Ischi* . di 
Nola e di Nocera. Gli Arcivescovi di Lan- 
ciano e di Rossano non ne atrano alcuno. 
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Coerentemente a queste ecclesiastiche disposizioni spiegò pure il no- 
stro religiosissimo Monarca che tra i doveri dell’ Episcopato vi è quello 
di aver cura del decoroso mantenimento delle Chiese , e dell’ esecuzione 
de’ legati pii -, che ai sacri Pastori è confidata la vigilanza sul retto uso 
delle limosino, e tutto ciò che riguarda il mantenimento del culto Divino; 
quindi nel Reai decreto de’ 7 dicembre 1832 ordinò tra le altre cose: 

1. Che i fondi destinali per covrire le spese delle Chiese ed altri sta- 
bilimenti di pietà c luoghi pii laicali del regno rimanessero a disposizione 
dell’ Ordinario diocesano ; per cui i cassieri dovessero eseguire i paga- 
menti in vista dell’ordinativo del Prelato, o della persona ch’egli potrebbe 
destinare sul luogo a quest’ oggetto; non ammettendosi alcun esito di que- 
sta specie, senza tal documento e col ricevo della parte prendente. Che 
se nel corso deH’escrcizio si verificasse il bisogno di doversi supplire qual- 
che altra somma per un articolo di spese variabile stabilito nel rispettivo 
stalo discusso, dovesse l'Ordinario farne la richiesta al Consiglio degli 
Ospizi! (a) , onde provocarne la superiore autorizzazione a norma de’ re- 
golamenti. Lo stesso deve pure aver luogo ne’ casi di restaurazioni delle 
Chiese pericolanti. 

2. Che nella redazione degli stati discussi di detti luoghi pii deve 
l’Ordinario diocesano esaminare se può esservi luogo alla riduzione dei 
legati pii , o per la inesistenza de’ fondi gravati , o per la insufficienza 
della rendita , avendosi in considerazione che debbono rimaner i ratizzi 
che si trovano stabiliti con sovrana autorità sulle rendite ordinarie per le 
spese amministrative, e per le dotazioni de’ nuovi ospedali ed ospizii di 
beneficenza. Ove però qualche particolare luogo pio fosse troppo gravato 
per simili ratizzi , potesse l'Ordinario con suo ragionalo rapporto rasse- 
gnare le sue osservazioni al Ministro degli affari interni per emettere le 
necessarie disposizioni, onde proporzionarli aile circostanze ed alle risorse 
del pio luogo per la parte che riguarda l’ adempimento delle opere eccle- 
siastiche. 

3. Qualora l’Ordinario diocesano riconoscesse ragionevole la riduzione 
delle messe e de’ legali pii, dovesse rimanere a sua cura di provvedervi 
secondo le regole canoniche. 

4. Che per tutti i luoghi pii che per fondazione sono addetti a limo- 
sino, si formassero i nuovi stati discussi di accordo coll’Ordinario, stabi- 
lendosi in essi la somma annuale da distribuirsi , il tempo ed il modo 
della distribuzione , tenuta presente la fondazione. Per quei luoghi pii , 
che non per fondazione ma per consuetudine e per economia dell’Ammi- 
nistrazione adempiono n bili limosine, debbonsi queste distribuire dietro 
gli attcstati de’ parrochi a norma delle istruzioni de’ 20 maggio 1820. 
Non ammeitendosi ne’ conti de’ cassieri vcrun pagamento di limosine se 
non si esibiscono unitamente al ricevo l'attestato del parroco sulla vera 
indigenza delle persone , coll’avviso sulla somma che si potrebbe accor- 
dare ; e venne raccomandalo ai Vescovi di portar tutta la vigilanza, per- 
ché i parrochi non rilasciassero certificali d’indigenza , se non ne’ veri 

lol II Consigliti degli Ospizii è una Com- nitrazione e vigilanza de’ stabilimenti di 
missione amministratila composta dall' In- UeneOcenza siti nella Provi nei*. ( V. il d« 
tendente, dall' Ordinario del capo luogo- e reto del I febliraro 18 IO ; e le Istruzioni 
della l'roviucia . da tre Consiglieri ed uu per I' Amministrazione degli stabilimenti 
Segretario. E desso incaricato dell' Annui- suddetti del 20 maggio IH20. I 
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cusi (li bisogni riconosciuti. ( V. inoltre nelle Addizioni le Istbozioni per 
l'esecuzione del reai decreto del 7 Dicembre 18" 2. ) 

Essi sono liberi nell'esercizio del loro pastorale ministero; non è più 
loro impedito di fttre le sacre visite delle rispettive loro diocesi , e ad 
limino Apostolorum , e di convocare i sinodi diocesani ; come pure rima- 
ne loro libero di comunicare col clero e col popolo diocesano , per do- 
veri dell’Officio pastorale ; pubblicare liberamente le loro istruzioni sulle 
cose ecclesiastiche , ordinare ed intimare le preghiere pubbliche ed altre 
pie pratiche, quando lo richiedesse il bene della Chiesa e dello Stato o 
del popolo. La comunicazione colla S. Sede non solo de’ Vescovi, ma del 
Clero e del popolo per tuite le materie spirituali e gli oggetti ecclesia- 
stici , dev’essere pienamente libera; rivoeale tulle le circolari , leggi c 
decreti del liccat scribere : e se mai ne’ libri introdotti o che s’introdu- 
cessero nel Degno o si stampassero in esso , trovassero i Vescovi qual- 
che cosa contraria alla dottrina della Chiesa, ed ai buoni costumi, pos- 
sono e debbono darne parte al Governo acciò non se ne permetta la di- 
vulgazione ( Concord. uh. art. 20, 22, a 25). 

Godono pure nel perimetro delle loro diocesi gli onori militari; quelli 
cioè di Tenenti Generali per gli Arcivescovi Cardinali, quelli di Maresciallo 
per gli Arcivescovi, e quelli di brigadiere pe’ Vescovi ( Rescr. dei 5 mag- 
gio 1827. Alti ec. P. IV. p. 1-il): e spiegandosi il decreto de’ 18 mag- 
gio 1829 riguardante le pubbliche cerimonie di che fecesi parola nella Po- 
lizia Municipale Tit. V, cap. Ili, scz. 3, previo l’avviso della Consulta 
Generale del Regno, ordinossi nel consiglio ordinario di Stato del 29 settem- 
bre 1834 per norma generale da conservarsi nelle pubbliche cerimonie ai 
Vescovi il posto prima dei Marescialli, Brigadieri c Comandanti di Provincia. 

Le terre di proprietà delle Mense sono escluse dalla facoltà accordata 
ai Comuni per la destinazione de' Camposanti ( Dee. del 21 genn. 1819.) 

Potranno i Vescovi avere nelle rispettive loro Diocesi una casa di cor- 
rezione per gli Ecclesiastici discoli, inosservanti de’ stabilimenti canonici, 
scandalosi ed indisciplinati , la qual casa non dovrà essere a pian terre- 
no, ma decente, comoda, luminosa, senza ferrate; somministreranno loro 
la sussistenza giornaliera se siano veramente poveri, e destineranno per- 
sone per assisterli, e vigilarli acciò non escano dalla delta casa senza per- 
messo; presteranno pure loro gli ajuti spirituali onde farli tornare all’os- 
servanza dc’doveri del proprio stato. (Rescritto del 9 luglio 1819. Attico. 
Parte II , pag. HO). 

Godono finalmente gli Arcivescovi ed i Vescovi in virtù degli stabili- 
menti ecclesiastici la sepoltura nelle rispettive loro Chiese, non essendosi 
ad essa derogato colla legge sui Camposanti; come spiegossi col reai de- 
creto del 22 maggio 1820; e venne confermalo col decreto del primo gen- 
najo 1831 su i Camposanti, art. 12. 

Aggiungiamo che nell’ art. XV dell’ tilt. Concordalo si disse non po- 
tersi fare soppressione alcuna, o unione delle fondazioni ecclesiastiche sen- 
za l’intenvenio della sede Apostolica; salve le facoltà attribuite ai Vescovi 
dal Sacro Concilio Tridentino. 

Che col reai decreto de’ 30 gennaio 1819 fu rivocata la disposizione 
dell’ art. 3 del decreto del 2 dicembre 1813 col quale venne abolita la 
esazione che i dentami facevano sulle parrocchie ed altre chiese a titolo 
di quarta , decima, cattedratico e simili : vennero perciò ripristinali que- 
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sti diritti a beneficio de’ Vescovi e nei casi di vacanza delie chiese che le 
percepivano , debbono comprendersi nella gestione delle amministrazioni 
diocesane e farsene percezione nel modo praticato prima dell’abolizione. 

Che informalo il Re formarsi dai deeurionati le terne de’ predicatori 
quaresimali nominandosi soggetti di aliene diocesi i quali per le loro qua- 
lità morali o scientifiche non sono idonei ad annunciare la divina parola, 
ordinò nel consiglio ordinario di Stato del 31 marzo 1828, d'insinuarsi 
a. tutti gli Ordinarli che non prescelgano veruno denominati di aliena dio- 
cesi ; al che si adempì colla Ciré, del 19 Aprile detto anno. ( Ivi pag. 
172 V. inoltre nelle Addizioni le Ministeriali circa la scelta de’ Predicatori 
Quaresimali ). 

Che col reai Rescritto comunicato con circolare del 27 agosto 1819 
si dispose darsi agli Arcivescovi e Vescovi il possesso della temporalità 
delle Chiese soppresse o Concattredrali loro aggregate od unite. Spiegossi 
però col reai Rescritto de’ 25 luglio 1833 uniformemente al parere della 
Commessione esecutrice del Concordalo, che il mantenimento delle Chiese 
ex-cattedrali divenute collegiale dovess’ essere a carico de’ Vescovi quante 
volle non esistessero all’uopo fondi separati, e la rendila della Chiesa sop- 
pressa facesse difiiuitivamenic parte della Mensa Vescovile. V. Alti cc. 
Parte VI , pag. 59. 

Nel Cousiglio de’ 19 aprile 1820 fu risoluto che le autorità giudiziarie 
nel procedere alla disumazione de’ cadaveri debban prima chiedere il per- 
messo al rispetto Vescovo o al suo Vicario generale, se la Chiesa è situata 
nella loro residenza, e qualora sia situata in altri luoghi, al Vicario fo- 
raneo , ed in mancanza alla persona Ecclesiastica più degna , e dopo tal 
dimanda senz’ attender altro, procedere agli atti di loro giurisdizione. Non 
vi è bisogno di alcun permesso per la disumazione nei Camposanti. Minisi, 
de’ 6 maggio 1830. ( Ivi Parte IH. pag. 13. ) 

Col rescritto degli il aprile 1827 si dichiarò non permettersi altro 
aumento del numero delle Chiese Cattedrali ne’ domini! al di quà del Eu- 
ro, oltre a quello che se ne ha attualmente dopo la Bolla di circoscrizione 
delle Diocesi. ( Atti cc. Parie IV , pag. 130 ). 

Per la divisione di terre demaniali d’ interesse delle Mense Vescovili 
ordiuossi che il Procuratore generale presso la G. C. de’ (lenti, sentendo 
le ragioni cosi de’ Vescovi che avean reclamato , conte de’ rispettivi Co- 
ntimi , esaminasse la giustizia dell' affare sotto tulli i rapporti, e procu- 
rasse un'equa conciliazione tra le parti; e non riuscendogli, desse di tutto 
conto per via del Ministero di Grazia e Giustizia. Vennero anche perciò 
col Rescritto dei 18 settembre 1821 accordali due mesi improrogabili per 
provocarsi le Conciliazioni, altrimenti si lasciasse libero il corso alla giu- 
stizia. Un nuovo termine di due mesi fu accordato a que’Vcscovi clic non 
ebbero partecipala la suddetta sovrana risoluzione , col Rescritto del 29 
novembre 1825. ( ivi p, 222. ) 

Gli arredi vescovili destinali all’esercizio di sacre funzioni ed al Ser- 
vizio prettamente ecclesiastico, non debbono passare agli Eredi de’ Vescovi, 
ma rimanere nelle rispettive Chiese , come dal Rescritto Circol. de' 20 
febbrajo 1859 (iti P. Vili, pag. 181.) 

Col reai decreto de’ Il agosto 1810 si prescrisse che le rendite dello 
mense vescovili sono insequestrabili per obbligazioni contralte dal Vesco- 
vo prima della sua elezione al Vescovado. 
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Sono nulli i Contratti liuti dalle Mense vescovili in opposizione alle 
leggi del regno e sforniti di regio assenso , giusta il reale rescritto che 
riporteremo nelle Addizioni ; dove pure faremo menzione dell’ ingerenza 
degli Ordinarli nelle Congreghe , a norma del reai rescritto del primo mar- 
zo 1837. 

Con decreto de’ 20 gennajo 1843 fu stabilito che le disposizioni con- 
tenute nel reai decreto del 1.® dicembre 1853 per gli afilli i de’ beni ap- 
partenenti alle Mense vescovili , alle badie ed a’ benefizi! di qualunque na- 
tura, fossero anche osservate per gli affitti delle proprietà de’ Capitoli in 
massa comune , e delle chiese tutte in generale senza eccezione di sorta. 

Fu imposto agli Ordinari! di far pervenire nella reai Segreteria e Mi- 
nistero di Stato diagli affari ecclesiastici gli atti delle subaste celebrale, e 
di provocarne l’approvazione ministeriale, senza di che non potrà dirsi 
perfezionalo un contratto di fitto , anzi a dimanda delle parli interessate, 
ne sarà proclamata la nullità. 

Posteriormente con altro decreto de’ 22 luglio 1847 s’ impose che lo 
sperimento dell’asta pubblica per gli affitti de’ beni della Chiesa fosse fatto 
ionanzi a’sindaci locali amministrativamente, coll’ intervento de’ procura- 
tori della parte ecclesiastica interessata nella locazione. 

1 titolari tutti cui è data la facoltà di conchiudere gli affìtti all’asta, 
o senza , dovranno neU'afferrnativa conformarsi al disposto suddetto. 

Ad invito per iscritto della parte ecclesiastica dovranno le ammini- 
strazioni diocesane , a propria cura c rìsponsabilità fare annunziare per 
avvisi ed affissi al pubblico , quale il cespite da locarsi , i patti e le con- 
dizioni , l’eslnglio corrente, le offerte maggiori c tuli’ altro con che debbo 
aver luogo la candela preparatoria. Sarà sempre espressamente dichiarato 
che la spesa della stipula del titolo debba essere a carico deU’affittatore. 

Tutti gli alti saranno scritti in carta libera e firmati dal procuratore 
della parte ecclesiastica. Il processo cosi compiuto con metodo ammini- 
strativo per ogni affitto sarà subito inviato, a cura dell’Ordinario nella 
Segreteria degli affari ecclesiastici , per l’ approvazione. In difetto di que- 
sta è dichiaralo non poter esistere contratto ed essere inefficaci -gli atti 
anteriormente falli. (Vedi i Decreti citati nelle addizioni). 

Con reai decreto del 10 gennajo 1843 l’istruzione primaria fu affidala 
interamente a’ Vescovi nelle rispettive diocesi, e fu messa sotto la esclu- 
siva loro direzione; ma con altro decreto de’ 19 aprile 1848 fu disposto 
che la istruzione primaria rientrasse nella dipendenza del Ministero della 
istruzione pubblica, iu seguilo con altro decreto de’ 22 maggio 1848 si 
ordinò che i seminarii , come per Io passalo , continuassero ad esser re- 
golati da’ Vescovi, giusta le prescrizioni del Concilio di Trento , ed a’ ter- 
mini dell' articolo 3.® dell’ultimo Concordalo colla Santa Sede, restando 
con ciò derogato a quanto fu disposto circa i seminarti nell’ art. 5.° del 
succennalo decreto. (Vedi nelle Addizioni.) 

Finalmente attesti la importanza delle funzioni Vescovili , venne dal- 
l’una e dall’altra potestà ordinatola loro stabile residenza nelle rispettive 
diocesi ; da non potersene allontanare neppure per causa di malattia ; e 
solo la minaccia del sequestro delle rendite delle loro mense, come dai 
reali rescritti de’ 3 , c 12 ottobre 183(3. ( Ivi Parte VII pag. 115 e 116.) 
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SEZIONE II. 

Dei Capitoli e Membri che li compongono , e del Sicario Capitolare. 

i Vescovi cominciaron a ritener presso di loro i Clerici addetti alle 
Chiese Cattedrali con abitazione , vitto ed ogni altra cosa in comune ; e 
questi Clerici si dissero Canonici , come persone addette al Canone. Ma 
col prosieguo costoro si divisero , ed alcuni ritenendo la vita comune ri- 
nunciarono ai beni temporali e si sottoposero ad un Proposito od Abate 
scelto nel loro seno sotto la regola di S. Agostino , per cui si dissero 
Canonici Regolari ; gli altri provveduti di ecclesiastiche prebende torna- 
rono nel secolo per cui si dissero Canonici Secolari. Questi ultimi pro- 
gredirono tanto die occuparono tutte le Chiese Cattedrali , ed il di loro 
celo chiamossi Capitolo. Quindi le rendite ecclesiastiche che prima erano 
comuni , si divisero in due parti , una componente la massa del Vescovo, 
l'altra la mussa Capitolare , e questa era in tante parti suddivisa, quanti 
erano i Canonici : il che ebbe luogo ancora nelle Chiese Collegiate. 

Così i Canonici delle Cattedrali vennero considerati come consiglieri 
ed assessori de' Vescovi , quasi formandone il Senato , onde col loro con- 
siglio trattarsi gli affari chiesastici. Ma questa santissima unione non durò 
lungamente , poiché talvolta i Vescovi si arrogarono la facoltà di trattar 
molte cose senza il consenso regolare ; ed i Canonici ben poche cose si 
riserbarono , nelle quali fossero indipendenti dai Vescovi (a). Intanto si 
prescrisse nell'ultimo concordato , art. V. che ciascuna Chiesa sia Arci- 
vescovile sia Vescovile dovesse avere il suo Capitolo ; e che i Capitoli di 
quelle Chiese che nella miova Circoscrizione non fossero conservali do- 
vessero convertirsi in Capitoli collegiali. 

Oltre i doveri che i Canonici han di comune cogli altri Clerici , ve 
ne sono de’ particolari del loro ceto , e sono : 1. il risedere nel Capitolo, 
non potendo esser lontani dalla propria Chiesa oltre tre mesi in ciascun 
anno -, 2. attendere al ministero dell’ ordine ed all' amministrazione della 
prebenda cui sono addetti ; 3. esercitare il proprio ufficio , Dignità, Per- 
sonale od impiego ; 4. intervenire a salmeggiare nel Coro o giornalmente 
od a vicenda , secondo l’ istituto della propria Chiesa -, 3. contentarsi delle 
distribuzioni quotidiane sia in danaro sia in altra specie ai soli Canonici 
presenti (b). 

(a) Tr» le cose che il Vescovo non può 
fare se non convocatoli Capitolo evvi par- 
ticolarmente la celebrazione del Sinodo Dio- 
cesano . ed in esso crearti giudici ed esa- 
minatori . emanarsi lettere r costituzioni, 
l'alienazione de' tieni della Chiesa; l’u- 
nione delle Chiese a bendici! re. V espansi 
inoltre te disposizioni del Sacro Tridentino 
Coorilio su questi particolari nella Scss. 24. 
de Rct. cap. 12. 

(Si Vengono con questo nome designate 
quelle distribuzioni sia di generi sia di da- 
uaro addette alle determinale ore o funzioni 
a vantaggili de' soli proseliti , ai quali si 
accrescono le porzioni denti assenti. Questo 
mezzo fu escogitato da ftone Cainoleiise , 
ut ad qual ftorus canunirus l>mut mitrili re- 


ferti» non rnorrha! , panis corporei refetlio 
procoraret; e venne adottato dal Trideutin» 
Concilio Rest. XXIII ile Rcfocm. cap. 5. 

Or queste distribuzioni sono cosi esclu- 
sivamente attribuite ai prrseati. che seb- 
bene il Vescovo possa far godere le parteci- 
pazioni tulle della Chiesa eui sono addetti 
i presenti , a coloro che chiama a servire 
ne' Seminari! diocesani da Maestri, Retto- 
ri ed altro , pure debbono escluderli asso- 
lutamente dal percepire l« distribuzioni m 
trr proesrnles che son riserbato dalle leggi 
Canoniche ni soli presenti ; come opinò 
pure la Cumuiessioiic de' Vescovi, e venne 
comunicalo colta XlUiiil. de' IO geuu. 1835. 
( diti ec 1’. VI pag. III. | 
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Aggiungiamo che elevatosi il dubbio se dovessero o no sequestrarsi 
dalle Ammin. diocesane le rendile di que’ Canonicati vacanti, de’ quali 
prima i beni erano amministrali in massa , nè vi erano in Conduzione 
prebende , e poi sono stati divisi per facilitarne la coltivazione e 'I frul- 
lo : Intesa la Commessione de’ Vescovi , fu risoluto che non dovessero 
sequestrasi tali rendite , le quali di loro natura non rappresentano che 
massa , e che poi per accidente sono stale divise tra Canonici : ma che 
seguita la vacanza di un Canonicato , il Procuratore Capitolare prò lem- 
pure debita amministrare la rendita del benelieio vacante , dividerne il 
fruttato egualmente fra tutti i Canonici , come se fosse massa comune , 
giacché in origine cosi era la rendila ; come appare dalla Circolare del 
12 agosto 1835. E colla Ministeriale de’ 23 settembre detto nono spiegossi 
dover aver luogo soltanto pel tempo posteriore. (Ivi Parte VII png. 18, e 
22). Veggasi pure la Ministeriale de' 10 agosto 1830 prescrivente che le 
antecedenti disposizioni non potendo avere forza retroattiva , si togliesse 
il sequestro delle prebende appartenenti ad alcuni canonicali. ( Ivi pag. i 10). 

La massima facoltà competente al Capitolo è nel trasferimento della 
potestà giurisdizionale Vescovile nella vacanza della Sede , di cui prende 
il governo non per altrui mandalo o delegazione , ma piuttosto jure pro- 
prio ac primigenio. É per tal motivo ebe il Capitolo per la cura de’bcni 
temporali della Chiesa nomina uno o due Economi per l' Amministrazione 
della Mensa Vescovile, e per l'esercizio della giurisdizione sceglie un Vi- 
cario Officiale che dicesi Capitolare ; e ciò dentro gli otto giorni dopo la 
morie del Vescovo ; decorsi i quali se ne devolve la nomina al Metropo- 
litano , o al più antico de’ Suffragane! ; od al più vicino Vescovo ; e man- 
cando pur costoro di far questa scelta , il Romano Pontefice e la Sacra 
Congregazione de' Vescovi vi adempie. Questo Vicario Capitolare deve eleg- 
gersi tra i Canonici del Capilolo , se tra essi vi siano Dottori , o Licen- 
ziali , ma non è proibito scegliersi l’ultimo Vicario del Vescovo defunto 
od anche un estraneo in mancanza de’ dottori o di altro idoneo tra i Ca- 
nonici. Sono lasciati alla libera disposizione del Vicario Capitolare i pro- 
venti della Curia , sia del mantenimento della Curia islcssa , ma per gli 
usi che meglio saprà suggerirgli la religione , la pietà , la commiserazione 
dovuta ai poveri della Diocesi. — Determinazione de’ Ministri delle Finanze 
e dell’ Ecclesiastico de’ 25 agosto 1818 — (Aiti oc. Parte li. pag. 117). 

Tra le facoltà del Vicario Capitolare evvi quella di spedir le dimis- 
sorie per le ordinazioni de’ Clerici -, ma nel nostro Regno pel Concordalo 
del 1741 si stabili , elio il Vicario Capitolare non potesse spedir dimisso- 
rie senza il consenso dell' intero Capilolo e per voti secreti : lo stesso per 
iniziare i laici ardali colla tonsura cheficaie , e per i clerici presentati 
al beneficio che richiegga l’esercizio di certo ordine, c purché non sicno 
stali rifiutati dal Vescovo prima di morire. Per gli aln i non ardali non 
può spedir diniissorie , nò anche dopo l’ auno , senza l’espresso permesso 
della Sacra Congregazione del Concilio. 

In ciascun Capilolo vi sono delle Dignità , sia con grado e premi- 
nenza cui va unita l’ amministrazione e la giurisdizione, sia di semplice 
onore c precedenza , che più parlicolarmeute dicesi limonalo. Le parti- 
colari dignità nelle Chiese Cattedrali sono quelle di Arcidiacono , Arci- 
pi ctc , Decano, Primicerio, Cantore, Tesoriere', ed alcune hanno ancora 
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il Proposto (a). L’Origino di questo dignità , le antiche loro attribiKioni 
o le attuali si leggono nel Diritto Canonico. A noi resta solo ad indicare 
che nella soppressione delle Cattedrali rimaste a Collegiate possono be- 
nissimo conservarsi le dignità di Penitcnziero c di Teologo , non ostante 
che altre consimili si trovino nella Cattedrale (Circ. de’ 18 loglio 1831); 
che sul modo col quale debbono làr uso delle insegne pontificali cosi i 
Prelati inferiori , come le dignità ed i Canonici decorati di tal prerogati- 
va , debba eseguirsi la Costituzione Apostolica del 4 luglio 1823 (Rescr. 
del 30 agosto 1823); c che sebbene i Canonicati di libera collazione tanto 
de’ Capitoli Cattedrali che dei Collegiali , si debbono conferire rispettiva- 
mente dalla S. Sede e dai Vescovi , cioè ne’ primi sei mesi dell’anno dalla 
S. Sede e ne’ secondi sei mesi dai Vescovi , pure la prima dignità dev’es- 
sere sempre di libera collazione della Santa Sede. ( Concord . tilt. art. X) (6). 

Con circolare del Ministero di Grazia e Giustizia del 18 luglio 1818, 
si comunicò il reai rescritto del 16 maggio detto anno , col quale s’ in- 
giunse che per la chiamata a far testimonianza innanzi ai pubblici funzio- 
nari de’ Vicarii Generali , de’ Yicarii Capitolari , degli Abati , de’ Parro- 
chi , de’ Curati , delle Dignità e de’ Canonici cosi delle Chiese Cattedrali, 
come delle Collegiate , in vece di adoprarsi la solita citazione, i pubblici 
funzionari! debbono far uso di una decente lettera di uffizio nella quale 
venga indicato il giorno l’ora ed il tempo in cui deve farsi il loro esame. 

Si avverta pure che con Pontificia disposizione del 4 luglio 1823 venne 
confermato un decreto della Sacra Consacrazione de’ Riti, relativo all’uso 
delle insegne Pontificali , che per indulto Apostolico godono alcune Di- 
gnità e Canonici di Chiese Cattedrali e Collegiate la quale Rolla volle il 
nostro Sovrano che munita del regio exequatur fosse pubblicata ed ese- 
guila in tutti i suoi reali domimi ; ed è necessario conoscerla per la do- 
vuta esecuzione. (V. nelle Addizioki a questa parte) (c). 

(a) È quasi una prerogativa del Capitolo dignità la qnate assolatamente dovesse scin- 
di Napoli di non avere alcuna Dignità. Il pre essere di libera collazione detta Santa 
solo Primicerio precede gli altri Canonici Sede. Il che approvato dal Pontefice, c dal 
col permesso pero de' medesimi ; ed il Ci- Ro diè luogo al corrispondente rescritto dei 
menarca che corrisponde al Tesoriere, non 25 Novembre 1818 ( atti dopo il Concord, 
solo e uno del primo ordine de' Canonici Par. 2 pag. 59. ) 

prebendati, ma e Prefetto del Collegio degli Veggasi pure la Minist. de' 6 settembre 
Ebdomadarii , si serve del bacillo col ma- 1857 sul metodo dell' osione nella prevista 
ii irò d'argento nelle processioni ed altre di una Cappellani» curata secondo la legge 
funzioni che si fanno dagli Ebdomadarie di fondazione ( /ni Par. VII pag. HO). 

(ti) Trovandosi in alcune Chiese Catte- (e) Circa il dubbio se nello finizioni, pro- 
drali , e Collegiate la così detta Ozione, in cessioni e funebri accompagnamenti debba 
virtù della quale alla vacanza di qualche indossar la stola ed occupar lo stalla dcl- 
dignità o Canonicato vi ascende la dignità, l'Arciprete vacante l'Economo Curato ov- 
o il canonico , che succede in ordine di an- vero il vecchio decano; la Commissione dei 
zia nità , c colla stessa gradazione si aprono Vescovi opino ; ebe le funzioni spettanti al 
gli asccnsi agli altri canonici, con rimaner Curato si esercitassero dall' Economo ; che 
vacante I' ultimo Canonicato per farsene la sicno dell' Ebdomadario di settima quelle 
prevista ; eccitassi il dubbio se a cosi fatta del Coro , riscrUindosi ai Decano , come il 
coi>8ucludinc si fosse o no derogato dal ei- primo nello stallo il luogo di precedenza ; 
tato articolo X. Ma interrogati ali csecu- e che nelle processioni tanto di prima clas- 
tori del Concordato opinarono , che l' indi- se ( tranne le parrocchiali nelle quali porta 
rato metodo di ascensi era pienamente con- la stola 1’ Ebdomadario ) , si assrgui al De- 
ciliabile col detto articolo X , rimanendo cano il presedervi colla stola come primi» 
sempre varante l'ultimo Canonicato da con- inter acqualo coll’ obbligo pero di fare I* in- 
ferirsi dalla Santa Seste , e da' Vescovi so- tcra uBIziatura tanto net Coro clic uell’al- 
condo la distinzione dei mesi ; aggiunsero tare e processione Ano al termine della inca- 
però che in forza dell' articolo isTessn uon sa. Minist. de' C agosto I83t. ( /ri P. III. 
potesse 1 Ozionr aver luogo per la prima pag. 125 ). 



24 


POLIZIA ECCLESIASTICA. 

È permesso ai Vescovi convocare i Sinodi (a) : ma non v’è disposi- 
zione clic abbia annullalo lo stabilimento generale di non potersi i Sinodi 
Diocesani pubblicare, senz' essersi prima rassegnati a S. M. ed ottenuto 
il Sovrano permesso per la loro pubblicazione , stabilimento che il Re nel 
Consiglio ordinario di Stato de’ 51 marzo 1828 dichiarò doversi esatta- 
mente osservare (hi P. IV. p. 172.) 

Ci converrebbe ora parlare de' Seminarti , che sono sotto la dipen- 
denza de’ Vescovi e dei Capitoli*, ma siccome questa materia particolar- 
mente riguarda la educazione , noi ne facemmo parola alla Parte VI. di 
questo Corso , dove della Polizia Educatrice ci occupammo *, ciò non o- 
stanle ne daremo un sunto nelle Addizioni. 

Sezione IIF. 

Dei Parrochi e delle Chiese Ricettisie. 


Il nome di Parroco corrisponde a Custode , Curatore , e gli antichi 
Romani in questo senso l’ adoperarono ; e per questo stesso officio ado- 
prollo 1’ antica Chiesa per designare coloro tra i Presbiteri a’ quali par- 
ticolarmente si delegava l’amministrazione de’ beni, e de’ Sacramenti per 
un dato circondario che prese il nome di Parrocchia. Quel ch’è certo si 
è doversi riputare di divina istituzione la cura delle anime affidata ai Par- 
rochi quali successori de’ 72 discepoli di Gesù Cristo, e come officio in- 
cluso nell’ Episcopato fonte e pienezza del Sacerdozio. 

I doveri de’ Parrochi secondo il Concilio Tridentino sono. 

1. ° L’offerta del Sacrifizio della Messa che ogni parroco sia ricco , 
sia povero , deve celebrare in tutte lo domeniche ed altre feste pel po- 
polo alla sua cura commesso (6). 

2. ° Predicare la parola di Dio in tulle le domeniche e tre volte al- 
meno la settimana nei tempi di Quaresima e dell’ Avvento; istruire i fan- 
ciulli nei rudimenti della fede, ed elevarsi sugli altri Sacerdoti colla san- 
tità della vita , onde qual Pastore pascere le pecorelle commessegli colla 
parola e coll’ esempio. 

3. ° L’ amministrazione dei Sacramenti che generalmente, ad eccezio- 
ne della Cresima e degli ordini sacri, può lecitamente farsi dal solo Par- 
roco, come dal Tridentino sez. 2. cap. 13. 

Dal che nasce l’obbligo della residenza nelle rispettive Parrocchie 
maggiormente spiegato cosi nel modo Provinciale Napoletano che nel Tri- 
dentino Concilio Sess. XXIII. Cap. I. 

Altri doveri ha loro imposta la nostra legislazione riguardo agli atti 
dello stalo civile; vale a dire: 


(a) Sinodo dicesi quel concilio particolare 
di persone ecclesiastiche radunate per ri- 
solvere affari di disciplina , o di cause ec- 
clesiastiche. Sono essi di tre generi ; i dio- 
crtan I, i provinciali c gli Episcopali. I siuodi 
diocesani eran cosi detti dalla Diocesi che 
anticamente spesso abbracciava piu provin- 
ole . e »’ intervenivano i rispettivi A'escovi 
e Metropolitani presednti dal Primato o 
Patriarca. I provinciali si componevano dai 
Vescovi di una sola provincia ; e Gli Episco- 
pali quelli rormati dagli ecclesiastici di una 


sola Chiesa Vescovile preseduti dal Vescovo. 

Presentemente s~inlende col nome di Dio- 
cesi quel territorio iucluto in una provin- 
cia, nel quale il Vescovo amministra le cote 
sacre e col nome di diocesani vengono de- 
signati i fedeli componenti la diocesi. 

ih) Colla botta di Benedetto XIV dell'an- 
no 1744 , i parrochi poteri furono abilitati 
a* ricevere l'elemosina e celebrar lemesse 
nei di festivi pel benefattore. Ma con con- 
dizione di ricelebrarne aitretlante pel po- 
polo deutro la settimana. 
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Nascita. Gli «idhiuli dello slato civile debbon rimeltere nelle 24 oro 
ai rispettivi parrochi il notamento di ciascun alto di nascila, e curare che 
siano loro restituiti colla indicazione del giorno in cui venne eseguilo il 
battesimo, di cui far debbono colamento nel margine ( dee. del 28 gin- 
gilo 1815 ). In caso d’ imminente pericolo di vita del neonato, possono i 
parrochi amministrare il battesimo, anche prima di adempirsi alla dichia- 
razione di nascita presso indiziale dello stato civile, avvertendone il me- 
desimo ( dee. del 4 febb. 1828 (a). 

Matrimonio. 11 parroco deve ricusarsi a celebrare il matrimonio sen- 
za la esibizione della copia dell’ alto della solenne promessa falla innanzi 
all’ OIHciale dello Stato civile, avvertendo i futuri conjugi, clic senza que- 
sta promessa il matrimonio non produrrebbe gli effelli civili ( II. cc. art. 
81 ). il parroco o sotto-parroco, o chi ne fa le veci , il quale contrav- 
venga a questa disposizione va punito col secondo grado dell’ esilio cor- 
rezionale e coll’ammenda correzionale la quale non può esser maggiore, 
di ducati cento ; ed in caso di recidiva ò punito col maximum della pe- 
na stabilita , la quale può esser anche duplicata. ( LL. pen. art. 85 e 
245 ). — Potrà la notificazione omettersi ne’ casi di imminente pericolo 
di vita di uno de’ contraenti-, giurando costoro di non esservi alcun legit- 
timo impedimento al matrimonio ( II. cc. art. 197 ). — Seguita ad. essere 
in pieno vigore nel regno la bolla di Benedetto XIV su i matrimoni! di 
.coscienza, ma i Veseovi debbono avvertire gli sposi che i mairimonii di 
tal natura non partoriscono alcun effetto civile ; però non può applicarsi 
la sanzione penale contro i parrochi che Io celebrassero senza il preven- 
tivo adempimento degli atti dello stato civile (Rescr. de’ 3 maggio 1820, 
e del 30 maggio 1823 ). (6). 

Aggiungi che col sovrano rescritto de’ 7 dicembre 1839 dichiarossi 
che in caso di matrimonio fra un individuo protestante de’Regg. Svizzeri 
con una donna cattolica regnicola quantunque vi sieno i registri c le con- 
dizioni volute da’regolamenti civili e militari, non si acccordi il permesso 
militare, nè si esegua il matrimonio , se prima i contraenti non abbiano 


(«] Por l' intelligenza ed esatta esecuzio- 
ne del citato decreto, si degnò S. M. nel 
Consiglio ordinario distalo de' Il marzo 
1829 ordinare che fermo rimanendo l’ rumi 
cisto decreto, si dichiarasse nel Iteal tinnir: 

t. Che per lo derreto anzidetto non pre- 
scrivasi dover necessariamente la inserirlo 
ne su i registri dello stato civile precedere 
I’ amministrazione del santo battesimo, 

2. ('.he d' altronde appartiene esclusiva- 
mente ai Parrochi il giudizio se vi alibi n 
pur no imminente pencolo di morte del 
neonato, eontio del quale giudizio non vi e 
Citi possa reclamare. 

3. Che i Parrochi non essendo compresi 
nella categoria de' fun/ionnrii civili, non 
sono loro applicabili le sanzioni penali del- 
1' articolo 6 del menlovalo rcal decreto. 
( Atti re. Parte V pag. ‘28. | 

Secondo l'antecedente nostra Polizia Ec- 
rltuas lira fu proibito di es gersi cosa alcu- 
na per l'amministrazione de’ Sacramenti, 
c solo per la fede del battesimo compresavi 
quella della Cresima, Mairi maino e Morte 


si permise l'esazione di un radino, ed uno 
riippio per l' incomodo di ricercarli ile' li- 
bri , quando fossero passati dieci anni K. 
Rcser de' 14 maggio 1753. 

Ibi Venne vietato ai Parroehi non meno 
che alle Curie Krclesiasliehe di procedere a 
matrimoni! clandestini, ed a quelli de tìgli 
di fami - 1 ia privi del paterno consenso, sotto 
pena della reale indignazione | Pram. XVII. 
de Erri. Erri. degli 11 dicembre 17801. Colla 
Pianini XVIII del 21 genn. 1793, ordinassi 
noti potersi esigere col pretesto di malleva 
o volontario donativo emolumento alcuno 
per T esecuzione di dispense pei matrimo- 
ni) , per In giustificazione dello sialo li- 
liero , per la dispensa delle pubblicazio- 
ni , per celebrarsi in casa ec.; polendo 
solo il cancelliere esigere la mercede pro- 
porzionala setoluto la tassa innocenziami, o 
del solito di ciascuna Curia, purché min ec- 
cedente la pendetti della G. C. della Vica- 
ria, che nnliu potesse esigersi da’p»rrrclii 
per la benedizione delle donno iulautate. 
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di tenui;* li debita dispensa dal Sommo Pnulclìcc. ( «Mi ec. Parie Vili, 
pag. SI). 

Morte. Non si dara sepoltura, se non previa autorizzazione dell’ llf- 
fizialc dello stalo civile, da darsi su caria semplice c senza spese. L’Uf- 
fi/.iale dello stalo civile non potrà accordarle , se non dopo che si sarà 
trasferito presso il defunto per assicurarsi della morie, e dopo lo spazio 
di ore 24 dalla, morte medesima; a riserva de’ casi contemplali dai rego- 
lamenti di polizia. ( II. re. art. 82 ). (a). Per la sepoltura ne’ casi di sui- 
cidio o di impenitenza, reggasi it decreto del 40 ottobre 1826 nelle Ae- 
razioni. 

Altre disposizioni si diedero per rinterro de’ Cadaveri; 

4. Che ne’ comuni dove non son compiuti i Camposanti si seegliesse 
qualche chiesa alla debita distanza dall’abitato o in mancanza la più ec- 
centrica — Rescritto de' 20 aprile e 28 settembre 1839. ( Alti ec. Parte 
Vili pag. 29). 

2. Osservarsi il disposto nel rescritto de’ 28 settembre suddetto ri- 
gorosamente , senza darsi luogo ad interpretazioni , le quali se Insognas- 
sero non si potrebbero dare che dal Re islesso — Circuì, de' 18 ottobre 
1839. ( Ivi , pag. 7|. ) 

3. Tre essere le rondizioni essenziali impreteribili pe’ Campisanti : 

1. Cinta di mura : 

2. Una cappella qualunque anche meschina , anche a muro. 

3. Renodizione del Vescovo ; o di chi vi destina il Vescovo. É proi- 
bito seppellire in quelli che non hanno le dette tre condizioni; ed in que- 
sto raso possa farsi uso delle Cappelle rurali o chiese di monaci fuori Ta- 
llitalo. Rescritto de' 13 gennaro 1810. ( Ivi pag. 74.) 

4 . Che effettivamente non vi è luogo ad interpretazione, ma alla pronta 
esecuzione de' Campisanti per parte delle Autorità Amministrative. Ciré, 
del Min. della Polizia generale del 17 gennaro 1840. ( Ivi. pag. 78. ) 

5. Doversi gli ordinarii metter d’accordo cogl’intendenti per la sol- 
lecita formazione de'Campisanli , c d’illuminar simultaneamente le popo- 
lazioni sul loro ben essere sotto la precipua veduta di pubblica salute. 
C’ire, de’ 28 marzo 1840. ( L i pag. 82. ) 


(a) Varie disposizioni si emanarono per 
i funerali de’ defunti eccoue le principali. 
Ai 15 marzo 1742 nell’ untecedente Polizia 
ri ordinò non potersi ritardare datili Kccle- 
siaslici lo accompagnamento de cadaveri 
alla sepoltura per cagione della composi- 
zione oc’ dritti funerali ; né la curia eccle- 
siastica aver dritto n costringere alcuuoul 
pagamento suddetto, che appartiene pri- 
vativamenlc al magistrato secolare. Agl. Il 
novembre 1735 dichiaro il nostro Re Carlo 
Boritone esser libera la facoltà ai moribon- 
di , loro congiunti ed eredi d‘ invitare al 
l' esequie quanti e quali preti iNoliri 6 
regolari si volessero salvo il dritto ut Par- 
roco dovuto, scegliersi la sepoltura, scic- 
cheria pc* Toro Ugn infanti, ed impuberi. — 
Od rescritto del 2 novembre 1755 proibissi 
di negarsi f i celesta stira sepoltura alle don- 
ne sul sospetto che fossero vissute in pro- 
stituzione ; con quello dei 4 del detto no- 


vembre si dichiarò spettare ai congiunti ed 
eredi del defunto il determinare le strade 
ed i luoghi per li quali avessero a condursi 
i cadaveri alla sepoltura, e non al parroco 
il quale altro dritto non poteva avere se 
non del suo intervento , quando essendo 
richiesto , non ricusasse nel tempo debito 
intervenirvi; e con quello del 15 dicem- 
bre detto anno, essere in liberta di ciascu- 
no di farsi sonare la campana sì nell' ago- 
nia che do|M> la morte e nell esequie da 
qualunque chiesa secolare, o regolare clic 
a lui o a’ suoi eredi paresse , e piacesse : 
far cantar preci» farsi altre solcunità so- 
pra i cada % cri . servirsi nell' associazione 
del clero secolare e regolare , di coufraler- 
nite . unite o separatamente , ed in quel 
numero che a ciascuno aggradisse , senza 
che alcun ceto di ecclesiastici potesse pre- 
tendere dritto alcuno proibitivo o imposi- 
zione di tassa di qualunque sorta. 
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I fedeli cominciarono colle oblazioni a mantenere cosi le ( blese Par- 
rocchiali , come i Parrochi che vi servivano; ma quesle minorale , c resa 
insufficienti , furono loro assegnati dei fondi, che uniti alle percezioni 
della cosi detta stola bianca , e stola nera , si credettero snflicicnli pel 
mantenimento delle Chiese, e dei Parrochi. Ma nell’ ultimo Concordalo si 
volle stabilire decisivamente una congrua sufficiente , e quindi ordinossi , 
che le parrocchie le quali non ne fossero fornite avessero un supplemento 
di doto in tale proporzione , che le cure al disotto di 2000 anime non 
avessero meno di ducati 100 annui , quelle al di sotto di 5000 anime , 
ducali 150, le altre finalmente di 5000 anime in sopra non meno di du- 
rati 200 annui. E si pose a carico dei rispettivi comuni il mantenimento 
della Chiesa Parrocchiale , e del sotto Parroco , qualora non vi fossero 
rendile addette a questo fine; e per la sicurezza si stabili doversene as- 
segnare i fondi o formarsene tassi privilegiala pel pagamento. Spiegossi 
finalmente ; che ciò non comprendeva le Chiese Parroci hiali di Giuspa- 
dronato Regio, Ecclesiastico e Laicale canonicamente acquistato , le quali 
dovessero andare a carico dei rispettivi padroni , e che neppure vi fos- 
sero comprese le Chiese ricetlizie sia numerale, siano imitimi rato , i ca- 
pitoli , e le Collegiate con cura di anime avendo la loro congrua nella 
massi comune ( Ivi art. VII ). 

Col l’islesso Concordato venne conceduto ai Vescovi del Regno il drillo 
di conferire le Parrocchie in qualunque tempo < Ile venissero a vacare , 
eccettuale quelle clic vacasseio in Curia , o per promozione a qualche di- 
gnità ecclesiastica, e Canonicato ci nfcrilo dalla santa Sede, le quali esser 
dovessero di collazione Pontificia ( Ivi ait. XI. ) («). 


lai Per I' applicai onc degli articoli X eil 
XI del Concordato eccito»»! il dubh.a se 
trovandosi alla prima dignità od a qualche 
cauoii.cato annessa la cura delle aninic.deh- 
borni l una e I altro cousidararsi come Par- 
rocchie, cosicché lauto la prona dignità che 
il canonicato il quale vachi no pruni sei 
mesi dell'anno, provveder si delibano dal 
vescovo; e se debba appartenere alla 8. 
Stile la prosvista delle sole Parrocchie ta- 
ratili in Curia od anche di ogni altro In— 
nrCc.odi libera collazione, vacato nel modo 
slesso Iole eroga loti su questi dubbi i gli Ksc 
colori del Concordato , tenue da' medesimi 
risoluto : 

v I. Che la circostanza tirila cura d' anime 
annessa alla prima dignità o a qualche Ca- 
nonicato , non possa indurre variazione a 
quel clic si c fissalo nell'articolo X circa 
la provvista de* Canonicali e della prima 
Dignità , sulla considerai onc die la della 
cura appartiene in sostanza a tutto il Ca- 
pitolo clic la esercita per mi zzo di uno dei 
suoi individui . e perche in tali bendici i 
prevale il titolo principale eh' è il Cano- 
nicato. 

2. Che la riserva là quale nell’ articolo 
XI si fa a fasore della 8. Sede per la prov- 
vista delle Parrocchie che varano in Curia, 
non opera se non una limitazione alla gc- 
geral concessione che nello stesso articolo 
si fa iu fai oic de' Vescovi della collazione 


di tulle le parrocchie in qualunque trmpo 
vacanti , senza elio inri. chi reste zinue al- 
cuna al dritto di collazione medialo alla 
8. Scile nelle vacanze in Curia di qualun- 
que natura ; procedendo la riserva di tali 
vacanze da tuli alleo principio , al qual* 
ne con chiusole generali ue con d : ch. ara- 
nomi pari colari si c derogato col Concor- 
dato a. 

Chieste risoluzioni appro>ate dal Ponlc- 
flrc e dal Ile furono comunicate agli Ordi- 
narli a 21 otlibte I8i»i Jtti ec. Parie 2; 
pag. I!) I. 

Ma rhe dirsi se la prima dignità Capi- 
tolare con curo d'anime sia di diiitlo pa- 
dronale di un Comune , o di un quar- 
tiere di esso : Si osserverà il padronato . o 
si tiara luogo alla nomina Pont. fida ? — Sii 
tal quistinne per 1' avvenuta vacanza del- 
l’Arciprete del Capitola di Lanciano fu do- 
mandato il parere della Consulta la quale 
rispose : 

■ Che quando a S. ili. diversamente non 
piacesse , possi degnarsi rcscrivcre , che i 
Figulini d. S. .Maria .Maggiore di l.ancìauo 
esercitino, secondo il consueto , il diritto 
di nominare lo Arciprete di quella Chiesa, 
e clic questo Arciprete riuuisca la diguila 
Arirdiaconalc della Cattedrale, salva seni 
prc allo Arcivescovo la facoltà di fanoni 
carne nle provvedere al miglior servigio del 
la Parrocchia, » 
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Non nello stesso modo possono però conferirsi le Parrocchie. In quelle 
di libera collazione i Vescovi debbouo premettere il concorso, e conferirle 
ai soggetti fra gli approvali, che giudicassero i più degni. Per le Parroc- 
chie di Giuspadronalo Ecclesiastico , premesso pure il concorso debbono 
darne l'istituzione a quelli che il patrono ecclesiastico presentasse come 
i più degni fra gli approvati dagli esaminatori. Finalmente nelle Parroc- 
chie di giuspadronalo Regio, e Laicale il Vescovo deve dar l’istituzione 
al presentato, purché nell' esame fosse rinvenuto idoneo. ( Ivi art. XI. ) 

F. siccome nell' epoca del Concordalo molte Parrocchie erano vacanti, 
cosi con altro Apostolico indulto del 5 maggio 1818 venne dato ai Vescovi 
la facoltà di provvedere ancora di Pastori quelle Parrocchie le quali erano 
vacate prima dell’epoca suddetta, al quale Breve fu data la corrispoudcnle 
esecuzione col Reale Rescritto de’ 50 maggio suddetto. 

Per la chiamala de'Parrochi per ( istruzione de processi criminali deb- 
bonsi loro scrivere lettere decenti , e farle loro pervenire per mezzo del 
Vicario cui si farà nota tal chiamala, onde possa nel bisogno prendere le 
disposizioni che stimerà opportune al servizio delle Parrocchie pel tempo 
in cui essi Parrochi che si conducono a far Icsliinoiiiauza debbono essere 
assenti dalle medesime. Minisi, de’ 50 giugno 1897. ( Alti ec. Puri. tv. 
pag. 142.) 

Quando le rendite di una Parrocchia vacante non bastano per rasse- 
gnamento dell'economo e per lutti gli altri (tesi, non vi é bisogno di ap- 
porvi il sequestro; ma possono rilasciarsi per intero all’ Economo stesso, 
coll’ obbligo di darne conto quando la Parrocchia è riprovvcdula. Minisi, 
de’ 20 agosto 1828. (Ivi voi. IV. jwg. 177.) 

Finalmente rapporto ai libri Parrocchiali , fermo rimanendo le dispo- 
sizioni esistenti per l’esatta tenuta e conservazione de' medesimi , in se- 
guilo del Reai Rescritto de’7 dicembre 1850, ordiuossi dal Ministro degli 
affari Ecclesiastici. 

1. Clic i Curati siano obbligali a tenere i libri parrocchiali ben cu- 
stoditi in un fodero della sagrestia ; 


S. M. si uniformò al parere della Con- 
sulta e uc tu data comuni c;uionc a 13 giu- 
gno 1845. 

Intanto non ignoriamo la controversia 
per la parrocchia del Connine di .Martano 
su di cui detto Comune possiede il dritto 
di nomina, e nella quale incaricata la Con- 
sulta di dare il suo avviso , la medesima , 
Osservo: che il Connine non si e eflicaee- 
meute prestalo allo stabilimento de ila con- 
rua parrocchiale; che I Ordinario si e pru- 
enteineule condotto provvedendola urbe 
forme canoniche, che il giudizio introdotto 
dal decurionalo innanzi al Regio Giudice 
relativamente al Parroco . alla Parrocchia 
ed al Padronato, inni e affatto legale; che 
la di costui sentenza , lungi dal poter me- 
ritare il nome di sentenza giudiziaria, unu 
può riguardarsi «he come uu ulto privalo 
ed illegale : e quindi opinò ; 

» Che sulle pretensioni suscitate contro 
la provvista dell' attuate parroco §’ impon- 
ga perpetuo silenzio , eh* egli collimili nel 
tranquillo e lodevole e.erctiio della parroc- 


chia canonicamente, e precedente concorso 
conferitogli dall' Ordinario; che niun conio 
si tenga del giudizio in tal materia proffe- 
rito dal Giudice locale con una ma infesta 
incompetenza. Che se il decurionalo si de- 
terminasse in appresso a stabilire in ma- 
niere efficaci, spedite, e senza inviluppo di 
equivoci la congrua |h.»’ l\u rechi successo 
ri , ed assumesse previa regolare conclu- 
sione decurionalo ui volete per l’ avvenire 
volersi dei diritti di padronato nascenti dal- 
lo stabili mento effettivo dalla Congrua, l'Or- 
dinario prò tempore assicurandosi prima le- 
galmente dello stabilimento della Congrua, 
provveder» convinte «olmeute secondo i Ca- 
noni , secondo le leggi e la ooI.zìu del Re- 
gna. e secondo ch’ esiger» il Urne spirituale 
di quegli abitanti ». 

Del resto nelle cause di patronato laicato 
deve sempre procedere la Curia Vescovile, 
citine venne stabilito col Rescritto circolare 
do li ottobre 1839 clic riporteremo nellu 
Addizioni, 


Digitized by Google 



TIT. HI. SEZ. 111. DE' PARROCIII E C HIESE R1CETTIZIE. 29 

2. Che non sia loro permesso giammai di tenerli nelle proprie case; 

3. Clic sieno strettamente tenuti di rimettere alla Pine di ogni anno un 
parlicolarizzalo dettaglio nelle Curie rispettive de’nali, eonjngali e morti, 
indicaudo i nomi ed il giorno della loro nascila, matrimonio o morte per 
conservarsi gelosamente nell' archivio diocesano ; 

4. Da ultimo che gli Ordinarii stessi sotto la loro risponsnbililà as- 
sumano la più seria cura perchè le cose anzidetto fossero dai Parrochi delle 
rispettive diocesi rigorosamente adempiute, (atti cc. Parte Vili, pag. 77.) 

Delle Chiese ricellizie. 

Formano parie delle Parrocchie le Chiese ricellizie tanto numerate , 
che innumerale*, perchè i Sacerdoti , che ad cs e appartengono son con- 
siderati come Coadjulori del Vescovo. Dinotisi numerale quelle, nelle (piali 
viene ammesso ad esercitarvi le sacre funzioni un determinato numero di 
Sacerdoti ; ed iunumerate quelle, nelle quali generalmente a tulli i Preti 
nativi del luogo è permesso l’ascriversi. E siccome su di esse non si fece 
alcuna parola nell’ ultimo Concordato, cosi a domanda del Re ebbe luogo 
il Breve Apostolico del 13 Agosto 1819, del quale col decreto dei 7 Set- 
tembre detto anno fu ordinata la puntuale e religiosa osservanza. Con lai 
Breve che comincia Imperita., si dispose : 

1. " Che alla partecipazione stabilita nelle Chiese ricctiizic sieno sol- 
tanto ammessi quei Sacerdoti, e quei Chierici, che dagli Arcivescovi Ve- 
scovi, o Ordinarii dei luoghi rispettivi saranno ritrovati più commendabili, 
e per pietà, e per dottrina. 

2. ” Che per P ammissione suddetta si (àccia prima esperimento del- 
J’ ingegno, e de' costumi di coloro che la desiderano, istituendosi l’esame 
in presenza degli stessi Ordinari , o dei loro Vicari! Generali , e con tre 
esaminatori sinodali almeno , eseguilo il quale esame I’ Ordinario elegga 
quelli, che in sua coscienza ed integrità conoscerà più degni, e li metta 
nel possesso del dritto di conseguire la scibili la porzione. 

3. ° Che di tale deliberazione dell’ Ordinario non si dia facoltà di in- 
terporre appello al Metropolitano , o al più antico Vescovo della Provin- 
cia •, dichiarandosi interdetto 1’ uso di lai sorta di appello solamente per 
le indicate cause. ( Aiti del Concord. Par. II. pag. 118 a 154. ) 

Colla circolare del 18 aprile 1831 venne ordinalo ai Vescovi di ri- 
mettere alla Reai Segreteria dell’Ecclesiastico gli Stali della rendila delle 
Chiese ricellizie numerale, o innumerale, curate, o senza cura, esistenti 
nelle loro diocesi. 

Importante è la partecipazione delle Chiese ricellizie, perchè può ser- 
vire di titolo per le sacro ordinazioni. Ciò diede luogo ad alcune istru- 
zioni coll' intervento del Nunzio Apostolico, emesso dalla commissione dei 
Vescovi cd approvate dal Re col rescritto de’ 18 Novembre 1822. 

Si dispose in esse che tutte le Chiese ricellizie di qualunque natura 
si fossero per la loro fondazione , ancorché annesse a Cattedrali , o Col- 
legiate dovessero avere un Clero numerato incardinalo alle medesime, cd 
abitualmente inserviente alla cura , secondo il piatto formalo dai Vescovi 
aveudo riguardo al numero delle anime , alle circostanze locali , cd alla 
massa delle rendite divisibile fra gl' incaricati ; le quali porzioni posson 
set viro di titolo Canonico per li pi muoventi ai sacri ordini - , si ordinò fis- 
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sorsi dui Vescovi la puntai ura, cui fosse soggetto il partecipante che man- 
casse alle funzioni, alle quali si è obbligato d intervenire ; che mancando 
la eoi grua del Parroco si prelevasse dulia massa colmino di dette Chiese 
colle proporzioni (issale nell' art. VII. del Concordato, la qunl congrua 
dovesse essere almeno maggiore di un terzo delle altre partecipazioni: che 
dalla massa comune , prelevata della congrua , si formassero tante por- 
zioni distinte in maggiori e minori (a), dandosi le prime a coloro elio a- 
vessero il merito di un più lungo e diligente servizio ; che tali parteci- 
pazioni obbligassero alla residenza , e però ottenendosi dal partecipante 
un qualche beneficio incompatibile, o uolla stessa Chiesa, o altrove, va- 
cherà ipso jure la partecipazione ; che il prodotto delle puntaturc fosse 
diviso in fine dell’anno fra lutti i partecipami, incluso il Parroco, il quale 
però non partecipa nel còso di avanzi , o per aumento di rendita, o per 
vacanza di qualche partecipazione; e che i drilli Parrocchiali minori di tti 
anche di stola bianca e noia si dividessero in due parli eguali , una pel 
Parroco, e l'altra da dividersi fra tutti i partecipanti ; ma nelle associa- 
zioni du’eadavcri il Parroco, quando intervenga o per se stesso o per mezzo 
di altri che faccia le di lui veci avrà sempre una porzione doppia; e clic 
uelle Chiese ove vi è l'obbliga zione, o il lodevole costume dell’ officia! lira 
curale , si conservasse dai vescovi , anzi procurassero di generalizzarlo. 
( Alti cc. P. Ili pag. 10-2 ) 

Col decreto de’ IO ottobre 1822 si stabili un Icrmiee permlorio di 
sei mesi, entro il quale i patroni delle Parrocchie di patronato Ecclesia- 
stico laicale , tanto se il palronato appartenga ai particolari , quanto se 
spetti ai comuni, ed altre corporazioni, o ai pubblici stabilimenti, doves- 
sero datare le Parrocchie medesime a'iermini dell’uri. 7. del Concordalo. 

Nelle Congregazioni composte di laici e di ecclesiastici per l'assistenza 
de' condannali a morte, quest* opera sarà esercitala unicamente dagli ec- 
clesiastici, senza miscela di laici di qualunque condizione essi siano, (dee. 
del 1 febbraio 1820. ) 

La Commissione de’ Vescovi per la formazione de’ titoli di sacre Or- 
dinazioni nelle < biese r'ceuizie, per sollecitare la compilazione degli Sta- 
tuti di quelle Chiese che ne mancano, ed i cui piani. siano stati dal Re 
approvali ; come pure ad oggetto di renderli jier quanto si | otesse uni- 
formi, presentò un modello di articoli fondamentali c generali su do'quali 
folcano formarsi gl' indicati statuii (A). Il clic approvalo dal He nel Con- 


ia) Con Reai rescritto dei 22 ottobre 1823 
silurandosi l'articolo 18 delle istruzioni 
che stabilisce dividersi in due parti uguali 
fra il Parroco Cd il Clero partecipante i 
dritti minori, tenne a dichiararti non es- 
sere inclusi nella disposi/ione ilei citato ar- 
ticolo, ed essere riservati a' soli Parrocbl, 
che sono i Custodi risponsabili dei libri 
parrocchiali, i dritti di tutto ciò clic se ne 
estrae , come fedi di battesimo , matrimm 
ino, morte er, , come pure spettino ni soli 
Parroclu i diritti che si ricalano dagli atti 
presentivi al matrimonio, come fedi di pub- 
blicazioni, stato libero, verifica di dispense 
apostoliche ec. incombendo ad essi soli i 
1.1 Min olir dai cernuti alti deriva» 

(t>) Uveo il citalo modello 


Stallili i ter le Chiese liiceltine 

Art. I. La Chiesa Ricettir.ia curata sotto 

il titolo X. V. del cumiiur . in 

Diocesi di Provincia di .... . 

saia numerata di Partecipante 

a norma del Piano formato dall'Ordinario, 
ed approvato da S. VI sotto il di 

2. Il Clero amministrerà in massa comu- 
ne , c non già divisamente le reudite di 
i|iialiuit|tic natura esse sieno per metro di 
un Partecipante eletto dal Clero islesso, 
che eserciterà tulle le funzioni di Procu- 
ratore c uc assumerà il titolo. 

5. La reudita giusta il Piano approvato 

saia divisa in porzioni, cioè in 

una di ducati che prendi ra il Par- 
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MgUo ordinario di Sialo del 6 Settembre 1824 , venne comunicalo colla 
Circolare del 18 detto me.e: aggiungendosi in dello Rescritto che per gli 
articoli particolari qualora per le peculiari circostanze di ogni riceltizia 
dovessero aggiungersi ai generali , i Vescovi li formeranno d’accordo coi 
rispettivi Cleri, ed in caso di discrepanza, farsi le rispettive osservazioni 


roco come sua Congrua secondo I' ultimo 
Concordato; (sr il Parroco Parrà d'altronde, 
ma non svfftclcnle, si arrenitela il sol" ■'»)>- 
/>/i tornio, i in poriioni maggiori di annui 
ducali che si daranno dall’ordina- 

rio a quei elic si saranno distinti nel ser- 
vizio della Chiesa c eura delle anime , ed 
in . . porrionl minori di annui ducati.... 
che si conferiranno dall’Ordinai io ai un tu- 
rali del Paese, ed in loro mancauta o per 
idoneità ad altri della Diocesi . o pure a 
persone di Diocesi aliena qualora il servi- 
gio della Chiesa e la cura delle amino io 
richiedesse, colla norma prescritta nel Bre 
«e Pontili io Imprimi da S. M. sanziona- 
to Le suddette porzioni saranno 

pagate a tempo proprio dal Procuratore 
pio tempore dall’esazione della rendita. 

4. Ogni partecipante sara considerato co- 
me incardinato alla chiesa, ed incaricato di 
roodinrare il Parroco- nella cure delirammo; 
e saia cura dell’ Ordinario di disporre un 
melo-io . da cui si otterrà questo gran line. 

I.e porzioni saranno considerale come im- 
portanti I obbligo di residenza, che richie- 
de lattuaie serviiio. per cui ottenendosi da 
un partecipante qualche beneficio incom- 
patibile, vacherà all istante la sua porzio- 
ne ; ed allontanandosi senza giusta causa 
dalla chiesa , c senza il permesso del Ve- 
scovo, per ■Uri tre mesi, giusta l'articolo 
XV delle Istruzioni da S. M. approvate, 
sarà punito in una maniera conforme alle 
disposizione del Concilio di Trento. 

5. Se mai in qua. che anno venisse a man- 
care poi z. one ilella rendita , sicché tolti i 
pesi intrinseci non tosse siilflciente a pa- 
gare le somme stabilite; in questo caso, 
salva la congrua, o il sOpplimeuto al Par- 
mro , il Procuratore detrarrà ugualmente 
da tutte le porzioni quella somma, che nel 
suo ammontare forma il mancante di quel- 
l’anno. — Se poi vi sani accidentale accre- 
scimento di rendita anche per causa ili por- 
zioni vuole, alla line dell anno, secondo il 
Rcal Rescritto de' 19 novembre 1823 , il 
Procuratore ne darà piena cognizione al- 
]' Ordinario . il quale ordinerà un'eguale 
partizione tra tutti i partecipanti, o pure 
richiedendolo il Insogno . disporrà che o 
lutti, o parte degli avanzi si applichino a 
beneficio della Chiesa , o riparazioni delle 
fabbriche, o migliorie de' fondi, o sacri ar- 
redi, o altro, secondo il di lei bisogno.— 
Il Parroco sara escluso da tale ripartizio- 
ne , secondo le Istruzioni approvate da S. 
M., ma qualora l'avanzo fosse tale, che fa- 
cesse montare le porzioni ad una somma 
quasi uguali alta congrua del Parroco , in 


questo caso giusta il citato Reale Rescrit- 
to . il Parroco entrerà in parte uguale ai 
partecipanti in detta distribuzione — Se 
poi la Chiesa acquisterà rendita maggiore 
e permanente, sarà cura dell'Ordinario di 
formare coll' approvazione di S. M. altri 
titoli per la sacra ordinazione. 

C I proventi che si esiggono dai cosi 
detti Parrocchiali, per le emissioni di Fedi 
di battesimo, morte, matrimoni ec. e per 
la formazione degli atti antecedenti al Sa- 
cramento del matrimonio , mine fedi di 
nibblirazinne , esame de’ testimoni , vrrt- 
iche rii dispense per la parte che riguar- 
da i Parrochi , ed altro ec a norma del 
Reai Rescritto de' 22 ottobre 1823 appar- 
terranno al solo Parroco. Gli altri poi a 
norma delle Istruzioni approvate , appar- 
terranno per meta al Parroco, c per mela 
ai partecipanti. 

7. La carica di procuratore si eserciterà 
senza emolnmonto alcuno a norma delle 
Istruzioni approvate, ed amira per turilo, 
incominciando il giro dall'ultimo entrato 
nel numero de' Partecipanti, c risalirà fino 
al primo, anno per anno. Se poi tra l'anno 
entrerà nuovo partecipante, nU'cntrale sus- 
seguente anno, questi eserciterà la carica 
di procuratore , dopo del quale sarà ripi- 
gliato il giro interrotto. 

{ Sr poi rno/si r Irggrrr il Procuratore prr 
ria di roti anno prr anno, si tacerà la sud- 
detta tHirlc delt'artieolo ; sbulletterà solamen- 
te il z/iorno drU' elezione e la quantità dei 
roti che la rendono frgilliwia.) 

Da questo articolo saranno esclusi quei 
partecipanti die avranno rompilo l'anno 
settuagesimo di loro età, o pure sieuo ac- 
cagionati rii un male cronico che li rende 
inabili ad agire , e finalmente l'Arciprete 
pio tempore per la cura delle anime che 
sostiene. 

8. Al procuratore sarà permesso di cro- 
gsre tutte le somme che bisognano, scn- 
z' altra autorizzazione, per soddisfare ai 
posi pubblici maturati, n alle porzioni dei 
partecipanti. — Per le spese poi di Chiesa, 
coltivazione de' fondi , e di qualunque na- 
tura esse sieuo, come miche per la intro- 
duzione delle liti , debba esserne autoriz- 
zalo dal Clero per mezzo di regolare con- 
clusione. percui sarà lecito al Procuratore 
di convocare il Clero sempre clic gli sem- 
brerà necessario av visandone i partecipanti 
non più tardi della giornata antecedente. 
I manchevoli senza giusto motivo, per ogni 
mancanza saran multali in grana venti. 

9 Ogui introito sara percepito dal solo 
Procuratore; chiunque partecipante introi- 
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(ho saranno prrse nello conveniente considerazione nell'atlo d’impartirsi 
il Reale assenso. ( Ivi Parie III. p. 203 ). 

La stessa Coinmessione dei Vescovi opinò, e venne dal Re approvalo: 
4. Che secondo la Ciré, de’ 7 marzo 1822 , gli Economi Curati del- 
le vacanti Parrocchie debbano sulle congrue delle slesse percepire annui 


Ufi lemma qualunque appartenente atta 
massa comune , col suo ricevo non sarà li- 
berato il debitore. 

10. Al solo Parroco, oltre il Procurato- 
re. sarà lecito convocare il Cirro per affari 
al Cirro medesimo appartenenti. Ogni par- 
tecipante clic vorrà proporre affari, dovrà 
dipendere p dal Parroco o dal Procurato- 
re , a meno che non sia la convocazione 
ordinata dal Vcsrovo. 

11. Oltre il Procuratore vi vara un par- 
tecipante col titolo di Canrcllicrc . eletto 
dal Clero nel di .VI dicembre di ogui anno, 
con potersi continuare per quella durata 
che si stima. Costui avra la cura di custo- 
dire tutte le carte appartenenti al Clero, 
c tulli gli atti formati In qualunque giu- 
dizio in un Archivio, clic sura sempre cu- 
stodito in Ssgristia. e non mai nelle pri- 
vate abitazioni. Registrerà con esattezza 
tutte le capitolari conclusioni , r special- 
mente le autorizzazioni al Procuratore cir- 
ca le spese da erogarsi per confrontarle 
nella reddizione de' conti. Questa enr.ca 
sara esercitala senza emolumento alcuno, 
ne giammai andrà unita con quella de' Pro- 
curatori. 

12. Nel di 2 gennaro di ogni anno sarà 
dal Procuratore presentato il conto di sua 
gestione nelle forme regolari, c mancando 
sarà multato dal giorno 15 sino al VI dello 
di carlini sci al giorno, lilasso il mese se 
ne dare parto all'Ordinario, perche prenda 
de' mezzi più rigorosi. Ciò non impedirà 
l'esercizio della carica al uuovo Procura- 
tore, clic inconnnccrà sempre nel d) primo 
dell'anno. — Presentato il conto , saranno 
nel di vegnente eletti uno . o due parteci- 
panti del Clero , e fatta la domanda all'Or- 
dinario, questi deputerà a sua scelta un 
altro partecipante o dell' islcsso Clero , o 
di altro. Questi dopo aver tenuto l'esame 
del conto convocheranno il Clero c palese- 
ranno le loro riflessioni, e quindi daranno 
fuori il loro giudizio , condannando o libe- 
rando la gestione fatta . con darne auten- 
tica carta al Procuratore ed al Cancelliere 
per riporla nell' Archivio Qualora i Depu- 
tati alt erarne del conto tardassero ad adem- 
pire a questo dovere, l'Ordinario prenderà 
que’ mcr.zi che crederà opportuni per ob- 
bligarli. 

IV. Tulle le spese erogate , all’ infuori 
de’ pubblici pesi , c delle porzioni ai par- 
tecipanti , senza autorizzazione del Clero, 
onderanno a carico del Procuratore. Le par- 
tite non esatte , per le quali il Procuratore 
non mostrerà di aver adempito a tutti i 
mezzi clic la legge gli somuiiuislra , o non 


presenterà conclusioni del Clero, onderanno 
parimenti a suo carico. I.e spese poi per I 
coltivi de' fondi o rustici o urbani, ahlicn- 
chc non sieno state autorizzate dal Cleto, 
ma lo siano siate dall'Ordinario, 1 pesi clic 
sono intrinseci alla rendita, come censi pas- 
sivi ec. saranno abbonati al Procuratore — 
Qua loro vi saranno delle quistioni nell' o- 
same del conto tra i Deputati od il Procu- 
ratore, che unii verranno conciliate, il giu- 
dizio definitivo sara dell' Ordinario. 

II. Le somme clic si esigeranno o dalle 
multe designale , o ordinate dal Vescovo , 

0 dalla puntatura che sarà subito (Issata 
dall' Ordinario secondo le disposizioni del 
Concilio di Trento, verranno alla fine del - 
l'anno ripartite egualmente dal Procura- 
tore fra tutti i partecipanti, niuno escluso. 

15. Il peso delle .Messe che gravita sulla 
massa comune sarà diviso egualmente fra 
tutti , ninno escluso. Il Parroco porterà il 
peso delle Messe prò popolo II partecipante 
che nou sarà ancora ordinato Sacerdote , 
sarà in libertà , o di lasciare in mano del 
Procuratore l'elemosini delle Messe rhc 
dovrebbe celebrare , e l i di loro celebra- 
zione sarà a carico del Procuratore, o pure 
farle celebrar esso . c presentare in ogni 
mese , Duo a clic non ascenda al Sacerdo- 
zio , la fede della celebrazione in mano del 
Cancelliere vistata dal Parroco. 

16. Tutte le Messi- con canto, per le quali 

1 Ledili offeriranno l'elemosina, saranno 
sollciiuizzalc da tutto il Cirro , ne alcun 
partecipatile che privatamente nc ha rice- 
vuta l'offerta , potrà farle celebrare a suo 
nome , anche dal Clero islesso , ma devo 
passarne I’ elemosina in mano del Procu- 
ratore , che avrà la cura di farle celebrare 
dall' intero Clero. 

17. Nella partecipazione non saranno 
ammessi secondo il Reale Rescritto de’ (8 
febbraro IH2I . se non quei Clerici che sono 
prossimi a poter conseguire l'Ordine del 
Suddiaconato; ebe se dopo ottenuta la par- 
tecipazione non ascenderanno al Suddiaco- 
nato nello spazio di sei mesi, classo questo 
tempo vacherà di fatti la porzione , c si 
aprirà I' esame per altri concorrenti. 

(Qui si possono aggiungere gli articoli eht 
riguardano gli w.vi particolari (ielle Chiese ri- 
guardo ull ufficiatura , « I giorni che debbono 
farla, alla celebrai ione delle Messe, ed alle 
ore in cui debbOHii celebrare per comodo del 
popolo , e quanto altro riguarda il buon ser- 
riaio della Chiesa, e delle anime. Tali arti- 
coli dopo essere siati esaminati (ormeranno 
tm sol corpo di Statoti approvati). 



TIT. III. SEZ. 111. DE’ PARROCHI E CHIESE RlCETTIZIE. 55 


ducati 60 se il numero delle anime sia di sotto a duemila, ducati 80, se 
di sotto a cinque mila , e ducali 100 qualunque ne sia poi il numero : 
con dividersi il rimanente della congrua egualmente fra tutti i partecipan- 
ti , incluso l’Economo, se le cure sono vacanti per morte de’ Parrochi; 
o percepirsi dagli stessi Parrochi, se sono vacanti per la sola loro sospen- 
sione. 

2. Che ciò debba aver luogo anche per quelle Ricetlizie che abbiano 
porzioni maggiori di ducali 60: essendo un nuovo peso la cura che eser- 
cita l’Economo nella vacanza della Parrocchia. 

5. Che l’assegnamento dell'Economo di un Canonicato Curato vacante 
debba secondo la Ciré, de’26 giugno 1822 essere di due quinti. Rescritto 
degli 11 genn. 1823. ( Ivi p. 206. ) 

Col reai decreto del 16 novembre 1824 si estesero alle Chiese rieet- 
tizic approvale le disposizioni contenute ne’ decreti de’ 2 maggio 1823 e 
de’ 19 aprile 1824 circa il modo di rendere esecutivi i titoli delle rendite 
costituite di qualunque natura , canoni, prestazioni ed annualità di capi- 
tali , stabilendosi un perentorio termine alle dette Chiese per l’invio dei 
quadri dei debitori alle rispettive Amministrazioni Diocesane, e dalle me- 
desime passarsi poi agl’intendenti delle Provincie per la pubblicazione. 

Colla Minisi, de' 23 marzo 1830 furono risoluti i seguenti dubbii : 

1. Che le partieipazioni minori o di semplici Ricetlizie o di Cleri ri- 
cetlizii annessi a Cattedrali o a Collegiate , debbousi provvedere per con- 
corso a norma del Breve Jmpensa , e delle Sovrane istruzioni generali del 
18 novembre 1822. 

2. Che le porzioni maggiori delle semplici Ricetlizie van provvedute 
senza concorso ad arbitrio del Vescovo , o si tratti di passaggio di por- 
zione minore a maggiore, giusta il R. Rescritto de’ 2 dicembre 1826, o 
che si ammetta a porzione maggiore un Sacerdote extra-partecipante, giu- 
sta la massima stabilita dalla Commessione de’ Vescovi ed approvata da 
S. M. Le porzioni maggiori poi nelle Cattedrali o Collegiale, ossia le Di- 
gnità o Canonicati delle medesime seguono la natura della loro istituzio- 
ne, salvo se abbiano ricevuta modificazione col piano. 

3. Ogni servizio statutario e gratuito , dietro il parere della stessa 
Commissione è abolito dopo il breve Impensa e le sovrane Istruzioni. — 
( Ivi P. V. pag. 64 e 63. ) (a) 

É permesso ai Beneficiati redigere i Certificali di esistenza in carta 
semplice e senza registro, ma gl'importi di amendue i dritti sono a carico 
delle Amministrazioni diocesane secondo un Regolamento adottato (h) dal 


(a) Tra gli antichi Statuti delle Chiese 
ricetlizie numerate eresi pur quella di vie- 
tartjsi l’entrata a coloro che mà ri « > catto 
un fratello: e te ne pretendeva I' esser 
«ausa dal Clero della Chiesa di Orottaglie, 
ma la Commessione de’Vescori osservò clic 
questo antico statuto foste rimasto abrogato 
col breve Impresa , e cosi renne risposto 
al Vicario Capitolare di Taranto mila .Mi- 
ti isterilite de’ 28 Febbre jo 1833. ( fri P. IV. 
P»g. U«». 

ii>i Questo regolamento e del tenore se- 
guente. 

I. Le Amministrazioni Diocesane in cia- 


scuna Provincia , e per asse il Regio Pro- 
curatore dovranno far pervenire per una 
volta sola al Direttore del Registro , e drt 
bollo un Elenco de’ benefico solenti nella 
Diocesi da loro amministrata. Kgli ne fata 
pervenire una copia al Ricevitore adibito 
da lui dipendente della residenza della Com- 
messione Diocesana. 

2. Questo Elenco di BeneBcj sarà trascritto 
dal Ricevitore suddetto su di un quaderno 
intitolalo Elenco da’ DeneOrj Ecclesiastici 

della Diocesi di e servirà a lui di 

carico d esazione annuale di grana 12 per 
Visto in luogo di Rollo del certificato e 



34 POLIZIA ECCLESIASTICA 

ministro delle finanze d'accordo con quello degli affari Ecclesiastici. Re- 
scritto del U settembre 1824-, comunicato con Circolare degli II maggio 
4825. (/ci, pag. 213 e seg. ) — Questi certificati da presentarsi nel prin- 
cipio di ogni anno , possono adempirsi sino al 15 l'ebbra jo -, ma scorso 
questo termine , le stesse Amministrazioni diocesane procèderanno al se- 
questro, che sarà tolto, esibendosi i certificati, e delraendosi non solo gli 
esiti fatti nel periodo del sequestro per le spese di Amministrazione , e 
per la soddisfazione de’ pesi , ma una somma corrispondente alla decima 
parte di un' annata delle stesse rendile la quale rimaner deve nella Cassa 
dell’ Amministrazione diocesana a far cumulo de’ suoi avanzi , come una 
inulta riscossa del beneficialo oscitante } giusta il Reai decreto de’ 5 ot- 
tobre 1825. 

Colle Reali Istruzioni del 15 novembre 1822 fissossi una doppia por- 
zione ai Parrochi nell’associazione de' cadaveri per ragion di precedenza 
e di carica ; ma venne in seguito dichiaralo che quando le funzioni re- 
ligiose non si fanno presente il cadavere già condotto alla sepoltura, non 
debba il parroco godere della doppia porzione. E dichiarassi pure dovere 
il parroco godere della sua quota ne’ diritti di puntatura. Ministeriale del 
2 maggio 1827 ( Ivi P. IV, pag. 130 ). 

Golfari. XVII degli statuti per le Chiese ricettizie si stabili non am- 
mettersi alle partecipazioni se non i chierici prossimi a conseguir l'ordine 
del suddiaconato , al quale non ascendendo nello spazio di sei mesi , e 
scorso questo tempo, vacherà la porzione e si aprirà il concorso per al- 
iti concorrenti. Di quest’articolo venne proposta la seguente modificazione 
dalla Commessione de’ Vescovi incaricata deU’csame de’ piani delle Chiese 
ricettizie: 

« Che spirato il sesto mese senza che un chierico ammesso alla par- 
tecipazione siasi ordinalo suddiacono, si aprirà il concorso per la prov- 
vista di tal partecipazione -, purché per disposizione del Vescovo mn si 
stimi espediente differire per altro tempo l’ordinazione del Chierico me- 


della copia, e di grana 20 di dritto di re- 
gistro. 

3. 1. Amministrazione Diocesana rispet- 
tiva farà pasjire al Ricevitore mine sopra 
per tutto il mese di genuajo di ciascun 
anno i certificati . eie rupie in carte scusa 
bollo , onde esser rirestiti delle due forma- 
lità . e nei medesimo tempo la Comnies- 
sione Diocesana Tara tenere al detto Rice- 
vitore l’ importo de' dritti come sopra per 
ogni certificato. 

4. A misura , ebe i certificati saranno 
mestiti delle formalità di Visto per bollo, 
e di registro , il Riceritore ne scritturerà 
I* introito rispettiro a data corrente, nel re 
gistro de' visti per bollo , ed in quello de- 
gli atti privati. 

Scorso il mese di gennajo di ciascun an- 
no , e non trovandosi registrati in tutto od 
in parte i menzionati certificati di vita, il 
R cevitore sarà obbligato di darne parte ai 
Regio Procuratore presso l’AinminutraiiO- 
ne Diocesana , acciò in eontòrniità del vo- 
lere di sopra espresso di 1. 11. i certificati 
tutti ricevuuu le indicate (ormatila , e la 


Tesoreria Generale faccia l' introito corri- 
spondenle. 

6 Finalmente i Direttori del Registro , 
e dei Dolio ne’ prinrip) ili febbraio e per 
quest'anno ne' principi di marzo, interro- 
gheranno i Ricevitori della residenza delle 
Amministrazioni D.occsane, se i certi lici- 
ti, secondo il nomerò de' Benefici descritti 
nel menzionato Elenco abbiano ricevuta la 
vidimazione per bullo . ed il registro ne’ 
termini di sopra stabiliti, onde sorvegliare 
questa parte di servizio. Riunite poi in di- 
rezione le copie degli atti privati, sarà cura 
ilei Direttore stesso di fare il confronto 
drl le copie de certificati di cui si tratta 
co’ diversi notamenti de’ benefici della Pro- 
vincia. i quali truvansi in suo potere, onde 
regolare le sue operazioni secondo lo scopo 
delta preseti le. 

7. L inip.rgalo Superiore nella chiusura 
de’ colili ite Ricevitori saddetti esaminerà 
il quaderno de’ Beneficj , ed i registri «l'in- 
troito de’ dritti come sopra , utllu di assi- 
curarsi della fedeltà de’ mutabili. 
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desimi) per maggior apparecchio; e che non essendovi concorrenti pros- 
simi al suddiaconato, potranno ammettersi al concorso que' chierici che 
vi si trovano aver principiato l’anno ventesimo di loro età, ed abbiano 
dato saggio del loro costume c scienza preventivamente nelle cose eccle- 
siastiche, sia in Seminario, sia in altra scuola, servendo qualche Chiesa 
d’ordine del Vescovo, e coh chiari segni di loro ecclesiastica vocazione. » 

Queste modificazioni rassegnate al Re nel Consiglio Ordinario di stato 
del 2 maggio 4850, furono approvate, e quindi comunicale colla Mini- 
steriale de’ 29 maggio 4830. ( Ivi pag. 79 e 80. ) 

Altri dubii furon proposti che meritarono le seguenti risoluzioni: 

4. Che la fondiaria che ricade sopra una Cappellata assegnala al 
Parroco oltre la congrua sia dallo stesso Parroco soddisfatta , separan- 
dosi dalla massa e lasciandosene al Parroco il peso. 

2. Che dovendosi preferire nella provvista delle dué porzioni mag- 
giori coloro che avranno il merito di un più lungo e diligente servizio, 
questi sono i Confessori e quei che suppliscono immediatamente le veci 
del Parroco ; e non I Economo o il Catechista i quali non vengono rico- 
nosciuti nelle Chiese ricei tizie, ove secondo le Reali istruzioni lutti i Par- 
tecipanti debbono coadiuvare alla Cura. Ministeriale de’ 28 novembre 
4827 ( Ivi pag. 433 ). Veggasi pure T altra Ministeriale de’ 5 Settembre 
detto anno. Ivi pag. 437. 

Seguitando a raccogliere le disposizioni emanate riguardo alle Chiese 
Ricettizie; osserviamo, che ne’ casi di diminuzione della rendila assegnata 
alle medesime, sia per errore preso ne’ piani, sia per deteriorazione e de- 
pilazione de’ fondi, quistionnvasi se ta congrua del Parroco, laddove per 
In somma supposta maggiore tosse stata fissala molto al di là di quella 
richiesta dall’ultimo Concordalo, dovesse essere a parte della minorazione 
della rendita di massa, ed in qual proporzione ; o pure se salva la con- 
grua medesima assegnata nel piano , la minorazione della della rendila 
andar dovesse a carico de' soli partecipanti. Su di che richiesto il parere 
della Commissione de’ Vescovi, la medesima opinò ; 

» Che ove trovasi diminuzione di rendita temporanea nata da diminu- 
zione de’ prezzi de' generi, sia per minorazione di affitti di foudi, sia per 
altra ragione provvisoria e non perpetua e permanente , allora gli Ordi- 
nari! nel lare eseguire il riparlo delle rendite aunuali, debbono prima far 
prelevare la congrua de’Purrochi, non già per quanto potrà trovarsi fis- 
sata nel piano approvato, ma per quella somma stabilita nel Concordato 
a tenore del numero delle anime : c pel dippiù ove ne fosse , debbasi 
considerare conte una specie di parlecipaziouc, e quindi soggetta al tnn- 
tumdem della divisione delle altre porzioni da dividersi tra i partecipanti, 
giusta l'articolo 3.° del modello degli Statuti (a). Ove poi trovasi una 
perpetua e considerabile diminuzione di rendita , gli Ordinari - ! potranno 
formare nuovo piano sulla nuova posizione delle rendile , e trasmetterlo 
per la solila revisione. Avvertendo peto che tal riforma non debba am- 
mettersi per ogni piccola diminuzione, nè senza essersi conosciuta la ef- 
fettiva incoli>abile diminuzione perpetua delle tendile. » 


'«] La stessa regola la Commissione pro- 
pose di tenersi per gli assegnamenti nella 
somma che ha» potuto farsi sulla massa 


dette suddette Chiese ai Seminari! delle 
Diocesi, il che pure renne approvalo. { /r* 
ili). 
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Questa opinione rassegnatasi a Sua Maestà nel Consiglio Ordinario di 
Stato del 30 giugno 1831, venne approvata , e se ne diè comunicazione 
agli Ordinarli delle Chiese del Regno colla Circolare del 16 luglio detto 
anno ( Atti ec. Parte V. pag. H5)'- Vedi pure la Ministeriale del 30 
aprile 1831. /ai, pag. 112-, non che quella del 13 giugno 1832 , (Ani 
Parte VI. pag. 15.) 

Re’ casi poi di aumento, qualora alcuna delle cerniate Chiese acqui- 
stasse rendita maggiore e permanente dev’esser cura degli Ordinarli di 
formarne altri titoli di sacra ordinazione giusta l'art. V. degli Statuti di 
modello. Essi però debbon aver riguardo al numero delle anime ed ai ti- 
toli esistenti, e qualora non credessero ciò conducente , possono aumen- 
tare proporzionalmente le rendite delle porzioni già stabilite : chiedendo 
in tutti i casi la sovrana approvazioue; come nello stesso Rescritto de’ 30 
giugno venne determinalo. ( Ivi, pag. 116). 

Venne pure risoluto, col parere della stessa Commissione, dal Re nel 
Consiglio ordinario di Stato del 16 settembre 1831 ; «he quante volle i 
Parrochi godano dalla massa Comune, sia in parte, sia in tutto , solo la 
somma che ad essi spetta a tenore del Concordato , non debita no allora 
essere gravali di messe le quali sono infisse sulla massa comune*, essen- 
do solamente obbligali alle messe prò pupillo. Che se poi la di loro con- 
grua provvenienle in tutto o in parte dalla riferita massa oltrepassi la 
somma stabilita dal Concordato, allora considerandosi questo dippiù come 
ima specie di partecipazione (giusta il Rescritto de’ 16 luglio detto anno), 
su di questo debbono gravitare le messe, egualmente a tenore di quanto 
è stabilito nel modello degli Statuti , e colla giusta proporzione , a sensi 
dollari. VII. delle istruzioni. (Ivi. pag. 128). 

Riguardo alle facoltà de’ Vicari» Capitolari sulle Chiese ricettiate , la 
6lessa Commissione de’ Vescovi fu di avviso potere i Vicarii Capitolari 
procedere seotpre colla regola del Breve ponte fic io Impensa e le Sovrane 
istruzioni, alla provvista semplicemeole delle partecipazioni vuole, prima 
e nel corso della vacanza della Sede Vescovile ? e quante volle credessero 
opportuno, determinar anche il passaggio dille porzioni minori alle mag- 
giori ; ma che non potessero essi Vicarii disporre l'ammissione di un esira 
partecipante a porzione maggiore nel modo ordinato dalla Sovrana riso- 
luzione de' 24 marzo 1819. 

Il che essendosi pure approvalo da S. M. nel Consiglio Ordinario di 
Stato del 16 settembre 1831, fu partecipalo agli Ordinarli con Circolare 
de’ 28 detto mese. ( Ivi , P. V. pag. 127 ). 

Furono anche risoluti dal Ministro degli Affari Ecclesiastici i seguenti 
dubii sulle predette Chiese ftieeltizie : 

1. Che nell’associazione de* cadaveri, prelevala pel Parroco hi doppia 
porzione, sia che intervenga egli o il suo sostituto da lui delegalo, il 
dippiù che riceve oltre la connata doppia porzione, deve, come drillo di 
stola nera, spettare nella ripartizione generale de’ dritti minori , metà al 
Parroco e metà ai Partecipanti -, dovendosi delta porzione godere dal Par- 
roco non solo nel semplice accompagnamento del cadavere dalla casa alla 
Chiesa , ma in tutte quelle funzioni che han luogo presente il cadavere. 
Minisi, de’ li luglio 1830 (o). (lei , pag. 84). 

(a) Spiego»» in essa «he i dritti di stola bianca e nera , coti delti minori , delibano 
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2. Che i Partecipami legittimamente ammessi nelle Rieetlizie innu- 

merale prima del 27 ottobre 1819 debbano essere conservali-, e nel caso 
di restrizione del numero de’ partecipanti esistenti, la esecuzione del pia- 
no deve aver luogo quando per le vacanze siasi il numero ridotto a quello 
fissato nel piano medesimo; quindi nella ripartizione delle rendite non è 
adattabile la regola stabilita per le Chiese numerate , né ammissibile la 
distinzione di antichi « nuovi partecipanti — Minisi, de’ Iti Aprile 1831 (a). 
(/ci, pag. 109). . ^ 

3. Che per la puma tura rispetto ai Parrochi spesso occupati nella 
cura, non si deve andate collo stesso rigore che praticasi verso i Parte- 
cipami : ma che appartiene al prudente giudizio de’ Vescovi il decidere i 
casi in cui i Parroci» meritano di essere puntali ; come opinò la stessa 
Commissione de’ Vescovi, e venne partecipato colla Minisi, del 30 Aprile 
1831. (lai, pag. 111.) 

4. Che per condurre nella vìa de’ proprii doveri i Sacerdoti parteci- 
panti duna Chiesa non possa l'Ordinario avvalersi della sospensione o 
privazione della partecipazione (b) ; ma deve prevalersi de’ mezzi che 
suggerisce l’Articolo XX del Concordato , dando luogo al ricorso canoni- 
co — Minisi, de' 14 gennaio 1832, ( Ivi , pag. 139 ). 

• 3. Che sulla quistione se possa il Procuratore delle Ricettizie astrin- 
gersi a dar cauzione, la Commissione de’ Vescovi opinò negativamente , 
per esser tal ufficio gratuito ed esercibile per giro; ma potrclibe deter- 
minarsi la scelta per ogni anno del Procuratore a maggioranza de' voti , 
e riserbare a chi presiede al Capitolo o Congrega il dirimere la parità , 
accadendo ; e così evitandosi il turno forzalo, eleggersi soggetto idoneo e 
di sperimentata probità, onde allontanare per quanto si può la malversa- 
zione — Minisi, de’ 29 febbraio 1832. ( hi Parte VI. pag. 7 ). 

6. Può il Vescovo ritenere nel Seminario Diocesano un lettore parte- 
cipante, dispensandolo dalla residenza cui sarebbe obbligato iu forza del- 
l'Art. IV. del modello degli Statuti; poiché serve il Clero intero della 
Diocesi colle sue lezioni. Fu pure di questo parere la Commissione de’ Ve- 
scovi, come dalla stessa Minisi, de’ 29 febbraio 1832 ( / vi , pag. 8 ). 

7. Proposto il dubbio se nella vacanza delle Parrocchie siano appli- 
cabili a favore degli Economi curati le disposizioni degli articoli 18 e 19 
delle Reali Istruzioni per le Ricettizie de' 18 novembre 1822 , le quali 
stabiliscono a benefizio de' Parrochi la doppia porzione nelle associazioni 
funebri, e la metà de’ dritti parrocchiali delti di sloia bianca e nera ; la 
Commissione de’ Vescovi, considerando che ie obbligazioni deli'Econotno 


spettare ptr la metta al Parroco ( esclusi 
ali eccettuati ove prende l' interol; iliache 
nell' assistenza alle messe cantate , siano 
votive . siano di altra natura , ne l' inter- 
vento alle funzioni oorlcsiastiche nelle quali 
vi e quotidiana distrihozione. possono chia- 
marsi diritti di stola Inaura e nera. 

(a) Ivi pure vicn ricordato agli Ordinarti, 
che essendosi stabilito nell'arl. Ili drt mo- 
dello degli statuti, doversi conferire le par- 
tcripazioui ai naturali del paese, ed in loro 
mancanza o per inidoneità , ai diocesani , 
o ritra-dincesani , dese tacere qualunque 
disposizione in contrario , sia statutaria , 
sia consuetudinaria, di chiese di tal natura. 


|l)i La sospensione della partecipazione, 
ivi dicesi , non si potrebbe eseguire senza 
una regolare procedura : altcsocchè per lo 
breve Apostolico /ni penso , c le sovrane di- 1 
•posizioni generali, hanno le partecipazioai 
ricevuto, dopo approvato il pomo da 8. Al., 
io certo modo qualità beneficiaria. Il pri- 
varli pii è lo stesso che toglier loro tutto 
o parte del sacro Patrimonio giacche ac- 
quistata la porzione , essa e il titolo delia 
loro ordinazione. Si aggiunge , che ciò sa- 
rebbe anche assoggettarli a multa , il che 
e vietato per la polizia del Regno, giusta 
la Mimttertale del 13 settembre 1828, 
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curato sono, (sebbene temporaneamente), le stesse di quelle del mralo 
perpetuo , opinò per l’ affermativa ; il che venne adottalo colla Minisi. 
de’ 22 giugno 1853. (Ivi, pag. 54). 

8. Sebbene per disposizione dell’art. 4 del Reai decreto del 2 mag- 
gio 1823 non si possa rendere esecutivo il quadro de’ debitori se non ven- 
gono io esso indicati ì latti e i documenti da cui risulta il possesso, pure 
questa regola non può riguardare le decime sacramentali , le quali in ori- 
gine non ebbero altro titolo che la sola legge, e perciò ben di rado av- 
viene che sienvi documenti che le dimostrino: nè si potrebbero indicare 
i fatti da’ quali risulla il possesso «enzu riportare i nomi delle famiglie 
che le pagavano ; e questo sistema nou solo riuscirebbe complicalo e dif- 
fuso, ma sarebbe ancora spesso erroneo e fecondo di liti (a). Fu per 
questi motivi che di accordo col ministro delle Finanze e dell’Ecclesia- 
stico si risolvè colla Circolare del 31 marzo 1824 , essere sufficiente di 
riportare Del quadro il solo boiiic del Comune, dovei do esser cura degli 
Amministratori di esso di sostenere le ragioni de' cittadini conli-addicenti. 
( Alti ec. P. Y. pag. 37. ) 

9. 1 piatii delle ri ceUizie debbono immediatamente, e non già grada- 
tamente porsi in esecuzione, giacché essendo esse prima dell’approv azio- 
ne de’ piani di loro natura innumerate, ogni partecipante delle medesime 
non aveva un dritto fermo e stabile alla quantità numerata della parte- 
cipazione, la quale poteva variare a tenore del numero dei partecipanti, 
c per cui noe è applicabile il Keal rescritto del 1 novembre 1823, po- 
tendo bastare al partecipante curalo in porzione prima del 27 ottobre 
1819 che non venga amosso dalla partecipazione che legittimamente 
gode. Minisi. deii’Eccl. previo parere della commissione de’ Vescovi, del 
10 gennaio 1830. (hi, 1*. V. pag. 56, e l’altra del 16 ottobre dello 
anno riportato a pag. 95 ). 

10. Le revisioni de’ conti ed altre controversie delle Chiese ricettizie 
sino all’intera esecuzione del piano, cioè sino alla sovrana approvazione 
degli statuti, sono di competenza del Vescovo e del Ministro degli affari 
Ecclesiastici. Ma anche quando una Chiesa rieeltizia avrà preso il posto 
che le assegnano il Breve Ap. Impenni, e le sovrane generali Istruzioni, 
le cause che la riguardano e che riguardano gli Ecclesiastici de’ quali è 
composta nel loro rapporto di partecipanti, non sono meno Ecclesiastiche 
secondo la vigente Polizia del Regno, di quelle delle altre Chiese Colle- 
giale e Cattedrali, non esclusa la revisione de’ conti nei termini dell’al t. 
XIII fondamentale degli Statuti. Minisi, de’ 10 marzo 1850 diretta al Mi- 
nistro di Grazia c giustizia. ( Ivi P. V. pag. 63 ). Vcggasi pure al Ti- 
tolo V. della Giurisdizione Ecclesiastica- 

11. Quante volte un Vescovo voglia ammettere a partecipazione di 
Chiesa Rieeltizia i già ordinati Sacerdoti a titolo di Patrimonio sacro , 


(a) Sul dubbio elevatosi posteriormente, 
se debbonsi rendere esecutivi i Quadri for- 
mati e pubblicati de'debitori di decime sa- 
cra me» tufi , al pari che si è praticato pei 
quadri de debitori di rendite costituite, la 
t.unsutla de' domini di qua del Faro essen- 
dosi d’ordine aio raun occupata dell’esame 
di un tal altare, ha opinato clic i delti qua- 
dri pubblicati per le decime sacramentali 


dmessero valere per ora per lo interrom 
pimento della prescrizione, secondo trovasi 

f ircacritto dalla Circolare de' 3 dicembre 
838. Ed il Re dichiarò rimanere inteso dcl- 
l' avviso suddetto. Ciò fu partecipalo all In- 
tendente di l'rincipalo Citeriore colla Mi- 
nisteriale del 21 settembre |83‘J (dlli ec, 
racle Vili pag ili ) 
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non è nocessasio l’esame in concorso prescritto dal Breve Apostolico Ini- 
pensa ; come rescrisse il Re, intesa la Commissione de’ Vescovi pe' titoli 
di sacra ordinazione, nel Consiglio Ordinario di Stato de' 24 marzo 1829 
( Ivi P. V. pag. 9 ). 

12. Un Arciprete curalo che come prima dignità gode la prebenda, 

e gode inoltre come Parroco la congrua sulla massa comune ed entra 
nella percezione di altre distribuzioni manuali , deve adempire al peso 
delle messe che gravitano sulla massa comune medesima, giusta il parere 
emesso dalla Commessione de’ Vescovi. ( /ci, tri pag. 10). . 

13. 1 semi-partecipauti nelle Chiese ricettizie ammessi senza concor- 
so, con decreto della Curia Diocesana ed anteriore al divieto comunicato 
colla circolare de’ 27 ottobre 1819 , possono nelle vacanze essere pro- 
mossi alla partecipazione , senza nuovo esame e concorso prescritto dal 
Breve pontificio lmpcnsa ; rimanendo abolita l’antica azione, giusta la ri- 
soluzione della Commissione de’ Vescovi comunicata colla Ministeriale dei 
9 maggio 1829. ( P. V. pag. 29). 

11. L’esame delle opposizioni che i debitori delle Chiese ricettizie 
per rendite costituite propongono contro i quadri pubblicati a’ termini 
del decreto del 2 maggio 1832, è di competenza de’ Tribunali ordinarli , 
non de’ consigli d’intendenza. Minisi, del 18 luglio 1829. (Ivi, pag. 33 ). 

15. Non può essere assente il partecipante se vuol godere i frutti 
della partecipazione sia di massa grassa, sia di qualunque denominazio- 
ne. Minisi. 8 aprile 1833. (In P. VII p. 3). 

16. 1 preti extra numero delle Chiese ricettizie, già definitivamente 
approvate. Quante volle vongono chiamati a far parte col clero incar- 
dinato, debbono godere de’ proventi avvenlizii , che sono strettamente 
presi, le esequie, le messe pe’ defunti non provvenienli da rendile , le 
votive litanie; giacché per le distribuzioni quotidiane che sono sempre 
parti della massa, nei luoghi ove non vi è prebenda, debbono esser 6ole 
dei partecipanti aggregati e su di esse appunto cade la puntatura dei 
mancanti, giusta l'avviso della Comm. de’ Vescovi. (Minisi, degli 11 aprile 
1833. Ivi P. Vili pag. 4 ) (a). 

17. Quante volle il Vescovo diocesano crede dar licenza a qualche 
partecipante di assentarsi dalla diocesi per far del bene in altra Chiesa, 
è in libertà di farlo, perchè non trattasi di vero beneficio ecclesiastico; 
purché però il partecipante perdale distribuzioni quotidiane, Vinter pr ar- 
sente», gli avventizi! , e soddisfi le messe di massa e provveda per le 
messe di turno, come opinò la Commissione de’ Vescovi. Minist. de’ 28 
marzo 1840. ( Ivi P. Vili pag. 81 ). 


(a) Aggiungami le seguenti risoluzioni ri- 
portate nella detta l’arte VII. 

< La Ministeriale del 2 gennaro 1836 per 
definire l'uso che dehbc farsi delle rendite 
di qualche titolo sacato nelle Chiese ricet- 
tizie ; e che riporteremo nelle Addizioni 
2 La Ministeriale dc'2 febbraio 1830 di- 
chiarante che I’ elezione degli esiziali dei 
cleri ricettili! debba aver luogo secondo i 
vigenti stabilimenti generali. 

3. La Ministeriale de' 13 aprile 1830 ri- 
solvente il dubbio che possa il Vicario Ge- 
nerale della Curia Vescovile che fa una 
«tessa persuua col Vescovo prender inge- 


renza negli affari riguardanti le Chiese ri- 
cctlizie. 

4. La Ministeriale del 18 maggio 1836 con 
cui si fa osservare che la carica di procu- 
ratore de clcri ricettizii, si dee a' termini 
delle sovrane istruzioni esercitare gratui- 
tamente. 

5. La Ministeriale de' 15 agosto 1836 che 
da le nonne come surrogare la partecipa- 
ziune nelle Chiese ricettizie a un hem-tizio 
costituito per patrimonio sacro, seguendosi 
cioè le disposizioni del R, Rescritto de'26 
luglio 1830. 
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Sul drillo di partecipare nelle chiese ricellizie si deve anche aver 
presente il Breve Apostolico de’ 15 agosto 1819 sanzionalo da S. M. col 
decreto del 7 settembre 1819. 

Chiudiamo questa Sezione , riportando le seguenti altre sovrane riso- 
luzioni rapporto alla Congrua ed altri dritti de' Parrochi. 

1. Che i comuni debbono continuar il pagamento di tutte le somme 
che stanno attualmente contribuendo per la congrua o supplemento ai par- 
rocbi, tuttoché secondo il Concordato siano obbligali a supplire al man- 
tenimento delle Chiese e de’ sotto parrochi •, salvo la determinazione da 
prendersi ne’ casi che occorreranno in vista dell’esame che si farà sulle 
particolari circostanze. Minisi. dell’ Interno de' 29 maggio 1819 ( Reperì. 
Amm. voi. 2, pag. 70). 

2. Con Rescritto de’ 27 giugno 1825 ordinossi , che per punto ge- 
nerale restava fissato , nella vacanza de’ benetìcii curati la cui congrua 
fosse a carico de’ comuni , dovessero i medesimi corrispondere alle Am- 
ministrazioni Diocesane rispettive le somme medesime che per conto di 
tali benefici somministravano ai defunti titolari ( Ivi , pag. 171). 

3. Con altro Rescritto de’ 10 maggio 1828 degnossi il Re per pun- 
to generale rivocare l’articolo del Regolamento delle scuole primarie , 
col quale si disse esser vietato ai Parrochi di esser maestri. ( Ivi , 
pag. 360 ). 

4. Con altro Rescritto dell’ 11 marzo 1822 si dichiarò che mentre 
il Re si riserbava altre sue disposizioni, permetteva che l'esazione dei 
diritti di stola bianca e nera si eseguisse a norma della tariffi approvala 
col reai dispaccio del 28 dicembre 1792. ( lei , pag. 123 ). V. Questa 
tariffa nelle Addizioni. 

5. Sul modo come valutarsi il grano di rendita delle Chiese Ricet- 
lizie nel pagamento della congrua ai parrochi ; la Commessione de' Ve- 
scovi opinò che i Procuratori delle Ricetlizie dovessero prelevare sem- 
pre in contante a favore dei Parrochi la congrua , per quella somma 
soltanto però che loro spelta giusta il Concordato , sia che il grano si 
venda a prezzo maggiore sia a prezzo minore di quello stabilito per ba- 
se nella formazione del piauo. Il resto poi della congrua, qualora se ne 
trovasse assegnato nel piano , debba considerarsi come una partecipa- 
zione , e quindi deve assoggettarsi a tutte le eventualità di prezzo, co- 
me lo sono le porzioni de’ Partecipanti. Questo parere accollo dal Mi-, 
nistro delle Finanze incaricato del portafoglio degli Affari Ecclesiastici , 
venne comunicalo colla Ministeriale del 30 aprile 1831. ( Atii ec. l’arte 
V. pag. 113 ). 

Sezione IV. 

Degli Ordini Maggiori (a) e de Requisiti e Titoli per le sacre 
Ordinazioni. 

§ I. 

De' Sacerdoti , Diaconi e Suddiaconi. 

Dopo de’ Vescovi hanno il loro grado i Praesbileri, greco nome che 
significa Seniori. Si dissero ancora Sacerdoti dalle cose sacre che am- 
ia) Quattro sono gli Ordini minori nella Chiesa: quello degli Acoliti, degli Esorditi, 
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ministravano. Massima fu sempre la loro potestà nella Chiesa , mentre 
sin dai tempi degli Apostoli battezzavano , predicavano , consacravano 
1’ Eucaristia, e 1* amministravano , concedevano I' ecclesiastica comunione 
ai penitenti , ed altri oflìcii di simil genere esercitavano in assenza del 
Vescovo , o col di lui permesso , mentre la potestà Presbiterale si re- 
putò sempre dipèndente dai Vescovi dell’ antica universale Chiesa. 

Il Pontificale Romano riunisce questi oflìcii collo seguenti parole : 
Sacerdotali opurtel offerre , benedicere , processe , praedicare et bapli- 
zare. Prima l'unzione era dunque I' offerta dell’ Eucaristico Sacrificio ; 
l'altra la benedizione della minore; la terza, la precedenza, dovendosi 
loro il luogo più onorevole dopo il Vescovo, sia nell’ esercizio della chie- 
sastica solenne liturgia , sia nelle pubbliche preci di qualunque genere; 
la predicazione era il quarto loro dovere , coinè Coadjulori del Vesco- 
vo, il quale perciò nell’ ordinare i Sacerdoti deve esaminare se sieno a 
ciò idonei , giusta il Tridentino Concilio ; il quinto sotto la parola bat- 
tezzare comprende I’ Amministrazione de’ Sacramenti e specialmente del 
Battesimo e della penitenza : ma per queste due ultime funzioni, inval- 
se l’ uso antichissimo di ricercarsi la venia del Vescovo , eccetto che per 
i Parrochi. 

Duplice è inoltre la loro potestà, altra sacramentale , altra giurisdi- 
zionale. La sacramentale potestà è quella che deriva dall’ordine che loro 
vien conferito , cioè dal sacramento che ricevono ; e tale potestà secondo 
la sua natura è immobile e resta nell’ uomo ancorché divenga eretico o 
scismatico ed ha tutto il suo effetto ne’ sacramentali ; e per tale potestà 
essi possono somministrare tutti i sacramenti eccetto l’ordinazione (a). La 
giurisdizionale è l’atto stesso : l’esercizio di questa potestà la quale viene 
accordata dal Vescovo , ed essa è più ampia o più ristretta secondo la 
ticolià ricevuta dal Vescovo ; onde convien conchiudere che coloro i quali 
non fossero facoltaii non possono esercitarla , eccetto ì casi di necessità 
in cui qualche Sacerdote è autorizzato nel più ampio modo ad assolvete 
le colpe de’ moribondi. , 

I Diaconi , come la stessa greca voce il dinota significavano i Mi- 
nistri delle cose chiesastiche. Diaconwn , dice lo stesso Ponleficule Ro- 
mano , oporiet ministrare ad altare , baptizare , praedicare. Ma per l’ Am- 
ministrazione de' Sacramenti non s’ intese l'offerta del Sacrifizio ; bensì la 
semplice assistenza sia al Vescovo sia ai Presbiteri in questo sacrifizio ; 
proprio essendo loro pure il dispensare il Pane Eucaristico ai Fedeli , 
non ai Presbiteri , sempre con licenza de’ Sacerdoti. 

1 Suddiaconi furono incaricati , giusta lo stesso Pontificale, di pre- 
parare l’acqua per l’Altare, ministrare al Diacono, lavare le Palle ed 
i Corporali ed offrire al celebrante il Calice e la Patena : ma coll'ultima 


dei Lettori e degli Dittarti. Molti ti aggiun- 
gono i Tonsurati, mi la tonsura non tu tip 
ordine, beasi l'iacaHiinaineiito agli ordini; 
poiché la Chiesa uell' istituire i giovani alla 
vita chicricale faceta tagliar loro I capelli, 
vestire con abiti chiericati, e godere i be- 
nefici de' Clerici. — Nel nostro Regno nel 
Concordato fatto con benedetto XIV, i rile- 
vici tonsurati pou godrono de' privilegi se 
non servivano a qualche Chiesa per ordine 
del Vescovo, o s istituissero in qualche Se- 


minario od Università , c ti si prescrisse 
che non si potesse conferir la prima ton- 
sura che a coloro che dopo I’ età di dieci 
uuni fossero stati in Seminario per tre nu- 
lli, e vestendo l'abito chicricale fossero dal 
Vescovo destinati ad assistere in qualche 
Chiesa ne' di festivi; e sì faceva eccezione 
pe' soli frinii , come deciso il Tribunato 
misto nel 23 agosto IT55. 

lai S. Agostino dice ; quid fari! Bpiirnjwu 
quoti non /aciui prtrhhr rxcejda ordino; ioni.’ 
G 
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disciplina , oltre all' assistenza della Messa solenne, sono essi incaricati di 
cantare le Epistole. 

Sono questi gli ordini Maggiori che diconsì anche sacri , ed ai quali 
è ingiunto l’ obbligo del celi lato (a) •, per cui venne prescritto nelle no- 
stre leggi civili , art. 162 , « il matrimonio è vietato per coloro che so- 
no legati da voto solenne o dagli ordini sacri » : proibizione che si at- 
tiene ancora all’ ordine pubblico ed ai costumi , ed è dalle indicate leggi 
messa allo stesso livello di quella de’ malrimonii adulterini od incestuo- 
si-, in modo che i figli nati da tali vietale unioni non potrebbero nep- 
pure riconoscersi come figli naturali ( Ivi art. 158 ). 

È pure proibito ai Preti diocesani allontanarsi dalle loro Diocesi sen- 
za F espresso permesso dell' Ordinario -, anzi col rescritto del 15 settem- 
bre 1826, spiegato coll'altro de’ 10 novembre, s' ingiunse che non più 
si rilasciassero disccssoriali senza il permesso del Ministro degli Affari 
Ecclesiastici , a que’ preti cattivi obbligati col braccio della Polizia a re- 
stituirsi alle rispettive Chiese natie -, che per quei Preti buoni che si tro- 
vavano stabiliti nella Capitale venuti senza discessoriali , qualora si ri- 
chiedessero dai Vescovi , dovessero costoro dirigersi al Ministro degli af- 
fari Ecclesiastici , onde prendersi le misure opportune ai rispettivi casi , 
c s’incaricarono gl'intendenti ad esser vigilanti per quei Preti che senza 
permesso volessero uscire dalla Diocesi , negando loro il passaporto , e 
dandone conoscenza sollecita ai rispettivi Vescovi per adottarsi quelle mi- 
sure che si crederebbero efficaci. 

Ecco le altre disposizioni della nostra Polizia sulla vita e costumi 
degli Ecclesiastici. 

1 . Coi Reai Rescritto de’ 10 giugno 1827 venne risoluto , che do- 
veodo gli Ecclesiastici per convenienti circostanze far uso di un abito che 
gli accomuni co’ Secolari , facciano però indispensabilmente uso del cap- 
pello clericale c del collare , rescindo espressamente vietato il cappello 
tondo secolaresco. — Veggansi inoltre le antecedenti circolari del 14 ot- 
tobre 1815 , e de’ 20 gennajo 1816. ( Atti dopo il Concordato, Parte II. 
pag. 148 e 149 ). 

2. Che possono gli Ecclesiastici far oso del fucile colle dovute per- 
missioni pel sollievo di una caccia non clamorosa , o per propria cu- 


ti) Per lo corso di undici secoli la Chiesa, 
tuhncclié avesse sempre aborrito come sa- 
crileghi ed illeciti i malrimonii contraili 
da Diaconi , da Preli , e da Vescovi ^ pur 
uondimeno non li ebbe per nulli cd iuva 
lidi. I canoni mentre pronunziarono le pene 
spiritnali contro coloro che nbbliaudo i do- 
veri del proprio stato contraevau matrimo- 
nio , nnlta aggiunsero circa la validità di 
tali nozze, e mollo meno prescrisse doversi 
I conjugi separare. La Chiesa si coutenti) 
allora ili rimuovere dall’altare chi non vi 
portava la purità ili costume nel grado emi- 
nente che si richiedeva, ma lasciava in pace 
i conjugi, scura pronunziare la uullita del 
matrimonio ; solo j>e Vescovi si ordinò la 
separazione del conjuge col quale si era uni- 
to prima dell’ordinazione. L’imperator Giu- 
stiniano fu il primo in Oriente che colla 
legge (5. tod. de rpisrop, et. cinte, dichiarò 


invalidi tali malrimonii, e privi di effetti 
civili. Ma uon ebbe quella legge esecuzione, 
perché la disciplina che si osservò dojio di 
essa uou comportò il rigore di separare gli 
ecclesiastici dalle mogli , benché sposate 
post orilinationrm, molto meno di aver per 
illegittimi i figli indi procreati. Nell'Occi- 
dente il primo Concilio Latoranense che 
ebbe luogo sullo il l’ontiflraln di Callisto II. 
nell'anno 1125 ordinò esplicitamente «a- 
In moina a prrsbgtrru, dtucanis, subdiacoms 
tl monde lu s disjuvgi, juxta sarrurvm cono- 
flutn ilr/iiiitimirm. Questa disciplina tu av- 
valorata dai coucii n posteriori, soprattutto 
dai concilio ili Reims sotto il Papa Euge- 
nio III. nell’anno IU8, c dal Concilio La- 
tcrancuse III. che non matrimonio ma con- 
tubernio ivi cliiamaronsi simili vietate unio- 
ni nel canone 6. 
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slodia ; senz’ esser mai lecito di star nelle piazze e nelle botteghe col 
fucile fermali , malgrado che indossino gli abiti di cacciatore -, e che tali 
permessi non dcbltonsi dare agli Ecclesiastici senza un espresso consenso 
del proprio Ordinario. Salvo su l’uno e l’altro ai suddetti Ordinarii di 
adottar altre misure, partecipandolo al Ministero di Stato degli Affari Ec- 
clesiastici. Rescritto de' 18 giugno 1827 , comunicalo con tire, degli 11 
luglio seguente. ( Iti , P. IV. pag. 141 ). 

3. Con altro rescritto de' 31 marzo 1828 si provvide che gli Eccle- 
siastici , o sotto giudizio o condannali , rimanendo in carcere , fossero 
assolutamente separati dBgli altri detenuti. 

4. Furono richiamali alla piena osservanza le leggi ecclesiastiche che 
impongono l’ obbligo della residenza ai possessori de’ beneficii residenti. 
Allonta 1 andose ie , debbonvisi richiamare sotto le pene canoniche , scorsi 
giorni trenta dal di della notificazione. Sono da ciò eccettuati coloro che 
o (ter alcuna delle cause designate dalle stesse leggi ecclesiastiche, o per 
reato disposizione , o per espressa autorizzazione sovrana dovessero allon- 
tanarsi , o si trovassero già allontanati dalle rispettive chiese de’ loro be- 
nefico. ( Dee. de’ 7 ottobre 1813 ). 

5. Debbonsi rimuovere da qualunque impiego gli Ecclesiastici che ab- 
biano interamente abbandonato il loro stalo senza autorizzazione Canoni- 
ca. Rescritto de’ 20 gennaio 1816.— Gl’ impieghi che non convengono agli 
Ecclesiastici sono: 1. Tulli gli oflìcii militari \ 2. L'impiego diSindaco, 
Eletto , Sottintendente , Giudice , Commissario di polizia ; 3. L’ esercizio 
dell’ Avvocherai , eccetto che per le cause proprie , della propria Chiesa, 
e delle persone povere che non hanno altri difensori ; 4. Le funzioni di 
Noinjo ; 5. L’ esercizio del traffico e della negoziazione -, 0. Qualunque 
mestiere sordido di la verna ro , becca jo , panettiere ed altro. ( Rescritto 
del 22 giugno 1816. ) — Aggiungi l'esazione delle contribuzioni direlllc 
pel Rescritto de’ 7 maggio 1817. ( Iti , P. V. pag. 151, 152 e 154 ). 

6. Tutti i Chierici ordinati t» minoribus entrano nel bussolo della 
leva all’età di anni 21, e se vi siano destinali dall'urna, si sospende la 
chiamala per sei mesi, scorsi i quali debbon marciare se non siano stati 
promossi al Suddiaconato per qual si voglia ragione. Rescritto de’ 27 ago- 
sto 1823. ( lei , ivi pag. 153 ). 

7. Tu. li gli Ecclesiastici si debbono prestare al servizio del cordone 
sanitario : eccettuandosene per ora i soli l'arrochì Curati. Rcscr. de' 17 
settembre 1831. ( Ivi, ivi , pag. 124 ). 

8. Venne finalmente dichiarato che gli Ecclesiastici dovessero prestar 
giura mento negli affari penali innanzi alle Autorità giudiziarie competen- 
ti. M nist. de’ Ministri di grazia e Giustizia e degli Affari Ecclesiastici dei 
26 maggio 1830 (a). ( lei , ivi , pag. 77 ). 


(n| « I.c leggi, si disse in essa, che rego- 
lami la procedura tic' giudizi! criminali di- 
spengono clic imiti grado esonera le per- 
sone costituite in digitila o in carica di pre- 
star testimonianza ne' gimli/.ii medesimi a- 
vanli le autorità giudiziarie eompetculi ; 
ed ai termini delle stesse leggi le autorità 
rtii' r, cesoiio la leslimmnati/a di sumi rice- 
vere audio il giuiainoulo clic l accompa- 
gna -, che sebbene ai Cardinale Arcivesco- 


vi c Vescovi siasi dato il privilegio di pre- 
star lesti nionia n/a in un modo particolare, 
pure la loro dignità non li escuta dal pre- 
starla alt' autordà giudiziaria clic si con- 
ferisce a riceseila nella loro abitazione : e 
clic I’ ultimo Concordalo non attera punto 
la determinazione dell'eminciate leggi, nel- 
la cui Ossersauza è interessata la putsbiic.i 
(rampollila, detcrminarinne intarishilinen- 
te eseguii» in tutta la estensione dei Regno. » 
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§ II. 

De acquisiti per la promozione agli ordini. 

Aulicamente i Vescovi aVean bisogno degli attcstali del Clero e del 
popolo sii la nascita , modo ili vivere e costumi di coloro che dovevansl 
ordinale ; ma invalse l’uso di bastare l’attcstato dell’arcidiacono; indi 
per f ultimo diritto stabilito nel Concilio tridentino ( Sess. 24 e 23 De 
Ref. c. 3. ), s' impose ai Vescovi che per gli ordini maggiori si com- 
mettesse ai Parrochi o ad altro più idoneo, d’ informarsi della nascila , 
età , vita c costumi , c trasmetter loro lettere testimoniali risultanti da 
tale inchiesta (a). 

Si prescrisse ancora che gradatamente si ascendesse da un Ordine al- 
l’ altro, scorsi gl’ intervalli che si dissero interstizi », rimessi alla pru- 
denza del Vescovo per gli ordini minori , e definiti di un anno tra l’ uno 
c l’altro ordine maggiore; c corretti gli abusi invalsi per l’età necessa- 
ria per tali sacre ordinazioni , stabilissi , ette la chiericato tonsura c gli 
ordini minori si conferissero a coloro clic avessero pieno discernimento 
per eleggere uno stalo nel quale perpetuamente vivere, ma non prima 
del quattordicesimo anno potessero ottener beneficio ; che il Suddiaconato 
non si conferisse prima dell’età di anni 22 incominciati, il Diaconato pri- 
ma di anni 23, ed il Presbiterato pria de’23 anni similmente incominciali. 

Altre disposizioni particolarmente per lo nostro Regno si emanarono 
in varie occasioni dalla S. Sede, e diversi espedienti si presero per mo- 
derare il numero degli Ecclesiastici, c specialmente da Gregorio XV , col- 
la bolla del 1 luglio 1023 ; ma non essendosene veduti gli elTrlli che se 
ne desideravano, volendo il Re Carlo III dare a questo disordine pronto 
ed efficace riparo , c nel tempo stesso stabilire nel Regno una disciplina 
in vigor della quale gli Ecclesiastici si rendessero veramente utili alla 
Chiosa , e di edificazione ai popoli , convenne col Pontefice Benedetto 

XIV su varii punti che vennero inseriti nel Concordalo del 4741; senza 
con ciò derogarsi agli usi e consuetudini di. quelle diocesi dove si os- 
servasse maggior disciplina, il che si tenne egualmente presente nell’ul- 
timo Concordalo del IMS , dove nell' art. XXI dandosi agli Arcivescovi 
e Vescovi la facoltà di promuovere a' sacri ordini que’ chierici che giu- 
dicassero necessari o utili alle loro diocesi, venne loro ricordalo di os- 
servare |c cautele e prescrizioni contenute cosi nel decreto di Gregorio 

XV che nel Concordato B n. dettino Gap. 4. che Ita per titolo Requisiti 
de promovendi , le quali, dichiarassi non rimaner derogate colf ultimo 
Concordato suddetto. 

Siccome dunque questo Cap. IV forma parie integrante dell ultimo 
Concordalo, e costituisce la vigente Polizia Ecclesiastica su questa materia, 
noi lo trascriveremo per intero. 

« Ari. I. Ninno potrà esser da ora innanzi promosso alla prima tor.- 
snra , se non che a titolo di beneficio o cappellauia perpetua , le di cui 
rendite, detratti i pesi, ascendano alla metà della tassa stabilita pel pa- 
trimonio sacro nella diocesi del promovendo. 

(a) Quieto stabilimento , si dichiarò rio- incaricali degli affari giurisdizionnji del Rc- 
sersi nel nostro regno osservare ancora per rihi, giusta che c ‘ assuma I esimio nostro 
uh ordini minori e per la prima tonsura. Selc'igio nelle su# /srlil Con. 
come decisela Congregazione rie' cardinali 
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Ari. 11. Giudicando qualche Vescovo veramente utile o necessario alla 
Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane , benché non abbia 
verun beneficio, potrà farlo; ma nel solo caso che abbia il medesimo una 
pensione ecclesiastica perpetua della rendita, che ascenda almeno alla metà 
della tassa stabilita pel Patrimonio sacro nella sua diocesi, o l’intero Pa- 
trimonio ; il quale , per evitare qualunque frode od inganno , non potrà 
costituirsi da ora innanzi, che unicamente sopra beni stabili, o sopra annue 
rendite fisse , e dovrà regolarsi a tenore della tassa sinodale di ciascuna 
diocesi, purché non sia esso patrimonio nè in minor somma di Riducati, 
nò in maggiore di 40. 

Art. ili. Oltre al requisito del Beneficio, Cappellano» perpetra, o Pen- 
sione Ecclesiastica perpetua , nella maniera spiegala di sopra , o dell’ in- 
tero patrimonio, a niuno potrà conferirsi la prima tonsura, il quale dopo 
aver terminato dieci anni di sua età , non sia andato a dimorare almeno 
per un triennio in qualche seminario, o Convitto Ecclesiastico, e, dove 
ciò non possa farsi, non abbia almeno portalo per tre anni l’abito cleri- 
cale con licenza del proprio Ordinario , ed in tutto il triennio, o almeno 
per la maggior parte delle feste di precetto di ciascuno de' tre anni, non 
abbia servilo a qualche Chiesa, nella maniera che gli sarà dal proprio Ve- 
scovo prescritta, computando questo servizio con la dimora, che avrebbe 
dovuto fare in qualche Seminario o Convitto Ecclesiastico. 

Art. IV. Volendo qualche giovane condursi in qualche pubblica Uni- 
versità , o in altro luogo a fine d' ivi applicarsi alle scuole, cd agli stu- 
dii , potrà farlo : cd il tempo , che ivi dimorerà polrà servirgli di requi- 
sito a fine di prendere la prima tonsura , come se stesse in un Convitto 
Ecclesiastico; purché però lo faccia con la permissione del proprio Vescovo 
e con le sue lettere commendatizie si presenti al Vescovo del luogo; e con 
la direzione di questo si faccia assegnare al servizio di qualche Chiesa , 
portando l'abito clericale, c prestando quivi per un triennio, o almeno 
per la maggior parte di ciascuno de’tre anni, come sopra, quel medesimo 
servizio alla Chiesa assegnatagli , che presterebbe , dimorando nella pro- 
pria Diocesi: con condizione espressa, che volendo essere iniziato alla pri- 
ma tonsura , debba ottener le lettere testimoniali del Vescovo del luogo , 
dove ha dimoralo, de vita , et moribui , c di a\cr esattamente adempito 
quanto gli è stalo pi oscillo , a vista delle quali polrà esser promosso. 

Art. V. Dal qual obbligo si debbono eccettuar solamente coloro che 
sono ai tati , cioè a dire , die sono chiamali in vini) della fondazione a 
qualche Beneficio, o qualche Cappellania Ecclesiastica varante: i quali po- 
tranno promoversi alla prima tonsura, quantunque non abbiano potuto os- 
servar la regola prescritta, cioè la delazione dell’abito clericale , la fre- 
quenza delle scuole e de’Sagramenli, ed il servizio triennale della Chiesa, 
c benché non abbiano l'età ne' precedenti articoli determinata, ove si traili 
di benefizi» fondati prima del Sacro Concilio di Trento: con didiiarazionc 
in oltre che dalle disposizioni sopraccennate s’ intendano eccettuati coloro 
che sono orlati, nel solo caso in cui il Beneficio, o la Cappellania sia ve- 
ramente Ecclesiastica , cioè fondala colf autorità ecclesiastica , perpetua , 
c debba provvedersi Ululo cullatilo , o d' istituzione , c che i patroni di 
essa non possano differire oltre al tempo stabilito dai Sacri Canoni la no- 
mina o presentazione ai medesimi ; e con condizione finalmente , che le 
rendite di detti Bencficii , c Coppellarne ecclesiastiche debbano , detratti 
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i pesi, costituire almeno la metà di quel che importa la lassa del patri- 
monio sacro stabilita nella propria Diocesi del promovendo. 

Art. VI. E perchè talvolta essendo molti chiamati allo stesso Benefi- 
cio, o Cappellani ecclesiastica , sono gli Ordinarli costretti a conferire a 
tutti la prima tonsura a fine di renderli capaci del Beneficio , o della 
Cappellani, donde ne sicgue l’ inutile molliplicità dei clerici, non polendo 
il Beneficio o Cappellani conferirsi che ad un solo: perciò quando questo 
accada, da ora innanzi basterà, che presentandosi nel tempo compreso a- 
vanti il proprio Ordinario coloro che pretendono aver drillo al controverso 
Beneficio , o Cappellani , e ritrovandosi dal medesimo idonei così quoad 
scienliam, che quoad bonos mora, e che non abbiano impedimento cano- 
nico, per esser promossi alla prima tonsura: in virtù delle quali potranno 
essi isiituire alla loro pretensione, e proseguir la causa avanti al Giudice 
ecclesiastico anche in concorso di clerici pretendenti ; appunto come se 
avuta avessero già la prima tonsura: la quale potrà poi conferirsi a colui 
che terminala la causa, avrà ottenuto il Beneficio, o Cappellani, riputan- 
dolo a tale effetto arlalo, e facendogli godere quei privilegi che a’ mede- 
simi di sopra sono stati conceduti. 

Art. VII. Dopo essere stali così ordinati alla prima tonsura, dovranno 
tutti i Clerici, compresi anche gli arimi, seriamente applicarsi cosi allo 
studio, come alle opere di pietà, per rendersi degni di ascendere agli Or- 
dini sacri , avendo l’età Icgilliina: al quale effetto dovranno continuare a 
dimorare in qualche Seminario , o Convitto ecclesiastico , e non potendo 
ciò ftire, dovranno almeno prestare per ogni anno, o per la maggior parto 
di esso come sopra, nella Chiesa loro assegnala dal proprio Ordinario, quel 
servizio che dal medesimo verrà loro prescritto; o dimornudo in qualche 
Università , o altro luogo, per proseguir le scuole e gli studi, dovranno 
adempir quelle medesime cose di sopra ordinale per coloro che debbono 
essere iniziati alla prima tonsura. 

Art. Vili. Dovranno tulli i Clerici così di prima tonsura , come di 
Ordini minori far costare nel principio di ogni anno avanti gli Ordinari» 
de' luoghi, nei quali hanno il domicilio, di avere osservati i requisiti del 
S. Conc. di Trento intorno allibito, e tonsura clericale, ed intorno a tulle 
le altre cose stabilite di sopra : e ciò mediante l'attestazione del proprio 
Rettore, o Superiore del Seminario o in Convitto Ecclesiastico; per quei 
che sono in Seminario o in Convitto Ecclesiastico; e per quei Clerici, che 
Don sono in Seminario, nè in Convitto Ecclesiastico, mediante le attesta- 
zioni dei Barrotbi, c Bellori delle Chiese, alle quali sono ascritti, intorno 
alla delazione dell'almo, c tonsura clericale , frequenza de' Sagra menti , c 
servizio delta Chiesa, c con le attestazioni dei Maestri, e Lettori intorno 
alla continuazione delle scuole, c sludii, ed alla delazione dcll’abilo e ton- 
sura clericale. Ed all’incontro dovranno gli stessi Ordinarli tener pubbli- 
camente appesa nella Sagrestia della lor Cattedrale, aflinchè possa da tutti 
leggersi una tabella in cui dopo di aver riconosciuta la sussistenza delle 
delle attestazioni , le quali dovranno rimanere nella loro Cancelleria ; fa- 
ranno cancellare dalla medesima ogni anno i nomi di coloro che ritrove- 
ranno non avere esattamente osservali i requisiti predetti: c per Io con- 
trario faranno registrare i nomi solamente di quei che gli avranno osser- 
vati, ai quali consegneranno ogni anno gralis una declaratoria in iscritto, 
acciocché possa da' medesimi senz’ alcun contrasto godersi di tulli i fui- 
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vilegi clericali. De' quali privilegi all’incontro non goderanno quei Clerici 
di prima tonsura, o di ordini minori, che per non avere osservati i sud- 
detti requisiti, saranno stati cancellali dalla della tabella da tenersi pub- 
blicamente in Sagrestia, e non avranno la menzionata declaratoria del Ve- 
scovo. 

Art. IX. I Vicari capitolari non («iranno da ora innanzi senza il voto 
del pieno Capitolo , da darsi nel luogo solilo Capitolare per maggioranza 
di voli segreti, da calcolarsi secondo il costume di ciascun Capitolo, e da 
registrarsi negli atti capitolari , concedere le lettere dimissoriali a' laici, 
benché sieno realmente aitati per ragion di Beneficio, o di Capiicllania, 
che sia veramente ecclesiastica nel modo spiegato all'art. V., o pure a co- 
loro che avendo già la prima tonsura , sono presentali a qualche Benefi- 
cio, o Cappellania , che aclu requirat cerlum ordinem : e con l’espressa 
condizione che cosi nell’uno, che nell’altro caso colui che chiede di esser 
promosso, non sia stato altre volle rigettato dal Vescovo antecessore, ma, 
ove si tratti di persone che non sono veramente ariate nel senso di sopra 
accennato , non potranno concedere le lettere dimissoriali , nò pure post 
annum luclus Ecclesia e, senza una espressa licenza della sacra Congrega- 
zione del Concilio. 

Art. X. Chiunque sarà promosso alla prima tonsura, agli Ordini mi- 
nori , o agli Ordini Sacri contro la forma prescritta nel presente regola- 
mento, oltre alle pene di sopra accennate, rimarrà perpetuamente sospeso 
dall’esercizio dell Online già conferitogli, e chi l’uvrà cosi ordinato, o (Mire 
gli avrà a tale effetto concedute le dimissorie , se sarà Vescovo, sarà so- 
speso per un anno dalla collazione degli Ordini , e dall'esercizio de’ Pon- 
tificali , e non essendo Vescovo ma Prelato inferiore con l’uso de’ Pontifi- 
cali sarà sospeso per sempre dall’ esercizio de’ medesimi , e non avendo 
l’uso di essi, come pure qualunque altra persona costituita ili dignità, per 
sempre sarà sospesa dall'esercizio deU’oiTicio, e de’ suoi ordini. » 

Queste disposizioni debbono anche adesso tenersi presenti; ed il Go- 
verno per assicurarsene ordinò la formazione di una Statistica de’ Sacer- 
doti ed altri Ordinati in Sacris di ciascuna Diocesi , rimettendone il mo- 
dello ai rispettivi Ordinari ; ed il Ministro degli Affari ecclesiastici colla 
Circolare del 19 aprile 1720 incaricò i medesimi a far conoscere con di- 
stinzione allo spirar di ogni anno tulle le variazioni che fossero avvenute 
nel corso del medesimo. ( Atti ec. P. IV., pag. 61.) 

§. III. 

Del sacro Patrimonio ultimamente stabilito. 

Si conobbe il bisogno di aumentare la lassa del sacro patrimonio sta- 
bilita nel 1741, per cui nell’ultimo Concordato del 1818 al cil. articolo XXI 
si aggiunse die essendo necessario di provvedere al sufficiente sostenta- 
mento di ciascun Ecclesiastico, che ne’ presenti tempi esige maggiori mez- 
zi, gli Arcivescovi e Vescovi da ora in poi aumenteranno la tassa del sa- 
cro patrimonio per gli ordinandi, da costituirsi in beni fondi, la quale non 
potrà essere nè in minor somma di ducati cinquanta nè maggiore di ot- 
tanta. Ed avendo l’esperienza dimostralo accader di frequente il farsi iu 
tale costituzione degli assegni fraudolenti , o simulati , o uou liberi da 
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ipoteche ed altri vincoli, per cui gli ordinali a tal titolo si trovavano poi 
sprovveduti e mancanti di sussistenza; si prescrisse doversi per la verità 
del fatto costare in forma legale della pertinenza c della esenzione da ogni 
vincolo d’ipoteca del fondo o fondi che sì costituiscono in patrimonio; ri- 
chiedendosi dalle curie ecclesiastiche il documento della pertinenza e li- 
bertà del fondo al tribunale civile della provincia, il quale non potrà ri- 
cusarlo. E col rescritto dei 15 giugno 1818 diretto all’Arcivescovo di Na- 
poli che rimostrò sulla difficoltà nell’esecuzione di tal forma legale, il Ite 
dichiarò doversi puntualmente e religiosamente di parola in parola osser- 
vare ed eseguire, salvo a |>orsi d’accordo col S. Padre per qualche di- 
spensa in qualche caso straordinario. 

Queste disposizioni ebbero esse pure bisogno di spieghe in varie oc- 
casioni ; e vennero date ora dal Re, ora dal Ministro ; noi ci faremo un 
dovere d' indicarle. 

4. Col rescritto del 28 giugno 1818, aflln di provvedere alla regolare 
ed esatta osservanza deU’art. 21 del Concordato, determinossi, che i tri- 
bunali civili prima di rilasciare i certificati relativi alla pertinenza ed alla 
libertà dei fondi costituiti in sacro patrimonio, verificar dovessero 1. la 
legittimità del titolo nel quale si costituisce il sacro patrimonio; 2. la ca- 
pienza e la libertà del fondo sul quale si costituisce: 3. la facoltà del co- 
stituente a poter disporre della quantità de’ beni su’ quali costituisce il 
patrimonio. Ed a facilitare agli ordinandi il modo di far queste giustifica- 
zioni, ebbe luogo il Regolamento de’ 29 maggio 1819 (Atti ec.; Parte II. 
pag. 130 V. nelle Addizioni) — Spiegossi pure dalla commissione esecu- 
trice del concordato non richiedersi la costituzione del sacro patrimonio 
per gl’ iniziandi alla tonsura, ma solo pe’ Chierici che ascendono agli Or- 
dini sacri, (/ci Parto 111. pag. 19.) 

2. Si può dispensare alla trascrizione del certificato della costituzione 
del sacro patrimonio quando siesi trascritto l’atto di donazione del patri- 
monio. Circ.de’ 24 settembre 1818. E giusta il decreto de’ 14 luglio 1824 
furono esentati dal diritto di trascrizione i fondi costituiti in sacro patri- 
monio. 

3. La rendita de' sacri patrimoni dev’essere nella di fondiaria. Circ. 
3 marzo 1819; quella di due. 50 su i canoni assegnali in patrimonio dub- 
b’essere lorda di fondiaria. Minisi . de’ 21 settembre 1831. (/ci Parte V. 
pag. 127.) 

4. I Procuratori Regi presso i Tribunali Civili debbono fare in Girla 
bollata la richiesta ai Conservatori delle ipoteche pel certificato se gravi- 
tino o no ipoteche sui fondi costituiti in sacro patrimonio , indicandosi 
loro tale oggetto; ed i Conservatori in piedi o in dorso di tale richiesta 
debbono adempirvi senza richiedere alcun salario, e respingerlo ai Procu- 
ratori Regi clic debbono conservarlo. (Rescritto del 27 settembre 1819. 
( Ivi pag. 158.) Fu pure risoluto che la carta bollata in quistione esser 
dovesse quella di grana 12 giusta Pari. 20 della legge del 2 gennaio 1820. 
Minisi, de’ 17 maggio 1820 — (Ivi Parte III. pag. 14.) 

5. Gli Ordinari debbono con lettere di officio richiedere i Regi Procu- 
ratori Civ. per la verifica e dichiarazione della libertà e pertinenza dei 
fondi che si vogliono costituire in sacro patrimonio; rimanendo vietalo di 
darsi principio a si fatti procedimenti sulle semplici istanze delle parti; 
ed ove si debba versare sopra beni che si vogliano costituire in suppii- 
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melilo di patrimonio, debbano gli ordinari esprimere distintamente la ren- 
dila del beneficio o della cappellani:! o altra pensione ecclesiastica , a ti- 
tolo della quale va ad eseguirsi l'ordinazione, e la rendila che occorre per 
la costituzione del supplimcnln , onde giungere alla quantità fissata colla 
tassa diocesat a. Hes. del 18 marzo 1820 — (Ivi Parte III. pag. 7.) 

G. I tribunali civili nell’esame de’ sacri patrimonii si debbono restrin- 
gere a vedere soltanto la pertinenza de’ beni, e la loro esenzione da' vin- 
coli d'ipoteca, ed anche di censo, senz’entrare innanzi tempo e vivente 
il padre, nella discussione del dritto della legittima degli aliti figliuoli. — 
Nella valutazione de’ beni debbasi stare, ad ozione della parte, o al sem- 
plice imponibile , accettandolo per rendila effettiva ; o alle norme conte- 
nute nell’ art. 53 della legge de' 29 dicembre 1828 per la spropriazione 
forzala , moltiplicando l’ imponibile secondo la legge, e da tal capitale ri- 
cavando la rendita in ragione del cinque netto per cento; o all’ apprezzo 
secondo il disposto degli articoli 55 e 104 della legge medesima •. e che 
in lutti i casi i ducali 50 debbon esser lordi di fondiaria. Resrr. de’ 24 
marzo 4830. (lei parte V. pag. 68 e pag. 78.) — Salva sempre la proi- 
bizione di formarsi il patrimonio sacro in rendila nascente da’capilali, do- 
vendo esserlo in beni fondi. ( Minisi, de’ 22 maggio 4830. ) 

Le deliberazioni che i Tribunali Civili emettono nella costituzione dei 
patrimoni - ! sacri sono soggette all'appello; ed il pubblico ministero vi devo 
agire come parte principale. ( Circol. del 29 luglio 4820 — iti, Parte III. 
pag. 18). 

7. Sul dubbio se i beneficii e coppellarne che servon di titolo alle sa- 
cre ordinazioni debbano calcolarsi senza o con deduzione del peso di messe 
di cui fossero gravati ; la Commessione esecutrice del concordato opinò 
che fissandosi per regola generale il sistema di dedurre per ogni messa di 
cui fosse gravalo la terza parie di due carlini , consueta elemosina, fosse 
rimesso all’ arbitrio de’ rispettivi Vescovi il fare o non fare alcuna dedu- 
zione , qualora dello beneficio o cappellani non fosse gravata di più di 
cento messe all' anno. Il che approvalo da Sua Santità c dal Re , ebbe 
luogo il Rescritto del 5 gennaio 1822. ( Ivi , fri pag. 08. ) 

8. I Vescovi ed Ordii. arii n>n debbono ammettere alla partecipazione 
nella Chiesa ricellizia da servir di titolo di sacra ordinazione se non quei 
chierici che siano in atto di ascendere al Suddiaconato; nè debbono par- 
tecipar della rendila, se non quando vi son giunti, e qualora previo esa- 
me si fosse ottenuto regolarmente; ma ne decadono dal godimento se nel 
corso di sei mesi non ascendono al Suddiaconato, intimandosi l’esame per 
altri concorrenti. Rescr. de’ 9 febbraio 4824 — (/ci, ivi pag. 486.) 

9. Le Coppellarne amovibili o ad nulum o per giuste cause, non pos- 
sono formar titolo di Sacro patrimonio. Rescritto de’ 23 settembre 4825. 
( Ivi ivi pag. 224. ) — Possono però le medesime divenirlo , quante volle 
appartengano esse a Confraternite laicali , o a luoghi pii di beneficenza , 
come appresso dirassi. 

10. Ove vera , grave e precisa necessità concorra per l’ alienazione 
di parte del sacro patrimonio, il possessore deve dirigersi all' ordinario 
con sua dimanda giustificativa; e questi deve rimetterla col suo parere al 
Ministero degli Affari Ecclesiastici, dal quale, ove si stimi plausibile, saran 
date le disposizioni per l’omologazioue del Tribunale civile, ed indi venga 
rassegnato il lutto a S. M. per le sovrane risoluzioni. Reset - , de - 43 set- 
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tembre 18-28 in Fognilo di avviso delia Consulta deYeali domimi al di qui 
dal Faro. ( Ivi , ivi, pag. 181. ) 

11. Restando formo il principio di non farsi al(cra7.ionc veruna alla 
somma prescritta nell'ultimo Courordalo pel titolo di sacro patrimonio; 
è permesso, che fissandosi le porzioni delle Chiese ricelli/.ie povere nella 
somma di ducati 40 , non possono aspirarvi se non quei chierici, i quali 
oltre gli altri requisiti abbiano inoltre la possibilità di supplire i rima- 
nenti ducati 10 di rendita con beni fondi. Rescritto del 1 gennaio 1823 
( hi parte 5.* pag. 112 e 143.) 

12. Quante volle dopo costituito il sacro patrimonio un Sacerdote ven- 
ga provveduto di un I eneficio di rendila eguale o maggiore , può disvin- 
eolarsi il patrimonio già costituito, sostituendovi il beneficio col consenso 
del Vescovo nelle forme regolari. Rescr. de' 5 settembre 1827 ( Ivi par- 
te V. pag. 101 ). 

13. CI’ individui delle diverse Congregazioni de’Preti secolari ordinati 
in minoribus a titolo di Patrimonio sacro secondo la tassa diocesana pri- 
ma dell’ ultimo Concordato , possono essere promossi ai sacri ordini scn- 
i. aver bisogno di nuova costituzione di sacro patrimonio. ( Rescr. d’ ac- 
cordo col S. Padre, comunicato con Circol. de’ 23 gennaio 1819). 

14. Atteso il passaggio della proprietà de’bcni costituiti in sacro pa- 
trimonio all’ordinando, vi è luogo alla trascrizione delle sentenze dei tri- 
bunali civili sulla dichiarazione della libertà e capienza di essi , qualora 
non fosse stato trascritto il titolo costitutivo del sacro patrimonio (Regol. 
del 29 maggio 1819 art. 12. ). Ma nitiii diritto fiscale può esigersi per 
delta trascrizione ( Dee . del 14 luglio 1824 ); c qualunque sia il valore de- 
gl’ immobili in sacro patrimonio costituiti (a): però si debba ai conserva- 
lori, oltre al loro salario, l’ imporlo ancora de’ dritti di bollo, e di re- 
gistro delle conservazioni (Circol. del 9 aprile 1823). 

15. 1 regii Procuratori presso i tribunali civili debbono fhr su carta 
bollata di grana 12 la richiesta ai Conservatori delle ipoteche , aflin di 
conoscere se esistono iscrizioni sopra beni costituiti in sacro patrimonio, 
giusta l'al t. 20 della legge del 2 gennaio 1820. In piè della domanda deb- 
itorio i Conservatori scrivere i loro certificali. Ciré, de’ 17 maggio 1821 
( Ivi parlo III , pag. l i ). 

10. Il reai decreto de’ 14 luglio 1824 siabili , niun dritto fiscale do- 
versi esigere per la trascrizione ne’ registri delle ipoteche delle seutenze 
de’ fondi costituiti in sacro patrimonio; e l’art. 42 del regolamento de’29 
maggio, sovranamente approvato, prescriveva che tali semenze dovessero 
necessariamente trascriversi nella conservazione d* ipoteche nel caso , in 
cui non vi fosse stalo precedentemente trascritto il titolo costitutivo del 
patrimonio sacro. Queste disposizioni avendo dato luogo ad alcuni dubbii 
sol modo della loro esecuzione, nel Consiglio ordinario di stalo de’ 21 
marzo 1825 furono dal Re risoluti nel seguente modo: 1. Che la esen- 
zione del dritto fiscale stabilita per la trascrizione delle sentenze debba 
altresì aver luogo per la trascrizione decitoli costitutivi de'patrimonii sa- 
cri , sia die questi titoli contemporaneamente alto sentenze , o separata- 
la) Cbe se nella trascrizione di un tito- dal ricliiedente il dritto corrispondente sul 
lo . olire alla costituzione drl sacro patri- valore degl’ immobili cbe al patrimonio sa- 
loon io altre disposizioni per immobili vi ero non appartengono. V. la Ciré riporta- 
ti contengono, il conservatore deve esigere ta /ri l’arte III. pag 20 j e 210. 
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mente da esse ed in diversi tempi sieno esibiti ni Consei valori delle ipo- 
teche-, 2. che per la trnseriziore delle sentenze per putrirne nio sacro, o 
dei corrispondenti titoli costitutivi, oltre al salario dovuto ai Conservatori 
d’ipoteche si debba ai medesimi ambe l'importo de’ drilli di bollo e di 
registro delle conservazioni; 3. che nella trascrizione di un titolo il quale 
oltre alla costituzione del sacro patrimonio, altre disposizioni per immo- 
bili contenga , il Conservatore delle ipoteche debba esigere da eolui che 
tale trascrizione richiede, il diritto corrispondente al valore degl’immobili 
che al patrimonio sacro non appartengono-, 4. Che la esenzione del men- 
tovato dritto di trascrizione per le sentenze e po’ titoli costitutivi de’ pa- 
trimoni! debba aver luogo, qualunque sia il valore degl' immobili in pa- 
trimonio sacro costituiti. (Circ. de’9 aprile 4825. Ivi I’. 111. pag. 209.) 

47. Il Re volendo estendere l’ulile operazione de' titoli di sucre Ordi- 
nazioni a quelle Chiese alle quali le Comntessiooi di pubblica beneficeuzu 
corrispondono un assegnamento certo e stabile per [stipendio di messe, or- 
dinò nel Consiglio de’ 25 febbraio 1824 , che siccome le limosino delle 
messe non possono farsi servire per li detti titoli, così s’implorasse dal 
S. Padre una riduzione delle messe stabilite da celebrarsi nelle dette Chie- 
se , alle quali, come indurenti commutazioni di ultima volontà, dispose di 
prestare il suo regio assenso, onde cogli avanzi che ne risulterebbero, 
formarsi titoli di sacre ordinazioni ; e contemporaneamente domandarsi a 
Sua Santità per questo caso particolare la dispensa dell Art. XXI del Con- 
cordalo, dov’è disposto che i patrimoni! sucri, sieno poggiali su bcui fondi. 
{Ivi P. IV. pag. 210.) 

48. La Sovrani risoluzione del 12 marzo 4830 relativa a’ Patrimoni! 
sacri , noti è adattabile alle partecipazioni che nelle Ricctlizie povere si 
stabiliscono in ducati 40-, dovendosi in questo caso esattamente osservare 
il R. Rescritto del 1 -gennaio 4822. Minisi, del 40 giugno 4830. (/ci, P. 
V. pag. 82.) 

49. I por zìnnar iati annessi ni Capitoli , considerali come Canonicali di 
sccond’ordine e di nomina de’ rispettivi Capitoli, debbono seguire la loro 
natura di Benefici ecclesiastici come de jure, rimanendo sempre al Vescovo 
la canonica istituzione per via di liolla, nou ostante qualunque pratica in 
contrario che deve reputarsi un abuso. Per queste porzioni possono servir 
di titolo di sacra ordinazione , qualora rassegno sìa sufficiente giusta le 
regole, e la eiezione cada in persona meritevole degli Ordini sacri, giac- 
ché il patrimonio e slato sostituito alla mancanza dei benefici ecclesiastici. 
Questo fu il parere della Commissione de’ Vescovi, adottato dal Ministri) 
degli Affari Ecclesiastici colla Minisi, de’ 21 luglio 1829 {Ivi, ivi , pag. 39.) 

20. Sebbene giusta il prescritto dalle regole cauoniche , dal Concor- 
dato c dalle Sovrane Ordinazioni , le Cappellauie amovibili non possono 
servir di patrimonio sacro; pure potranno le medesime divenirlo, quaiile- 
volle appartenendo esse a Confraternite laicali , e a luoghi pii di Benefi- 
cenza , sieno stabilite sopra cespiti certi e penna acmi , con nominai-si il 
cappellano prò tempore da’ Governatori de’ luoghi pii o superiori di con- 
fraternite ed intero Corpo di Congregazione, mediante pubblica scrittura, 
a godersi vita durante dal Cappellano della Cappellani» o de’ varii legali 
di messe che insieme formino una Cappellani» da potersi dure a titolo di 
sacro patrimonio, coinè vedemmo di sopra, c coll’obbligo espresso di do- 
versi costituire il supplemento competente secondo la tassa fissa'-» 
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Concordato. Noi potrebbero però quelle Cappellanie che emergono dalle 
prestazioni necessarie e forzose le quali si corrispondono da' confratelli 
in forza delle loro regole; polendosi costoro sottrarsi al | vaga mento delle 
prestazioni per contumacia, conche siffatte Cappellano; potrebbero variare 
e scemarsi; e’1 cappellano verrebbe a s (Trir diminuzione di rendita nel 
suo sacro patrimonio. — Questa fu l'opinione della Coinrnessione de’ Ve- 
scovi incaricata pe" titoli di Sacra Ordinazione delle Chiese* ricettizie. 
Questo avviso venne approvalo da S. M. nel Consiglio Ordinario di Stalo 
del 26 ottobre 1830, e comunicato agli Ordinari con tire, de’ 3 novem- 
bre detto anno, (/ri, iti, pag. 98.) 

21. Si rinnova la proibizione di costituirsi i sacri pulrimonii in ren- 
dita nascente da capitali, quand'anche si prendessero tutte le precauzioni 
possibili , dovendo essere in beni fondi , giusta il Concordalo , Minisi. 
de’ 22 maggio 1830. ( Ivi , tri , pag. 74). 

22. Colla Ministeriale de’6 novembre 1830 dichiarassi che quante volte 
dopo costituito il sacro patrimonio un Sacerdote venga provveduto di un 
benefìcio di rendila eguale o maggiore, può dis vincolarsi il patrimonio già 
costituito, sostituendovi il beneficio eoi consenso del Vescovo nelle furine 
regolari come vedemmo di sopra. Ma sostituendosi il nuovo patrimonio 
sacro o Chierici da promuoversi ni sacri ordini giusta le disposizioni del- 
l’art. XXI. del Concordalo , devesi adire il Tribunale civile della Provin- 
cia oe’termini del Reai Rescritto del 5 maggio 1820. (Ivi, ivi , pag. 101). 

23. Sul dubbio se i canoni che si addicono per la costituzione del 
sacro patrimonio debbono calcolarsi netti o lordi del peso fondiario, venne 
risoluto coerentemente alla Sovrana determinazione del 18 marzo 1830 , 
che i ducati 50 assegnati per patrimonio sacro debbono essere lordi di 
fondiaria. Minisi, de' 21 settembre 1831. Q /w* , ir», pag. 127). 

24. Rimesso alla Commissione esecutrice del Concordato l’esame del 
dubbio , se gravandosi i patrtmonii sacri che si costituiscono agli Ordinandi 
di messe lette e cantate, la deduzione per le messe cantale debba essere 
regolala secondo la Bornia prescritta per le messe lette dalla Sovrana ri- 
soluzione del IO dicembre 1827; ki Commissione suddetta opinò che ove 
i Benefizi! o Cappellanie che possono servir di titolo alle sacre Ordinazioni 
sieno gravale di messe lette c cantate , debbano le ultime esser tassine 
colla suddetta norma fissala per le messe lette: rimanendo sempre nell'ar- 
bitrio de'Vescovi di fare o non fi re alcuna deduzione, qualora il Beneficio 
o la Cappellani fosse gravala di sole cento messe all’anuu tra lette e can- 
tate. Il quale avviso coerente alto spirilo ed alla lettera della citata So- 
vrana risoluzione venne comunicato al Ministro, di grazia e giustizia colla 
Minist. de’ 24 dicembre 1831. (Ivi, ivi, pag. 137). 

25. Per le Suppliche umiliale al Re tendenti ad ottenere la collazione 
di Benefica e Cappellanie di regia nomina a titolo di sacra patrimonio , 
venne nel Consiglio Ordinario di Stato del 22 febbraio 1835 ordinalo non 
proporsi le medesime se il Clerico non sia giunto all'età per ascendere al 
Suddiaconato , e co’ documenti dell effettivo bisogno della Chiesa del Co- 
mune cui il Chierico appartiene, della di lui idoneità, e della mancanza 
de’mczzi a costituirsi il patrimonio. Il che fu comunicalo con Circuì, del 
marzo detto anno, (hi, P. VI. pag. 147). 

26. Sol dubbio se {volessero sequestrarsi le rendile de beni addetti a 
patrimonio saero, considerandosi che la rendila suddetta avuto riguardi» 
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alla sua destinazione , ricade essenzialmente nelle disposizioni del nume- 
ro 4. dell - articolo 671 delle leggi di procedura ne’giudizii civili , e ve- 
duto il parere della Consulta di stato venne col Reai decreto del primo 
ottobre 1840 dichiaralo che le rendite de’ beni costituiti per sacro patri- 
monio non sono sequestrabili. 

27. Fra i concerti presi dagli alti Commessarii Esecutori del Concor- 
dato vi fu il seguente. « La tassa del Patrimonio Sacro stabilita nell'arti- 
colo XXI del Concordato sarà ridotta a ducati ventiquattro o venticinque 
per le Diocesi povere e scarse di Ecclesiastici. La durata di questa mi- 
norazione è fissala per anni quindici. Nel caso poi di bisogno di ulteriore 
proroga i Vescovi potranno rivolgersi al Nunzio Apostolico prò tempore e d 
al Ministro degli alluri Ecclesiastici. Le domande per ottenere presentemente 
la detta diminuzione di tassa per anni quindici saranno dai Vescovi di quelle 
diocesi nelle quali se no esperimenti il bisogno, dirette agli Alti Esecutori 
riservati per volontà di ambidue i Sovrani Committenti ». Rescritto Circo- 
lare de’ 12 settembre, comunicato con Circol. de’ a ottobre 1839. ( Atti 
ec. Parte Vili, pag. 34). 


CAPITOLO II. 

Degli ecclesiastici regolari. 

Sezione I. 

Cenno Storico delle Istituzioni, de' Monaci, de’ regolari cd altri Ordini 
religiosi nel Regno delle Due Sicilie. 

Nei primi tre secoli della Chiesa si fa spesso menzione degli Asceti: 
questi pelò non sono gli stessi che i Monaci. Poii hè Asceti dicevansi quei 
Cristiani, clic menavano un più duro e stretto genere di vita (a). 

Il nome di Monaci, ed il loro institelo successivamente ebbe luogo in 
Oriente, ed anche più lardi cominciò nell’ Occidente. 

Si ripete l’origine della vita monastica dalla persecuzione Deciana. 
Fervendo questa, molli uomini in Egitto per evitarla, si trassero nelle vi- 
cine solitudini c fra i monti, onde trovarvi un asilo più sicuro da quella, 
c insieme per potere più liberamente seguire l’esercizio delle opere di pietà 
e delle cose divine. In queste solitudini edificaronsi in tale occasione delle 
capannette, ossia cellette da tali uomini , e tanto piacque a non pochi di 
loro quel genere di vita , che anche cessata la persecuzione preferirono 
rinutnervisi, anziché far ritorno a’ loro primieri domicilii. I primi cd i più 
conosciuti tra essi furono Paolo ed Antonio, de'quali il primo autore de la 
vita degli Anacoreti, oidinatorc il secondo, chiama Geronimo ( Ep. XXII. 
ad Eustachium cap. <6. ). 

Non ancora però crasi eretto verun monastero , né alcuna società c- 
rasi formata di uomini, che traessero loro vita conformandola a certe sta- 
bilite regole, ma pochi soltanto, c divisi fra loro vivean dispersi ne’dc- 

|o) Gli A>rrtì furono roti detti da ascesiti dalle rami, e da tulle te rose vitali?; 
che pn s.o i Illusoli valea l’rserrizio riri- quest’ aslinciua viene espressa eoi vocabolo 
V ubbrriirma , e tirila rlrlii. Quindi da Ori- asersin , nrrcnio , da' Cdponi rosi detti A- 
jene ehiamatibi dsreliquellt clic astenevamo postulici. 
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sorli dell’Esilio, finché Paeomio, restituii» all» Chiesa la tranquillila, at- 
tese ad edificare de’ monasteri nella Tebaide d’Egitto. Di là a poco a poco 
vennero a stabilirsi nel inondo Cristiano varie società d’ uomini pii pro- 
fessando certe leggi, su Iti maniera di vivere, e stabilendovi istituti. Non 
molto dopo venne S. Basilio , che fu il fautore e il propagatore dei Mo- 
naci , c quasi nuovo Padre : egli accrebbe e perfezionò il monastico isti- 
tuto, c vi applicò il triplice volo di Povertà . Castità , Otìbedienza. 

E dall’Oriente iti Occidente per opera di S. Attanasio venne la pro- 
fessione della vita monastica. Questi avendola trasportata a Roma, fu ivi 
causa, che i Romani la seguissero. Quindi in breve tempo sorsero diversi 
istituti di Monaci, sicché al dir degli Scrittori tante erano in Occidente le 
tegole, quanti i Monasteri. 

Al cominciar finalmente del Secolo VI. S. Rimedetto formò una regola, 
che adottarono quasi tutti i Monaci della Chiesa Occidentale, sebbene suc- 
cessivamente si fossero divisi in diverse Congregazioni (a). 

Due adunque erano le specie de’ Monaci, così detti dalla vita solita- 
ria, che meiuivuno. Alcuni viveatio insieme nei Convcuti ,' e furon perciò 
detti anche Cenobiti ; de’ quali i prevosti furono chiamati Archimandriti , 
Cenobriarchi , e comunemente Abati. Altri vivevano separatamente, e fu- 
rono delti Anacoreti , ed Eremiti. Questi ultimi, come menano una vita 
più commendevole, si consideravano come manomessi dagli ordini , c dalla 
regola dell’ Abate, c dimoravano in campagna, nelle grolle, perchè nella 
solitudine avessero maggiormente atteso alta propria santificazione. 

Se poi nella stessa solitudine multi di questi, gli uni per poco divisi 
dagli altri, vivessero, venivano tulli chiamati col nome comune di Laura (6). 

Alla metta del secolo XI. sorsero i Canonici specialmente delle Cat- 
tedrali che cominciaci no a professare una vita comune, cui era annesso il 
voto di povertà. Tale istituto fu approvalo e promosso da’Concilii Romani 
sotto Nicola li ed Alessandio II, e si dissero R golari. Questi Canonici si 
misero sotto la regola di S. Agostino ; sia perchè ad esempio del Clero 
d’Ippona si spogliavano di ogni ■ proprietà su i loro beni, sia perchè aves- 
sero abbracciato la regola attribuita in quei tempi a S. Agostino. Nacque 
ancora la Congregazione de’ Canonici Lateranesi , ed ebbe origine dacché 
k> stesso Alessandro II. li accolse B-llu sua Chiesa Patriarcale di S. Ciò- 
vanni in Luterano : di questa Congregazione fu capo la Basilica , ossia il 
Monastero Laleranese. 

Dopo il secolo XII cominciarono a distinguersi tra i regolari i Men- 
dicanti. Sun questi i Leuobili, che viveano coll’elemosine de’ fedeli, c nelle 
funzioni gerarchiche prestavano aiuto al Clero. 

I primi di costoro ed i più celebri sono gli Ordini de’ Predicatori , 
de’ minori, degli Agostiniani , e de’ Carmelitani (r). 


(«) La più antica ili tutte t la Cassincse 
nel regni) Napolitano . Illudala ilallti stessi) 
S llriicilrttn su Monte Ci uno , clic c con- 
siderata come la madre delle rimanenti. 
Due altre Congregazioni Benedettine sor- 
sero ancora nel Regno .Napolitano, quella 
cinedi Monte Verginella 8. Guglielmo tre- 
mila Vercellese urli' auuo 1124: e l'altra 
dei Celestini da S. Pietro ilei Marrone , il 


quale poi Fatto Pontefice prese il nome ili 
Celestino V. nell' anno 127 I. 

{(•) t ossono a questi aggiungersi, cosi detti 
Saiubuulae , Slylilae , a Insoniiies, /lascfit- 
trs , ed altri. 

ir) L' ordine de' Predicatori Fondato da 
S. Domenico Gusinan Spaglinolo pur sotto 
la regola di S. Agostino ( eoe poi di piu capi 
fu accresciuta uu Comizit generali | fu *p 
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Ri già poro oransi in Francia fondali i Trinitarii , o PP. della Tri- 
nila, midolli alla pia opera della Redenzione de’ Cattivi. Furono autori di 
quest'ordine S. Giovanni de Malli:), e S. Felice Valese, c (ale istituto fu 
approvalo nell’anno 1209 da Innocenzo III. Dopo non molto altro tempo 
si istituì in Ispngna l'Ordine di S. M. della Mercede ; furono introduttori 
di esso nella Chiesa S. Pietro Nolaseo, S. Raimondo da Pennaforle, colla 
proiezione di Giacomo re Aragonese : era pur l’ opera , cui stava addetto 
quest’ordine, il redimere gli schiavi fatti dai Musulmani. 

Tennero dietro a questi presso di noi i Serviti del B. Alessio Falco- 
nieri fiorentino: i Geromitani del B. Pietro da Pisa-, i Minimi di S. Fran- 
cesco di Paola di Calabria nel nostro Regno; i Fratelli della Carità di 
S. Giov. di Dio nel Portogallo, i Carmelitani scalzi , riformati da S. Tere- 
sa, gli Agostiani Scalzi, i PP. d Ila Trinità egualmente Scalzi , gli Olive- 
tani introdotti dal Protonotario Origlia, ed altri. 

A lutti costoro succedettero i Chierici Regolari, così detti dalla vita 
comune che menavano, con voti , e regole stabilite. La prima Congrega- 
zione di costoro fu quella de' Teatini , fondala da Giovanni CarafTa Napo- 
letano Vescovo di Chicli indi Pontefice col nome di Paolo IV, che vi as- 
sociò Gaetano da Tini e. Successivamente vennero, i PP. Somasehi da S. 
Geronimo Emiliano Veneto. 1 Barnabili dal Ven. Anton-Maria Zaccaria di 
Cremona. I Chierici Regolari Minori, fondati dal Ven. Giov. Francesco, e 
da Fabrizio Caracciolo Napolitani, e dal Ven. Agostino Adorno Genovese. 

1 Chierici Regolari Ministri degl'infermi da S. Camillo de Lellis Teatino 
in Napoli. I Chierici Regolari della Madre di Dio dal Ven. P. Giovanni 
Leonardi di Lun a. I Chierici Regolari delle Scuole Pie da S. Giuseppe 
di Calasanzio Aragonese. 

Son questi i principali ordini de’ Chierici Regolari più conosciuti. 

Altri Ordini di Chierici furono stabiliti nella Chiesa, c i loro Collegi 
furono chiamali Congregazioni di Preti Secolari, per distinguerli dai Re- 
golari. Essi vivevano in comunione di vita con certe stabilite regole, ma 
non emettevano alcun voto, o solo i voti semplici. Di tali Congregazioni 
sono i PP. dell'Oratorio , fondati da S. Filippo Neri Fiorentino nel 1577: 
i Pii Operarii, dal Ven. P. D. Carlo Carata Napolitano. 1 PP. della Sa- 
cra Famiglia di Gesù Cristo , detti perciò Gesuiti celebri per l’Apostolato 
dell'Ab. Matteo Ripa Napolitano nel 1732 (a). 


provato da Innocenzo III. nel IV Concilio 
generale laiteraiir.se. 

La regola de' Minori, che propria e nuo- 
va istituì S Francesco il' Assisi sulla base 
della piu stretta povertà: fu approvataci» 
Innocenzo III., c confermata du Onorio III 
I' anno 122». 

Oliasi nello stesso tempo non pochi Car- 
melitani venuti in Europa impetrarono 
dallo slesso Duorio III nel 1226 I approva- 
zione della loro resola (Juesti da prima 
raccolti dal U. Bertoldo Calabrese sul mon- 
te Carmelo, buon ridotti ad una certa re- 
gola di vivere da S. Alberto Patriarca Ge- 
rosolimitano. 

Finalmente gli Fremiti Agostiniani, già 
esistenti prima del IV Concilio Lateraue- 
se, ed accresciuti di non poche prerogative 
da Innocenzo III. furou da piu Congrega- 


zioni ridotti ad nna sola società da Inno- 
cenzo IV. nell'anno 1245. 

(a) Ebbe origine in Francia t' ordine del- 
la compagnia di Gesù dal famoso 9. Igna- 
zio di Loyola Spaguuolo che impadronen- 
dosi del cuore de' giovanetti per inez/o del- 
la Religione , e della di loru mente per 
mezzo dell' istruzione fu il più grande ap- 
poggio della Tiara e del Trono. Vennero 
i Gesuiti tra noi nel 1551 sotto la guida 
del G. Alfonso Salmcrone, e con desiderio 
accolti specialmente dai nobili, si fecero ce- 
lebri e colla predicazione c colle scuola 
gratuitamente aperte a tutti. Istituirono 
essi le ra,c professe ed i collegii : quelle 
professando povertà inibite ad acquistare e 
posseder beili stabili : questi possidenti c 
ricchi: rd iu poco tempo talmente si diffu- 
sero licita Capitale « nel Regno che al priu- 
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Fanno poi i voti semplici i Dottrinarii , cosi delti dall’ istruir che 
fanno i fanciulli e gl'ignoranti nella Dottrina cristiana, istituiti dal Ven. 
Cesare di Bus Francese nel 1589; a’ quali si aggiunsero nel 1725 i Dot- 
trinarii dello Stalo Pontificio e di Napoli , formando una sola Congrega- 
zione. 1 PP. della Missione , da S. Vincenzo de’ Paoli francese. I Collegi 
de’ Cinesi Indiani e di altre nazioni estere. I PP. della Congregazione del 
SS. Redentore , dal B. Alfonso do Liguoro Napolitano. Finalmente i PP. 
della Congregazione del SS. Sacramento , dal P. D. Vincenzo Mannarino 
Calabrese. 

Molli ordini cavallereschi sono stati fondati anche da' Principi Cri- 
stiani, col consenso de’ Pontefici, e questi furono o Militari ovvero Ospi- 
tatami. Militari come quelli , che respingevano eolie armi le invasioni dei 
barbari da’ confini delle regioni Cattoliche: Ospilulurii , quelli che presta- 
vano ospitalità agl’infermi, e a coloro specialmente, che visitavano i luo- 
ghi Santi. Tali furono anticamente i Cavalieri del S. Sepolcro , addetti a 
custodirlo. I Cavalieri di S. Lazzaro Gerosolimitano addetti a curar gl’in- 
fermi, c principalmente i lebbrosi (a). I Cavalieri Tempiarii , così detti dal 
Tempio del Signore, officio de’ quali era il difendere i pellegrini, che an- 
davano a visitare i luoghi santi, da corsali (b). I Cavalieri Teutonici nella 
Germania, i Sacri Soldati di Cristo nel Portogallo. 1 Cavalieri di S. Ste- 
fano nella Toscana. I Carati; ri della SS. Vergine Annunciala , c i Cava- 
lieri de’ SS. Maurizio e Lazzaro nella Savoja (c). Finalmente nel secolo 
XVI nel Regno di Valenza si fondò l’ordine di Montcsia , sostituitosi a quello 
de’ soppressi Tempiarii. 

Fra lutti questi Ordini si distinsero sempre i Cavalieri Rodii , o di 
Malta , Ospitalurii insieme, e Militari, prestando le cure loro agl' inibitili 
nell’Ospedale di S. Giov. Ballista con amorevole liberalità e carila-, c difen- 
dendo colle armi i pellegrini naviganti, contro le piraterie dei Turchi (d). 

Non deve tacersi in ultimo il Regio ordine Cavalleresco di S. Genna- 
ro, che nell’anno 1741 stabili in Napoli Carlo Borbone: Egli l’arricchi di 
singolari privilegi ; e costituì se a ciascuno de’ suoi successori Capo , e 
Primate di esso, alla difesa e propagazione della Religione Cattolica, ed 
all’aumento della Pietà Cristiana. I Cavalieri furon considerali come for- 
mulili una confraternita o Società di nobili militari come al pari di quelli 


cipio del secolo XVI contatami ventuno 
cave professe e 293 Collegi!. ( V. I' anime 
dell' Istoria citile lib. 32 rap. 9. ; Abolito 
quest'ordine a premura de' Principi da Cle- 
mente XIV, fu ad istanza degli stessi Prin- 
cipi ripristinato dal Ponteflce Pio VII. 

(a) Costoro aveano molti ospedali nel no- 
stro regno , muniti dal fasore de’ Ile Na- 
polilaui, che accorda rumi loro singolari pri- 
vilegi!; ma abusando de'Prit ilegii pontiticil 
contro l'outorila del Re: furono del tutto 
eliminati per mandato di Filippo li. net- 
Panuo (568. 

tb| Questi furon a premura di Filippo il 
Bello Re di Francia soppressi da Clemente 
V. nel Concilio di Vienna , poiché troppo 
abusavano delle ricchezze che possedevano. 

iC) Aggiungi che nel XII secolo si oppo- 
sero nelle Spagne alle incursioni del Mori 
t Cat. di S. (liocorno della Spinta nel 1173, 


i Carotieri di Caìalrata nel H58; e gli Al- 
cantarini nel 1176 Per questi tre ordini ca- 
vallereschi al linir del Secolo XV ottennero 
i Re Cattolici delle Bolle dai Pontifici , e 
spi cinl mente da Innocenzo Vili 
|d! Furon delti questi Cavalieri prima di 
Rodi , poi di Malta perche essendo stali 
espulsi da Rodi, Carlo V. Imperai, nella u- 
no 1331) donò loro l' isola di Malta. 

Col decreto de'7 dicembre 1839 si ordinò 
che V Ordine religioso de’Cavaheri di S. Gio- 
vanni di Gerusalemme, dello di Malta fosse 
riconosciuto e ripristinato in tutta la esten- 
sioue de' reali domimi , secondo le sue re- 
gole e statuti; solo otto Commende furono 
concedute , c date le facoltà di fondarsene 
altre, ma da provvedersi le uue e le altre 
in persona de soli regnicoli: venne pur con- 
ceduto il loro istituto. 
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del loson d'oro. Fu lai Ordine anche di maggiori privilegi arricchito dal 
Font. Denedetto XIV (a). Ferdinando IV. egualmeme restaurò l’Ordine di 
S. Giorgio , o Costantiniano , già celebre per antichità e prerogative , di 
cui egli per diritto ereditario fu Gran Maestro; eiò fece uell’anRo 1768, 
in cui se ne stabili Capo, e a questo, ed ai Cavalieri diede la Chiesa, le 
case, le insegne, le rendile (b). 

Sezione II. 

De doveri e de' privilegi de' monaci e de' Frali secondo f antico diritto. 

Stabilimenti generali. 

Molle considerazioni facevano ora permettere, ora promuovere la sa- 
cra Ordinazione de’ Monaci. Talvolta i Vescovi sceglievano alcuni fra i 
Monaci , che impiegavano nel ministero della Chiesa : poiché i monasteri 
aveansi come Seminari di questa, siccome bene istituiti nella pietà e nella 
dottrina. Quindi i Mendicanti avendo per proprio institelo congiunto una 
vita attiva e vigile per la salute de’ Fedeli, furono perciò dalla prima loro 
fondazione distinti in Frati Chierici , e Frati Laici , cosi detti Conversi , 
perciò de’ primi si promoveva la Sacra Ordinazione e de’ secondi la ri- 
cezione. 

Avevano i Monaci non meno che i Frati delle regole riguardanti la 
loro vita monastica *, specialmente quelle che riferivansi alla loro ammis- 
sione ; poiché principalmente si attese , perché non venisse danno alcuno 
alla Chiesa ed allo Stato colle numerose ammissioni. Non potevano quindi 
abbracciare la vita monastica, secondo l’antico diritto. 

1. I Curiali, se prima non avessero diviso le loro possessioni con 
quelli che in loro vece adempissero i pubblici uffizi della patria e della 
Curia. 

2. I Servi, senza il volere de’ loro Padroni. 

5. I mariti , e le mogli senza lo scambievole consenso di ambedue 
le parli. 

\. I figli, se prima non avessero chiesto il permesso ai loro genito- 
ri. Si è sempre però a’ genitori inculcalo, che permettessero a’ loro figli, 
volendolo, il farsi Monaci, o Chierici. 

Riguardo alla professione , due erano i principali requisiti, cioè l’età 


la) V. il nostro Trattato sulla Feudalità 
pa il. 162, e la prammatica del 5 luglio 173H. 

(b) Cun la restaurazione furono ripristi- 
nali nel Regno le disposizioni antecedenti, 
la stessa dec orazione ebbe luogo con lettere 
iniziali I H. S. li. , tra le due Croci in 
mezzo delle quali il Monogramma di Cri- 
sto posto fra le dne lettere greche A ed 0 
o sia Alpha, et Omega, cioè prlucipium et 
fimi ; dinotante Gesu Cristo. I voti segui- 
tarono ad esser quelli di Fedeltà ed Ubbi- 
dienza al Re Gran Maestro, ed ai suoi le- 
gittimi successori, di castità coniugale, di- 
fendere la Cattolica Religinue, recitare quo- 


tidianamente fufflcio della S Croce. Venne 
di pili col decreto degli 8 ottobre 1821 crea- 
ta una Reale Magistrale deputazione , col 
carico della parte disciplinare ed ammini- 
strativa demordine presso la quale assister 
deve un Fiscale, e si ordinò la riunione al- 
l'ordine di tutti i beni die eran sodo l'in- 
vocazione di S. Antonio Abbate Vienuese; 
ed a tal fine con la Circolare del 11 feb- 
braio 182!) si obbligarono gl Intendenti a 
formare lo stato di tutte le Commende Co- 
stantiniane. e de' benel)cj ADtoninni esi- 
lienti nella rispettiva Provincia, o Valle. 
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legittima , c il previo noviziato. L’elù legittima, era anticamente di quat- 
tordici anni pei maschi, c di dodici per lo femmine. Ove però più stretta 
era la regola richicdevasi Pelò di diciolto anni. In qualsivoglia Religione 
si di uomini che di donne, la professione, fatta prima de' sedici anni com- 
piuti, era nulla, nò con essa si contraeva obbligazione alcuna. 

La professione dovea sempre essere proceduta dal Noviziato. I monaci 
nell’Oriente, e in particolare gli Egizi, lo vulcano di tre anni. Giustiniano 
prescrisse la conservazione di tale istituto; fu però da Crcgorio M. ridotto 
a un biennio. Ma Sr Benedetto nella sua regola stabili la Probazione a un 
anno solo; fu questa regola adottala ne’ tempi successivi da lutti i Monaci 
in Occidente e venne stabilita ancora dal Tridentino. Per esser finalmente 
valida la Professione , niun timore deve incutersi al novizio, nè forza al- 
cuna; dappoiché non è veruno tenuto a trattarsi con un metodo durissimo 
e perpetuo di vita a cagione del proprio consenso violentemente estorto. 

Debitamente dunque, e legittimamente il Religioso attaccherà la sua 
professione del vizio di nullità, per mancanza del consenso. Non può però 
esser ricevuta la sua domanda scorsi i cinque anni, nè fra i cinque anni 
viene ascoltato , se avrà mutalo abito , o sia parlilo di propria volontà 
dal Monastero; in tal caso vien considerato apostata (Re/, cap. 19). È of- 
ficio del Vescovo il conoscere tal causa, c restituirlo in integrimi contro i 
voti. Sarà cagione legittima di questa restituzione la pruova prodotta , c 
sostenuta con argomenti evidenti, del timore, e della violenza ricevuta. 

Abbracciala una volta la regola monastica , sono astretti i Monaci a 
Irarvi perpetuamente lor vita. Nel Secolo XII però invalse il costume, che 
successivamente divenne quasi regola , di credersi permesso ai Monaci il 
passaggio da un ordine meno rigoroso ad altro di più stretta regola, non 
rosi viceversa : pare che questo siasi dopo approvalo dal Tridentino. I 
Mendicanti lutti non possono ritirarsi in altro Ordine fuorché nel Certosi- 
no, e col permesso del Pontefice. 

Fecero i Monaci uso della Tonsura, che era il segno proprio dei Pe- 
nitenti; e ciò con ragione, mentre essi fin dalla loro prima istituzione fu- 
rono addetti agli escrcizii di perpetua Penitenza. Si preparavano perciò il 
vitto colle proprie mani, per non esser di peso ad altri, c per custodirsi 
dalle tentazioni del demonio; furono usi il più delle volle ad edificarsi i 
loro monasteri non nelle città, ma ne’ deserti. 

Finalmente è proibito ai Monaci d’ immischiarsi in affari ecclesiastici, 
e civili, comecché debbano amar la quiete , ed attender solo al digiuno, 
ed all’orazione, dimorando ne’ luoghi in cui rinunziarono al secolo (a). 

Furono anche regole principali della vita monastica; che nessuno dei 
Monaci facesse uso di camice di lino, nè possedesse veruna cosa di pro- 
prio in qualunque modo ; che si osservasse un perpetuo silenzio nell’o- 
ratorio , nel refettorio c nel dormitorio; che si astenessero dal mangiar 
carne, che sommessamente, e fedelmente adempiessero i doveri imposti 
loro dalf Abate, e simili. Fu poi lo stato de’ Regolari tulli fissato nel tri- 
plice volo di Castità, Povertà, ed Obbedienza; cran semplici anticamente 
lai voli, ma poi divennero solenni per la formalità appostavi dalla Chiesa. 

(a) Monachi ttlanlur c cele siasi i c is , citili- jrjmiio . et orni ioni . in locis, qnibus rcnun- 
bns ncgtiliis commitincarc, quipiir i/ni (Irbrant Inumi ut sacculo, iwmancntfS. Ex Con. 
guietem diligere, et inteutos esse twitummodo Cimiteli. Con. 111. 
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Il volo di Obbedienti, emesso da’ Regolari esige un perielio rinne- 
gamento di se stesso, ed una assoluta dipendenti dalla volontà del Su- 
periore. Tre poi sono i requisiti, che vuole S. Benedetto nella monasti- 
ca obbedienti; cioè che i Monaci obbediscano ai loro Superiori siile mo- 
ra , non lepide , et cum bona animo: vai quanto dire, noti per timore, ina 
per effetto di carità, cd amore alla perfezione. 

Il voto della Castità emesso da’ Monaci, non consiste nell’ astenersi 
da ogni impurità carnale, dovere comune a tulli i Cristiani, ma' loro proi- 
bisce le nozze : e se vi è virtù, che debba più brillare Ira Monaci , è 
senza dubbio la Purità. Poi col progresso del tempo i malrimonii dei Mo- 
naci, eh’ erano solamente illeciti, furon fatti anche nulli. 

Fu tenuto degli altri voti il piùdiQìcile sempre quello della Povertà: 
poiché con esso viene inibito ai Monaci non solo la proprietà di qualun- 
que cosa, ma l'usufrutto ancora, c E uso di essa. Ninno abbia del pro- 
prio, dice la regola, ma sia tutto in comune dipendentemente dal volere 
dell’Abate. Che anzi neppure per concessione dell’Abate, ne dello stesso 
Sommo Pontefice, può alcuno attribuirsi qualunque proprietà, di cui l'ab- 
dicazione è affatto annessa a questa regola. Se poi alcuno contro il volere 
del Superiore, o senza di lui saputa oserà tenere qualche cosa di pro- 
prio, comecché reo dell’ infrazione del voto, sarà privalo per un biennio 
del dritto ulriusque su/frugii ; e dippiù in proporzione della gravità della 
tragrcssione sarà punito coll’essere deposlo dall’ ufficio, coll’espulsione dal 
Monastero, e con altre pene ; e filialmente morendo, se non avrà lascialo 
numeratamente tutte le cose, verrà seppellito fuori del cimitèro comune. 
Ciò non ha relazione ai conventi, e monasteri de' Monaci , ma primiti- 
vamente, ed individualmente ad essi; a meno che se fossero conventi dei 
Cappuccini, e Minori Osservanti, ai quali neppure in comune è permesso 
posseder cosa alcuna. ( Tridsnt. Srss. XXV de Regularibus , cap. 2 e 3.) 
feruti possidenti gli altri Monasteri e Conventi, perciò «incili che ivi pro- 
fessavano, vi eran ammessi ad adire legittime eredità, ma queste si ac- 
quistavano al Monastero (a). 

(*) Rescritto «le'Ei gennaio 18 i5 — Mi- 
(listerò c reai Segreteria di stato di grazia 
c giustizia. 

Eccellenza, Nel di 9 di marzo 1822 fu co- 
municalo per via di questo Ministero allo 
autorità giudiziarie il seguente sovrano re- 
scritto: « Si è dubitato se i religiosi e le re- 
» ligiusc professe sieno rapaci di succedere, 

» e se le rinunzie autorizzate dal dritto ca- 
» unnico prima della professione religiosa 
» incontrino I* ostacolo del drittto civile in 
» vigore. — Questo dubbio e stalo rasscgua- 
» lo a S. M.. c In M. 8. sulla considera zio- 
» ne clic le successioni debbono essere rc- 
» golate esclusivamente a norma delle at- 
« Inali leggi civili, celie ricevute nel regno 
x i le istituzioni religiose; coloro clic ad esse 
* appartengono, astretti al voto di pover- 
» ta , trovandosi collocati in uno stato di 
» incapacità volontaria ad acquistare alni 
» na proprietà, si e degnata dichiarare clic 
» i religiosi c le religiose professe per ra- 
ti gioii de' voti monastici , sono incapaci di 
« succedere. Alci partecipare nel i cui nome 


» alle SS. LL. questa sovrana risoluzione, 
» gioverà osservare , che per effetto delle 
» medesime le rinunzie de monaci e delle 
» monache relative alle eredità future ha» 

» no a rifiutarsi come atti suivcrllui e seu/a 
» oggetto. Elleno daranno comunicazione di 
k questa circolare acuitegli presso de' quali 
» esercitano le funzioni del pubblico Mi- 
n insterò e ne cureranno il dovuto adempì 
« nien lo. Firmato — Giambattista Vecchioni. 

Sopra dubbi surti intorno al Tappi /cagione 
del rescritto de’ 9 ili marzo 1822 (di sopra 
trascritto iS. M. veduto il parere della Con- 
sulta , ed il rescritto medesimo , nel Con- 
siglio ordinario di Slato de 15 del corrente 
mese si «* degnala dichiarare, che secondo le 
prescrizioni e la retta intelligenza del re- 
scritto medesimo appartenga al monastero 
tulio ciò che i monaci avranno disposto per 
allo tra vivi in favore di esso prima della 
professione . e tutto ciò clic avranno essi 
acquistato col loro carattere di religioso, o 
che sia agli stessi dovuto per vitalizi! ri- 
servatisi, anche quando situo ptulieanui 
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Finalmente all’ infuori de’ tre primi voti della monastica professione, 
non mancano Istituii di Regolari, che ne fanno certi altri particolari. Cosi 
i Trinilarii , e i Mercenarii fanno il voto di redimere i cattivi: i Fratelli 
della Carità di S. Giovanni di Dio volano d'assistere gl’infermi negli Spe- 
dali : i Chierici Regolari Ministri di quelli che raccomandano l’anima de- 
gli infermi, anche nel furor della peste, vi son tenuti per volo: come an- 
che i Chierici Regolari delle Scuole Pie dcdicansi con volo ad istruire i 
fanciulli-, i Somaschi son per proprio istituto addetti all’ educazione degli 
orfani : i Minimi di S. Francesco di l'aula , a meno che non siano gra- 
vamenle infermi, servonsi solo del villo da digiuno: i PP. della Congreg. 
della Sacra famiglia di Gesù Cristo votano a Dio, (mito il noviziato, pres- 
so del Superiore della Congregazione, di conservare la povertà e l’ obbe- 
dienza-, di prendere gli ordini sacri losio clic parrà conveniente al Supe- 
riore; di esser pronti a partire per le regioni orientali, ed ivi anche col 
pericolo della propria vita istruire gli Etnici su i misteri Cristiani, di non 
dar nome alcuno in avvenire a veruna Congregazione, o collegio. Con que- 
sti cinque ani si obbliga chiunque vivendo nella stessa Congregazione vo- 
glia essere ricevuto nel Collegio de’ Gesuiti. 

In fine gli Ordini Militari Cavallereschi si obbligano col volo di di- 
fendere la Religione colle armi. 

Perchè i Monaci più facilmente adempissero i doveri del loro Istituto, 
furongli preposti idonei Antistiti. Dieci Monaci erano tenuti ad obbedire a 
un solo, che chiamavano Decano -, e cento di essi aveano il loro prevosto, 
perciò detto Centenario. All’ infuori di questi eranvi de'Pudri chiamali con 
ebraica voce Abates, ed Uegumeni cioè Duci : che dlceansi anche Archi- 


ate la sita , oviero per «itatixii lessati 
loro , «teluse sempre le prestazioni perpe- 
tue ; ed appartengono poi a prossimi con- 
giunti de' monaci i beni che posseggono 
costoro allorché professano voti religiosi , 
de’ quali non abbiano essi pria disposto per 
atti tra vivi. Nel irai nome partecipo al- 
1’ fcl. V. questa sovrana deter mi Da x ione . 
pei che si scrvH farne l'uso conveniente. Na- 
poli 25 gennajo 1845 Firmalo — N Parisio 

Decreto portante la soluzione di un dubbio, 
di legge relativo ul senso del re scritto che 
concerne i diritti de* monaci. 

Napoli, 16 ottobre 1847. Ferdinando II ec. 
Sul dubbio di legge , ad occasione di se- 
condo ricorso per annui la mento nella cau- 
sa tra il monastero di Montevergine in Pa- 
lei ino, e la Marchesa di Santa Croce 1). Ma- 
nanna Celestri e Gravina, proposto dalla 
Corte Suprema di giustizia in Palermo in- 
torno al rescritto del dì. 25 di gennujo 1843, 
che concerne i diritti de' menaci , e più spe- 
c almenle intorno al senso delle parole estin- 
te le prestazioni perpetue : 

O- su 

« Se vietasi a’ monasteri ritenere di pie* 
» no diritto, quando i monaci sicno defun- 
» ti , i beni cne ebbero costoro in luogo di 
m pagamento de* vitali/ii arretrati od altre 
a rendite qualsivoglia no , oche essi scaip- 


» biaronn co’ valori raccolti da tali rendite: 

Considerando . clic ogni mezzo di soddi- 
sfa /ione di debito sciolga ed estingua la ob- 
bligazione. non cangi la causa ed il titolo 
del dolere 

Che la mora del debitore non produca 
causa d indebito ; 

Che i modi di rendere utili le azioni, e 
ciò che e concesso IclleraLmente dalle leggi 
appartengono alio forme di amministrazio- 
ni , cui non e stata mente di provvedere ; 

Veduto il parere delia Consulta generale 
del Regno. 

Sulla proposizione del nostro Ministro 
Segretario di Stato di grazia e giustizia; 

Cdilo il iioslroConsiglioordmario di Stato; 

Dich im i amo. 

Nel retto senso del rescritto de’ 25 di geu- 
najo 1843 ogni corpo di rendita perpetua 
die i monaci ebbero per Credito di vitalizii 
m»n soddisfalli, o che acquistarono, con gli 
avanzi o co’ ri&parmii de' vitalizi! apparte- 
nersi di diritto al monastero , e ritenersi 
di piena ragione dal Corpo morale, quando i 
monaci sieno trapassati. 

li nostro Miuislro Segretario di Stato di 
grazia e giustizia, ed il nostro Luogotenente 
generale ne' nostri reali domimi oltre il 
Paro , ciascuno per la parte che lo riguar- 
da, sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Firmalo — Fzbdimmm) 
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mandritae da Mandra , ovile, poiché essi erano nella Chiesa i Custodi, o 
i Conduttori di queste sacre greggi. - 

Sommo era il potere degli Abati : poiché adessi spettava, 1. L’am- 
ministrazione degli ufffcii divini *, 2. La direzione della disciplina mona- 
stica -, 3. Le correzioni su i Monaci, che deviavano dalle loro regole, e 
il costringerli con pene sia corporali , sia spirituali — Le pene spirituali 
erano le censure ecclesiastiche, e principalmente la interdizione dall’ Eu- 
caristia, e da tutte le cose sacre. Le corporali poi di doppio genere era- 
no, giusta il dir di Cassiano, i ciiizii cioè, e l’espulsione. 

Non di rado intervenivano nei Coaciiii anche gli Abati, c perciò da- 
vasi loro la prerogativa di sedervi, e darvi il volo al pari che i Presbiteri. 

Per quanto grande per altro fosse stato il potere degli Abati eran essi 
sempre soggetti alla giurisdizione de’ Vescovi. Sembrò ingiusto a’ fonda- 
tori de' Monastici Istituti l’esimerli dalla potestà Vescovile (a). 

Però susseguenlemenlc a poco a poco i Monaci tentarono ottenere delie 
esenzioni dal potere Vescovile-, e principalmente nel seeolo V fu solo con- 
cessa a’ Monaci l’esenzione dall’ esazioni de’ Vescovi, e la libera elezione 
dell’Abate: ma espressamente fu riservata ai Vescovi la Canonica autorità, 
die si disse Diligenlia diseiplmae. Durò tale disciplina fui dopo il mille- 
simo anno di Gesù Cristo, tanto che, neanche colla stessa protezione della 
S. Apostolica , di che gloriavansi , potettero i Monaci sottrarsi dalla po- 
testà Vescovile. Se quindi prescntansi de’ priviiegii connessi loro in quei 
tempi, son relativi piuttosto alla cura delle cose temporali, che alla disci- 
plina canonica ed interna. 

Non può negarsi per altro che fino dal secolo XII. i Monaci comin- 
ciarono ad esimersi dal potere de’Vesrovi anche in riguardo al regime spi- 
rituale : costa infatti , che quasi ciascun Ordine , e tutti i Monasteri ot- 
tennero allora piene esenzioni -, cioè che non solo venissero esentali dalle 
esazioni, decime, procure, dal Cattedratico, Sinodatico e simili, ma an- 
cora fossero indipendenti da’ Vescovi circa l’ amministrazione de beni tem- 
porali , e lo spirituale regolamento de’ loro individui. 

Senza scrutinare le ragioni, per le quali i Monaci ahbian tanto insi- 
stito per sottrarsi al potere de’Vescovi, è a dirsi solo, che non una sem- 
plice e sola volta i Concilii , ed i Padri abbian procuralo di abolire , o 
temperare almeno le loro esenzioni. Riuscì impossibile l’ abolirle , il tem- 
perarle poi successe in parte qualche volta, e neppur pienamente ai Padri 
stessi del Tridentino (b). 


(a) Tre furono gli stabilimenti fatti nel 
Concilio Cu tedonese : I.* Che nessun mona- 
stero si Ctliikasse , o si costituisse sema 
conoscenza del Vescovo della citta, jirarlrr 
conosco 'iiiium riritutis ispisi-opi. 2." Che in 
ogni citta i Monaci, e in ogni regione fos- 
sero soggetti al Vescovo , e amassero In 
quiete. 3.* Clic convenisse al Vescovo di 

f irov vedere competentemente a'Monaci nel- 
a sua citta. I.a stessa regola fu anche in 
vigore per l’Ucc.deutc . ciO è palese per 
multi Coucilii , e spinalmente tra essi il 
Quinto di Arles defluisce generalmente che 
i .Mima .ti ri e la disciplina de' Menici ap- 
partengasi a quel Vescovo nel cui terri- 
torio sono stabiliti. Jtfonailrria, iti mona- 


cho'itm disciplina ad rum prrtinraut 1 fpi- 
scollimi , in rnjiis suut territorio con sii tuta. 

|b) I principali decreti dal Tridentino 
fatti per moderare ('esenzioni de' Regolari 
furono ; 

t. Il Vescovo , come Delegato detta Sede 
Apostolica , visiti que' monaci clic vivono 
Tuori de' chiostri ; e li punisca , e li cor- 
regga , ri umici ilio die sb-no essi delin- 
quenti ( Srss. IV. Rr(. rop. 3 ). 

2. I Monaci, clic vivono ne' chiostri , c 
fuori di essi , nntonaiuculc delinquenti , 
sino a dare scandalo al popolo, siano ad i- 
slanza di i Vescovo , severamente puniti 
da' loro superiori , e nel tempo che sara 
fissato dallo stesso, che saia avvertilo della 
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Concluderemo questa Sezione dicendo qualche cosa in lai epoca delle 
donne che poi chimnaronsi Monache. 

Fin dai primi secoli ftironvi nella Chiesa le Vergini che con Cristiano 
riio consocravansi a Dio. Queste o raccomandavansi alla custodia de’ pa- 
renti dai Vescovi ; o in mancanza, aflldavansi alla cura di donne gravi cd 
autorevoli nelle comunità, loro assegnate. Tali comunità di Vergini si eres- 
sero in monasteri di monache, la cui origine procede insieme con quella 
de’ Monaci, e ad esse furon prescritte regole da S. Agostino, S. Cesario 
Arelatense , S. Benedetto, S. Francesco, ed altri. 

Distinguevansi Tra questi monasteri alcuni ne’ quali le monache cran 
perpetuamente rinchiuse, altri da’ quali era lecito uscire. Fu pure stabi- 
lito, che tali monasteri fossero circondati da solidissime mura. Quindi Bo- 
nifacio Vili ordinò, che le Monache professe fossero in perpetua clausura; 
ita quod nulli earum religionum tacite , tei expresse professae sii., tei esse 
rateai quacumque rottone , tei causa ( nisi forte tanto et tali morbo evi- 
denter earum aliqmrn laborare constarci , quod non posse t cum aliis absque 
gravi pericolo , seu scandalo commorari ) monasteria ipsa deinceps egre - 
diendi facullas : e nel caso stesso di grave pericolo vi bisognava sempre 
la pontificia licenza. Gap. un. De staiti Monachorum in VI. 

Finalmente nel Concilio Tridentino, la Costituzione di Bonifacio (Sess. 
XXV. Ref. cap. 8) fu rinnovata non solo, ma 111 ancora concesso ai Ve- 
scovi il dritto di restituire, ove fosse stala violata , la clausura nei mo- 
nasteri anche esenti, di conservarla, ove inviolata ancor fosse : c ciò con 
autorità delegata della Sede Apostolica : il quale Tridentino statuto ha fe- 
licemente ovunque sortito il suo effetto. 


Ria ose^n i tn rullimene. So poi lo saran me- 
no dai Imi) Superiori , costoro siano pri- 
vati dell’ Officio , ed è di dritto del Vesco- 
vo il punire i delinquenti (Sess. XXr. ite 
Re( eap. 14 I. Clemente Vili di poi proibì 
espressamente ai Superiori Regolari il si- 
tuar in altri monasteri del loro ordiue 
fuori della Diocesi i Monaci delinquenti. 

5. Le chiese du’Rcgolari, alle quali è an- 
nessa la cura delle anime, siano ogni anno 
visitate dai Vescovi, e loro obbediscano in 
lutto quello , che riguarda la cura delle 
anime, {hi cap. Il ) 

t. I monasteri delle monache , soggetti 
immiti latamente alla Sede Apostolica sia- 
no governati con potere delegato dai Ve- 
scovi ; è commessa pure a costoro r apo- 
stolica autorità per le monache esenti da 
clausura, (/ricali. 5 c 9.) 

5. I monasteri delle Commende ne'qtiali 
non havvi regolare osservanza , siali visi- 
tati in ciascun anno da'Vcscovi, anche con 
apostolica autorità. Per quelli poi. in cui 
vi è regolare osservanza, e clic abbiati de- 
viato alquanto dal dovuto metodo di vita, 
si permetterà a' Vescovi solo allora di vi- 
sitarli, c punirli, quando ammoniti i Su- 
periori della necessita di restaurarvi l'os- 


servanza; non l’nlihian fatto fra i sci mesi 
(Sess, XXI ite He{. cap. HI. 

6. I monasteri escuti, che né con decre- 
to del Concilio provinciale, nè con istanza 
del Metropolitano, siansi formati in Con- 
gregazioni, debbon esser soggetti a'Vcsco- 
vi , nelle cui Diocesi sono , come delegati 
della Sedo Apostolica. (Scss. XX V de reg. 
cap. 8.1 

7. I Regolari non confessino i fedeli, se 
prima non ne abbiano ottenuta licenza da 
Vescovi. (Sess. XXIU. Itef. cap. ses.j 

8. Non predichino nè nelle proprie Chie- 
se, nè in chiese di ordini non loro , con- 
traddicendo il Vescovo , se prima non nc 
a bbia no da' Vescovi ottenuta la facoltà. (Srs. 
XXI V. Itef cap. 4 | 

9. Finalmente i Regolari muniti di qual- 
sivoglia esenzione obliediscano a' Vescovi 
nelle censure, e negl’ interdetti, divulgati 
da loro , cd osservino le festività, i riti, c 
tuttnciò die riguarda l'esterna e la pub- 
blica polizia del culto divino. (Sess. AAF 
de Itcgolar. cap. (2.) ( t). 

(I) I’. {'articolar mente per la Capitale le 
Costiluz. Shunt, fotte da Già. l/rsiiio drr. 
Aiin. ilei 1550. (SuLVAGGIo |usl. Cali Liti, 
t. Tit. 31.) 
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Sezione: HI. 

Stabilimenti particolari al Regno delle due Sicilie. 

Varie Prammatiche , e non pochi sovrani rescritti, richiamarono nel 
Regno l’antica disciplina ne’ Monasteri. 

Colla prima de'28 giugno 1786 fnron sottratti tutti gli ordini religiosi 
dalla giurisdizione de’ Generali esteri , e sottoposti nello spirituale ai Ve- 
scovi, e nell’economico e temporale al Regio Governo, conservandola stessa 
forma primitiva ; avuto quindi il permesso del Re, cliggersi dovevano nei 
Capitoli i superiori nazionali e Provinciali, ed ottenutane la conferma, 
presentarsi ai Vescovi rispettivi per la giurisdizione spirituale (Pram. 4. 
de jurisd. et f acuii. General, exter.) Ed abolito ciò anche nelle Monache, 
le di loro case religiose vennero governate da Superiori Nazionali sotto la 
giurisdizione spirituale de’ Vescovi, e temporale del Re, ed ordinossi dip- 
più che le vestizioni ed i studi si facessero nel Regno: e sull’ interpol ra- 
zione di questo Editto venne creala pure una Giunta (Pram. 2. eod. del 
\ settembre 1788) (a). 

Coll’altra de’ -i luglio 1788 si estese l’età della professione agli anni 
ventuno, quando che prima era quella di anni sedici ; sotto pena di nul- 
lità per coloro che prestassero il consenso prima dell’età stabilita (Pram. 
A. de Manosi, profess .); e ciò si estese anche alle Monache col rescritto 
del 17 ottobre 1789; anzi con quello de’ 13 luglio 1790 s’irrogò la pena 
dello sfratto dal Regno a tutti coloro che per eludere queste leggi andas- 
sero ad ordinarsi od a professare in Roma. 

Con i rescritti del 20 agosto, 44 settembre, e 2.” ottobre 4740, si 
dispose che nè i Cappuccini, nè i PP. Riformati , nè gli Osservanti di S. 
Francesco avessero dritto di astringere le università al pagamento della 
limosina annuale, ancorché si fossero a quella obbligate nel tempo della 
fondazione de’ loro Conventi. 

Si dichiarò col rescritto del 9 aprile 4708 che i conventi de’ Frali 
sono stati edificati per coadjuvare i Parrochi nell’ amministrazioni de’ Sa- 
cramenti,- con quello dell’14 novembre 17G8, di non potere i Regolari es- 
sere eseculori testamentari ; e con quello del 4 luglio 4770 , dover essi 
prestar gli alimenti ai loro benefattori e discendenti da quelli in caso di 
necessità. 

Che dal carattere del Vescovo essendo inseparabile il dritto d’ invigi- 
lare su la disciplina monastica (Rescr. del 1 maggio 4775 ) , si ordinò ai 
superiori dei Regolari di portarsi prima d’ incominciar le loro visite dai 
Vescovi, acciò siano informali dei religiosi ivi dimoranti (Rescr. de’ 21 
agosto 4779), c che i visitatori regolari interpellar dovessero i Parrochi 
ed i Vicari foranei de’ luoghi, e ne istruissero almeno con lettere i Voscovi 
(Rescr. de’ 45 luglio 4780)-, che i Vescovi abbiano facoltà d’inquirere sui 
delitti de’ frati mendicanti anche intra clauslra commessi , co q riceverne 
però le notizie dai loro superiori (Rescr. de’ 23 agosto 478l)j.e che niuu 

(a) Spicgossi col rescritto do’28 Maggio dichiarandosi che i Frali Beneventani si 
177 1. che nelle affiliazioni da farsi nc'tion- considerano come forestieri in questo ro- 
venti, i Cittadini dovessero essere ureteri- ano, si dispose che non potessero qui aver 
ti ai Forestieri , in concorrenza «li cgiial cariche, ue confessare, uc predicare, 
merito ; c con quello de' 22 Agosto 1773 , 
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frate potesse predicare senza licenza pure del suo superiore ( Rescr. de’ 
20 settembre 1783). 

Importanti pure furono le disposizioni date sulle carceri tenute dai 
Regolari. Col Rescritto de' 27 maggio 1768 proibirsi ai frali ed ai monaci 
il tener carceri ne’ loro conventi e d’imprigionare alcuno di propria au- 
torità, e si ordinò che i superiori iu occorrenza di qualche delitto di un 
frate meritevole di carcerazione, dovessero ragguagliarne l’ Ordinario del 
luogo per disporre la carcerazione del delinquente , a tenerlo nelle sue 
carceri ordinarie. Ma dietro reclamo de’ superiori, venne il Re a dichia- 
rare col Rescritto de’ 6 luglio 1779, che tal divieto riguardava soltanto 
l’orrore delle carceri , e l’abuso che si faceva restringendovisi i frali per 
ogni menomo mancamento. Quindi venne a prescrivere quale dovess’essere 
la forma di quella ch'egli avea risoluto di concedere ai Superiori de’ Re- 
golari , e quali le mancanze, per le quali si potessero i frati incarcerare 
ed il modo che in ciò seguir si dovesse (a). Ma per nuovi scandali avve- 
nuti, fu tolta col Rescritto del 1 aprile 1775 ai superiori delle Religioni 
la facoltà di carcerare alcuno de’ religiosi. 

Di tutto il rigore si armarono le nostre leggi contro i pericoli delle 
Monache. La Prammatica emanata da Filippo 11 ai 27 ottobre 1563 rin- 
novando l’editto col quale s’imponeva la multa di cento once a coloro che 
osassero parlare in qualunque modo alle Monache , ordinò che niuno si 
accostasse ai monasteri delle medesime senza licenza dell’Ordinario, altri- 
menti , si cercassero e si assoggettassero alle pene deU’cdilto (Pram. 1. 
de Monialibua et earum allocutione prohibita ec.) E come non si faceva 
alcuna eccezione, vi bisognò altra legge di Filippo 111 ch’eccettuò dalla 
multa suddetta i padri ed i fratelli carnali delle Monache . i Medici ed i 
Salassatoci; ma vi si assoggettò chiunque avesse ricettato in sua casa una 
Religiosa. (Pram. 3. eod.) 


(al La carcere, dicesi in (tetto rescritto 
devo essere una stanza non in piali terre- 
no, oia in uno dei corridori simile alle al- 
tre di loro romanità , con tlucstra simile 
alle altre stanze , custodita da canrelli di 
ferro per impedirne la fuga , rot proprio 
letto, o altra cosa necessaria , darsi il so- 
lita riho dalla Comunità, ne impedirsi di 
ricorrere al Hc.it Trono . e sia in libertà 
de' Superiori , nei casi di grati mancanze 
commesse nel Chiostro , qualora le circo- 
stanze dei fatti II richieggono , impetrare 
dagli Ordinarti de'luoghi che tali refratta- 
ri! e rei sian trasportati nelle carceri del- 
le Curie V esentili. Quanto alle mancanze 
meninoli di restrizioni , dichiara clic se 
siano di trasgressione a propri! doveri na- 
scenti dalle regole del proprio istituto . 
come mancanze nel coro , di rispetto al 
Superiore, o inadempimento agli altri atti 
comuni . non deliba esser rinserrato , ma 
con paterna parila ammonito , prima in 
pritato, poi innanzi agli altri Religiosi, e 
non emendandosi, si precetti di non uscire 
dal Chiostro per qualche giorno: c se lut- 
tatia persista nella pertinacia, si Costrin- 
ga in quella Carcere, con assegnarsi alcun 
religioso che lo consoli, c lo esorti ad ub- 


bidire, c se si ravveda, e rhicggn scusa al 
proprio superiore, dopo ore Zi si sprigio- 
ni. Se poi si traili ili altra grave mancan- 
za che sia commessa nel Chiostro , I giac- 
che pei delitti commessi fumi ilei Chiostro 
vuole il Re, che resti intera la ginrisdi- 
zione de’ Vescovi ) si proceda nella forma 
dalle leggi proferita, e col voto di assesso- 
re laico Dottorato in Regno, restringendo 
il reo in quella tale carcere, se il bisogno 
il ricli.cgga , accordandogli!! di eleggersi 
un avvocalo che lo difenda, sia religioso , 
sia secolare Ma finito il processo c profe- 
rita la sentenza, sia in liberta di appellar- 
ne al Provinciale o al Re , ed in tal caso 
debba inviarsi il processo nella segreteria 
di Slato, e dei Dispaccio Ecclesiastico per 
rimettersi al Delegalo della Reale giuris- 
dizione, o alla Hral Camera di S. Chiara, 
secondo saia del Rea! piacimento, i quali 
esaminatolo , lo debbauo riferire per la 
Sovraua intelligenza, se abbiasi a moderare 
o ad eseguire la sentenza , secondo trove- 
ranno esser più conforme alla giustizia, per 
quindi darsi al Superiore Regolare, e al suo 
assessore gli ulteriori ordini per l' esecu- 
zione della sentenza. 
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Posteriormente a' 28 luglio 1741 nel concedersi il Regio Exequntur 
alle due (lolle su la riforma degli abusi introdotti nell'osservanza della clau- 
sura de’ Monasteri di Religiosi c di Monache, si dichiarò che queste non 
recassero pregiudizio ai drilli delle persone Reali e delle fondatrici, pur- 
ché queste ultime si trovassero in possesso di entrarvi. Si ordinò pure 
non potersi proibire ai padri, fratelli, e sorelle germane il visitare e par- 
lare con le monache di loro congiunte nei tempi non proibiti ( 17 otto- 
bre 1746); doversi nrH'ammis.ionc delle donzelle così per educande, come 
per tirsi monache, osservare esattamente la fondazione del Monisicro (R. 
28 ottobre 1053); potersi dalle monache rivocare i loro procuratori quante 
volte vogliono; ai congiunti in primo ed in secondo grado permettersi di 
parlare colle monache loto congiunte; por gli estranei potersi ciò proibire 
dagli Ordinari sotto pena di censura fcrcndae non laide senlenliae (R. 2. 
giugno 17tì3); non permettersi pranzi nei parlalorii di monisteri di mo- 
nache , anche di persone congiunte di primo e secondo grado; chiudersi 
la (torta esteriore della clausura alle ore 24; e non aprirsi 1 interiore senza 
licenza del Vescovo, e se non quando vi sono le persone di primo c se- 
condo grado alle ore proprie e moderatamente, non frammischiate al di 
dentro religiose estranee, ed al di fuori persone non congiunte, nè potere 
le religiose scendere alle grate senza il permesso della Supcriore (R. dei 
24 decembre 1774); il proibirsi alle monache di fare qualunque spesa, 
benché minima, in occasione che sono saeristane, ccllerarie, ed altro; ma 
il lutto andare a conto del monistero. (R. 21 agosto 1778.) 

Ad evitar tutte le occasioni, colla Prammatica suddetta sotlo Io stes- 
so titolo si ordinò che non si potessero fare delle aperture , finestre so- 
line e lustraci da’ quali si potesse vedere dentro i monasteri di donne 
monache situati nel regno sotto pena di ducali mille ed altre ad arbitrio, 
e che le falle aperture nelle case intorno ai monisteri predetti si serras- 
sero e chiudessero , ancorché vi fossero in mezzo strade ed altri luoghi 
che dividessero gli edifìci! de' monasteri quantumeumque distanti : e tul- 
tocchè fosse ultimamente sorta qiiislinne se tale antica disposizione avesse 
ancor luogo, e si estendesse ai conscrvatorii di tutela e di educazione; am- 
be le questioni furono affermativamente risolute colla legge de* 21 giu- 
gno 1826 (a). 


(a! Eccone le parole ». 

Art. I. è vietato a tutti i proprietaril di 
ediflr.ii vicini a quelli de' monasteri c decori- 
«crvatorii di tutela o di educazione di don- 
ne ( anche quando i predii fossero separati 
da strade l di costruire , di aprir flueslro, 
c qualunque campo di luce , per cui dirct- 
taineute od obliqticmeute vengano scoperti 
i siti interni de' monasteri , e dei conser- 
vatori! stessi. 

2. Per questa specie di servitù non si 
dara luogo alle regole della distanza , ma 
all' unica condizione dell' Introspetto 
5. Qualora i proprietari degli edilizi! vi- 
cini ai monasleri e couservalorii di tutela 
o dì educazione di donne volessero illumi- 
nare stanze o luoghi servienti, saranno loro 
permesse le aperture alle altezze e colle 
cautele prescritte negli articoli 597 e 598 
delle leggi Ciri li. 


Vogliamo e comandiamo ec. 

Ferdinando II cc 

Veduto l'articolo 582 delle leggi eie ili cosi 
concepito : - 

« (Igni proprietario in continuità di mi 
» muro Ita pure la facolta ili renderlo co- 
li muiie in tutto o in parte rimborsando 
» al padmue la metà del suo valore, o la 
» mela del valore del suolo sopra cui il niu- 
» ro e costrutto. » 

Considerando die le Chiese, i monasteri, 
I conventi ed i ritiri religiosi, poiché ad- 
detti al cullo religioso, sono fuori commer- 
cio; e quindi uìuq privato può aver dritto 
alia comunione de' muri di tali cdiflciì ; 

Sulla proposizione de' nostri Ministri se- 
gretari! di Stato di grazia «giustizia, per 
gli afTari di Sicilia ; 

Udito It nostro Consiglio ordinario di 
Stalo 
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Per i religiosi secolarizzati, si disse col Rescritto de'22 agosto 1772, 
clic se la rinunzia da essi fatta su i Leni in tempo della loro professione 
sia valida c legittima, non hanno altro dritto alla proprietà de’beni rinun- 
ziali che agli alimenti, secondo la quantità del patrimonio, il numero dei 
figli , la qualità e condizione della persona ; e ciò qualora non vi fosse 
riserva apposta nella rinunzia, o altre circostanze particolari di fatto o di 
dritto sulla proprietà. E con quello de’ 15 marzo 477-4, si dichiarò, che 
i regolari e monaci secolarizzali Napoletani godessero di tinte le grazie 
accordate al clero Napoletano , ed essere riputali naturali della città di 
Napoli, quantunque non ascritti a questo clero. Si aggiunse che general- 
mente i regolari, e monaci secolarizzali potessero ricevere nomine di Cop- 
pellarne Laicali ( R. 1G aprile 1774); c che le rinunzie de Sacerdoti ex 
Cest iti fatte in tempo della di loro Compagnia restassero ferme dopo l'a- 
bolizione della medesima. ( R. 15 aprile 1779. ) 

Per gli onori e cariche dei Religiosi si dispose non potersi dai me- 
desimi esercitare dignità o impieghi ecclesiastici fuori del Chiostro, se non 
fossero dottorali nel Collegio de'Teologi ( R. 29 Marzo 1774 ). Si permise 
ai Religiosi laici l’esercizio dell' arte medica e cerusica ( R. 14 Maggio 
1774.); si stabili clic gli Osservanti preceder dovessero nelle processio- 
ni, e nell’ esequie i Carmelitani, ed i Domenicani preceder dovessero gli 
Agostiniani ( R. de’ 21 Ccnnajo 1755 e de' 12 Ottobre 1762 ). Si per- 
mise ni Superiori di far dimettere l'abito ai Icrziarii disubbidienti senza 
che potessero alcuna cosa pretendere ( R. 9 Luglio 1785 ). La grazia di 
non doversi i bcneftzii, le dignità, e le cariche Ecclesiastiche conferire se 
non ai nazionali, comprende eziandio quelle de’ regolari ( R. de' 23 Ago- 
sto 1760). È in arbitrio de’Superiori regolari il situare i religiosi in quel 
Convento ove vogliono , e farli passare ad altro convento senza bisogno 
di processo ( R. 4 Aprile 1761). Li priori de’ Conventi non si possono 
deporre, senza processo e cognizione di causa ( R. 16 Maggio 1761 ) ; 
e generalmente si prescrisse di non potersi togliere le cariche ai religiosi 
de farlo , e senza processo (R. 3 Decembre 1768 ). Essendo taluno ira 
i Religiosi Benedettini crealo Abate titolare coll' uso dei Ponlifn iali gli si 
debbono tutte quelle prerogative, ed onorificenze, le quali vanno auncsse 
a tale dignità. Particolarmente venne col rescritto de’ 27 Decembre 1783 
inculcata l’inviolabile osservanza delle regole di S. Francesco, dandosi va- 
rie istruzioni da eseguirsi sotto pena della reale indignazione, e dello sfratto 
dal Regno (a). 

Abbiamo risoluto di decretare e decre- 
tiamo quanto segue. 

Art. I’ l.a disposizione del sopra trascrit- 
to articolo 5S2 delle leggi citili non è ap- 
plicabile a muri delle chiese, de' monaste- 
ri . de' eouteuti c de' ritiri religiosi Per 
cotesti rdiflcii i proprietarii contigui uou 
potranno pretendere alla comuuiune dei 
muri dimorii. 

2.* I nostri ministri segretarii di stato 
souo incaricati ec. 

tal Iti esso fra r altro diresi non poter 
niuno essere eletto provinciale, se non sia 
stato lettore di Teologia DonuiiiUi.'U, Sco- 
lastica , Morale, o della sacra scrittura, di 
esercizio e uou di titolo, e gli csiutii u*u- 


cionatori quaresimali dir per dieci anni con 
aplauso si sieuu segnalati nei pulpiti delle 
città cospicue : ninno poter essere eletto 
Definitole , o Custode se non Ita esercitato 
I’ uffizio di letlore almeno di fìlosulia , e 
ninno poter essere eletto Guardiano nella 
citta c lunghi principali che non sia stato 
lettore di esercizio , ed in uinn contento, 
se non fosse almeno Confessore approvalo 
del luogo. Aggiungi che col rcal decreto 
de’ 51 gennaio IS.VJ fa accordatoli sovrano 
beneplacito allo Oidiiiazioui disciplinari di- 
sposte dal l\ Ministro Generale dell' Ordi- 
ne de' Capuccini , onde pi'uiuuimiseue la 
regolare osservanza. 
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Quali he cosa ci rimane a dire sui consenta lori i di donne oblale , e 
simili, clic già abbinili di sopra veduto in rapporto alla servitù dell’in- 
trospello essersi ultimamente eguagliali ai Monasteri di clausura. 

Molti sono questi Conserva lorii nel Regno, e sotto diversi istituti, al- 
cuni provveduti di rendile, altri obbligali a provvedersi del bisognevole, 
sia col ricevere le donne, che vi si ritirano, sia colle fatiche delle alunne. 
Utile sarebbe una statistica di questi luoghi. Il nostro incarico è limitato 
alla parte legislativa* 

Ecco quello che abbinili raccolto prima della occupazione militare. 

1. A'14 Gennajo 1739. Il Vescovo non ha veruna ingerenza nelli Con- 
servatori di Donne non ridotti a Clausura. Perciò le donne Oblale o Edu- 
cande, che in quelli dimorano, possono uscire a di loro arbitrio senza ve- 
runa licenza, o intelligenza dei Ve.>eovo, il quale non ira drillo di scomu- 
nicarle, nel caso che uscissero. 

2. A’ 7 Agosto 1756. Dovendosi separare alcuna Donna maritala dal 
suo marito per urgente necessità conosciuta dalla potestà laicale e si pon- 
ga in Conservatorio, si assegni al medesimo con- anticipazione il corrispon- 
dente per l’ abitazione, farla provvedere di letto e necessari i utensili, oltre 
il pagamento sicuro degli alimenti per indenti izza zionc del Conservatorio. 

3. A’ 12 Novembre 1738. Quand'occorre il doversi ridurre alcuna 
donna in qualche tempio, debba preventivamente notiziarsi il Delegato prò 
tempore del Luogo, affinchè possa disporre l’ entrata coll' intelligenza dei 
Governatori, e coll’ assistenza di uno di essi, e quando fosse necessario , 
che in quello entri alcuno de’ Ministri del Re , sia pure colla precedente 
notizia del Delegato, e venga accompagnalo da uno de' Governatori. 

1. A’ 13 Agosto 1731). Essendo unn donna maritata posta in conser- 
vatorio per ordine del Giudice Laico , noti può pretendere il Vescovo es- 
sere inteso nell’ uscita della medesima ; nè avere ingerenza nelle cause 
d’interessi e contese personali tra mariti e mogli. 

Sezione IV. 

Delle ultime disposizioni sutjli Ecclesiastici Regolari 
secondo il Concordato del 1818* 

Le vicende politiche grave danno portarono alle Corporazioni religio- 
se, delle quali , specialmente le possidenti , alcune erano state soppresse 
antecedentemente e tutte le altre videro il loro annientamento nella mili- 
tare occupazione. 

Sin dai primi momenti dulia restaurazione si pensò a ripristinare que- 
ste case religiose, ma mollo si era alienato, e quel che si trovò- nell'Am- 
ministrazione del Demanio riguardante il patrimonio regolare non era suf- 
ficiente per tutte le case religiose dell'uno e dell’altro sesso esistenti pria 
della militare occupazione, perciò si convenne coll’ultimo Concordato del 
1818 , elle le medesime verrebbero ripristinate in quel maggior numero 
che fosse compatibile co’mozzi di dotazioni, e che sarebbero preferiti gl'i- 
stituti addetti all’ istruzione della gioventii nella religione e nelle lettere, 
alla cura degl' infermi ed alla predicazione : che i beni de' Regolari non 
alienati verrebbero con debita proporzione ripartili fra i conventi , senza 
alcun riguardo ai titoli delle antiche proprietà, clic si dichiararono estinti. 
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Per gli edilìzi religiosi non alienati , si convenne pure clic ad eccezione 
di quelli interamente addetti ad usi pubblici, se per mancanza di mezzi 
non potevano ripristinarsi, formerebbero parte del patrimonio regolare; e 
potrebbero pure alienarsi colla condizione che il prezzo fosse surrogato 
in vantaggio del patrimonio regolare suddetto. Stabilite le rendile e le 
località enunciate, si dichiarò libera la vestizione de’ novizii degli Ordini 
regolari possidenti c delle Monache in proporzione de’ mezzi di sussisten- 
za, impiegandosi le doti delle fanciulle in favore del monislero , secondo 
le canoniche disposizioni ; e tolta la proibizione falla della dipendenza di 
qoeste Case da Superiori residenti nell’estero, si prescrisse che tulli i re- 
ligiosi cosi mendicanti che pos- nienti, cosi esistenti che riprislinnndi, do- 
vessero dipendere da loro rispettivi superiori generali. Promettendosi l'au- 
mento de’ Conventi de' Religiosi Osservanti, Riformali, Aleantarini c Cap- 
puccini , qualora le circostanze ed i bisogni delle popolazioni lo richie- 
dessero; si aggiunse che ai Religiosi di quegli Ordini regolari possidenti 
che si riammettessero, ottenendo l’ indulto apostolico di secolarizzazione, 
e non essendo provveduti di beneficio ecclesiastico, il Governo per conto 
dell’Erario continuerebbe a titolo di patrimonio la pensione di cui godono, 
finché siano provveduti di un corrispondente lienelicio o cappellani;! ; ed 
ai Religiosi di quegli Instituli che non poleuno ripristinarsi , il Governo 
continuerebbe indistintamente il pagamento delle loro attuali pensioni. 
( Concord. ult. art. XIV. ) 

Ed infatti co' due decreti del 9 agosto 1819, c del 20 aprile 1820 e 
con altri posteriori decreti furono ripristinate tutte quelle Case religiose 
dctl’uDO c dell’altro sesso alle quali si polè fare un congruo assegnamento, 
come rileverassi da ini Quadro posto nelle nostre Addizioni, 

Nò fu traseuraia la celebre Com/iagnia di feriti, ch’era già stata 
riammessa nel Regno dietro la IH la Ponti Uria che richiamò in vita que- 
st Ordine abolito da Clemente XIV a premuta degli stessi Principi Cat- 
tolici ; c che la sopravvenuta occupazione militare avea allontanalo dalle 
provinole di qua del Faro. Infatti col reai decreto de’ 18 luglio 1821, giu- 
dicando il Re che nno de’ mezzi più opportuni pel miglioramento della 
■pubblica educazione dalle pascale politiche vicende infelicemente alterala-, eia 
il riprisliuumcnlo della Compagnia di Gesù, ordinò cedersi alla mede, ima 
la Chiesa del Gesù nuovo coll’ intero locale che vi è annesso, .sgombran- 
dosi dal padiglione militare e dal Conservatorio delle donzelle studiose di 
musica cui si assegnerebbero altri luoghi. E eoi decreto de’ 3 settembre 
suddetto anno, non solo le furono promesse altri! due case, una pel solo 
noviziato, l'altra por collegio, a proporzione che si aumentasse il numero 
de’ Gesuiti ; ina venne pure assegnala alla delta Compagnia la dotazione 
in beni fondi di annui ducali dodicimila. 

E molto meno poteva trascurarsi il Real Monislero di S. a Chiara di 
questa Capitale, celebre per tanti titoli, e nella cui Chiesa ovvi il depo- 
sito delle tombe de’ nostri Sovrani e della loro augusta famiglia, comin- 
ciando dal figlio «li Alfonso sino all’ulLima nostra compianta Regina, Maria 
Crisiina di Suvoja. Oltre i beni de’quali si trova in possesso, e de’ quali 
ne In confermala l’ assegnazione eoi decreto dell'll fubbraro 1817, ed al- 
tri doni concessigli con sovrana risoluzione de’ 7 novembre 1821 pervia 
del Ministero delle Finanze; la commcssione esecutrice dei concordalo sta- 
bili la dotazione di questo Rcal Monislero che col decreto d«’" 28 luglio 
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1822 venne pur confermai;) ; ed ivi si dichiararono rinnovati i regii pri- 
vilegi! ed onoriiiconze di cui prima della militare occupazione godeva. 

Per fare una ben intesa riprislinazione eoli assegno de' fondi corrispon- 
denti, e dovendosi restituire alla Chiesa lutti i beni ecclesiastici non alie- * 
nati, formassi di tutta questa massa uu’Amminisirnzionc sotto il titolo di 
Patrimonio regolare ; e varie altre disposizioni si diedero su le case reli- 
giose che avrein cura di riportare, secondo l’ordine delle loro dite. 

1. La facoltà accordata ai Comuni coll’ art. 4 della legge degli II 
marzo 1811 per la costruzione de’ camposanti, può essere esercitata su r 
fondi del Patrimonio ecclesiastico regolare , a condizione che da’ comuni 
medesimi se ne accordi il corrispondente compenso, o pagandosi il prezzo, 
de’ fondi che vorranno destinarsi all’uso indicato, o stabilendosi un annuii 
canone a favore del detto patrimonio , secando che possa convenirsi col- 
l'Amministrazione del patrimonio medesimo, dietro le istruzioni della Com- 
missione esecutrice dei Concordalo. (Decreto del 2(i marzo IH l*>. ) 

2. Le disposizioni degli art. 5 e 0 della legge del dr H maggio 1817, 
riguardanti lo stabilimento di un Camposanto in ciascon comune dei Do- 
mini ai di qua del faro non saranno applicale ai Monasteri di donne nei 
quali si professa il volo della perpetua clausura. In ognuno di tali moni- 
steri potrà continuarsi a tenere sepoltura particolare per seppellirvi uni- 
camente i cadaveri delle religiose professe che l'unno parte della comunità, 
rispettiva. ( Reai dee. del 1 febbraio 1820.) 

3. Siccome i religiosi mendicanti sono adoperali in aiuto della cui-» 
delle anime, cosi debbono i Vescovi essere ben vigilanti perchè siano ri- 
cevuti nel sacro ministero quei soli dei disili individui, i quali colla dot- 
trina e colla esemplarità delia vita possono adcin|>ire a cosi grande dove- 
re. ( Reai rescritto de’ 13 marzo 1820.) 

4. Vengono concessi alla Commissione esecutrice del concordato per 
la più facile amministrazione del Patrimonio Regolare quelli stessi modi 
di agire contro i suoi amministratori che col rcal decreto de' 2li di mar- 
zo 1810 furono prescritti contro tulli gli agenti contabili delle altre ptt- 
bliche Amministrazioni. (Dee. de’ 18 giugno 1821) (a). 


(a! OH' altro dee del 12 agosto 1821 ven- 
ne approdato un regolamento proposto dalla 
Coni missione esecutrice del Concordato ri- 
guardo agli amministratori del patrimonio 
regolare. Questo regolamento è del tenore 
seguente : 

Akt I. Oli amministratori del patrimo- 
nio Ecclesiastico regolare esser possono 
astretti personalmente. 

1. se essendo stati destituiti, ricuseranno 
di rimettere la loro commissione . o i re- 
gistri e le carie dell' oillciiin , o lilialmente 
di dare i loro conti ; 

2. se ritardassero di rimettere il prodotto 
della di loro percezione nelle epoche sta- 
bilite dal regolamento di amministrazione 
de' IH decemliro IH IH. 

3. se nella di loro cassa si scorni un ro- 
to . se n r,i elle essi lo avessero giuslifìcafo. 

Anr II. Nei casi detti nell' articolo pre- 
cedente I esecuzione personale arra luogo 
ni seguilo di una derisione amministrativa 
rilasciata da Regio Pi muratore pi uso 


l’ amministratore diocesano , o dalla Com- 
missione mista nmininistratricc del patri- 
monio Ecclesiastico regolare vidimata dal 
detto regio Procuratore. 

Aiit. III. Potrà I esecuzione limonale 
esser fatta immediatamente contro gli anv 
ministralori ; ma esser dee vistata dal giu- 
dice di Circondario tra le 2t orco tra tra 
giurili al pio tardi. 

Akt. IV. Il giudice non potrà sotto al- 
cun pretesto ricusare dì apporre il suo visto 
sotto la pena di esserne ns|ionsabilc ili suo 
proprio c privato nome. 

Akt. V. L' esecuzione di tali atti ristati 
non potrà riomnere sospesa da vernila re- 
cezione prodotta dalle parti . essendo proi- 
bito ai giudici iti circondario di ammetterne. 

Art. VI liti atti suddetti ristali dal giu- 
dice saranno iiotilleati agli ninniiinslralori 
per mezzo rii un usciere del ore ludarin. o 
di ifiialumpic aitisi usciere elle lui la facoltà 
di esercitare gli alti di suo ministero nel 
circondario no donno. 
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5. Seno state ricevute le determinazioni prese da Sua Santità relati- 
vamente agli ordini religiosi possidenti ripristinali in questi Domimi di 
quà del Faro, come un regolamento provvisorio, sino a che terminata l'e- 
secuzione del Concordalo non possa fhrsi la distribuzione delle Provincie 
monastiche degli ordini suddetti, secondo il numero dei conventi che sa- 
ranno ripristinali. ResrriUo del 30 gennaio 1822 (V. Alti dopo il Con- 
cord. Pari. 5. pag. 68); e po' Religiosi mendicanti volle il Re che i Ve- 
scovi vigilassero perchè in ogni convento vi fos>c una famiglia completa, 
come gli fu accordalo ; con riferire in caso di mancanza a punto fisso 
quanti Religiosi riseggano in ciascuno dei delti convenir, indicando pure 
se il Comune sia di primo o di secondo ordine. Rescritto dell’! 1 gennaio 
1823. (hi pag. 143.) 

6. Possono rientrare in comunità i religiosi secolarizzali purché la 
comunità medesima condiscenda a riceverli , ma lo pensioni che godono 
devono pagarsi al rispettivo monistero durante la vita dei Religiosi che vi 
si ammettono (a). Nel caso però che il religioso uscisse dal convento u 

Abt. VII. Allorché la Cnmmossione mi- «ioni medesime se le speso di tale missione 
sta iiimninistratricc del patrimonio tede- in tutto «in parte delibano cedercacar.cs> 
sia, tiro regolare, o colui che avesse acqui- di detti amministratori, a seconda dei gradi 
stato i suoi diritti, dovrà pel ricupero dello di dolo e di colpa ciò* ie avrà occasionale, 
somme poste a debito degli amministratori Abt. XI Per procedere con esattezza 
sia per malversazione , sia per citello di nelle verifiche di gestioni, e per liquidare 
responsabilità . o per altra causa qualuu- le effettivo reste dei carichi di esazione dati 
que , agire nei tribunali tanto sui i beni agli amministratori , so» fornitati i regii 
di detti amministratori, quanto su di quelli procuratori presso Ir amministrazioni dio- 
rite costituiscono le di loro cauzioni , pre- cesane a spedir le coazioni contro i debitori 
senlrrà come unico titolo di sua azione una del patnmuuio regolare, conformemente 
liquidazione formala dalla sopraddetta Com- ai reali decreti de' I l di dicembre IH IH c 
missione mista coll' intrrveuto di tutti e 29 di giugno <819. 1 ricevi da rilasciarsi 
quatlro i coaiiiiniiiislratun componente la dagli amministratori ai debitori per le som- 
(Joinmcssione stessa. me , che pagheranno in seguito di tali cua- 

Abt. Vili. Gli atti da praticarsi innanzi ìioni , imn saranno validi senza clic siano 
ai Tribunali Civili . avranno unicamente vidimati dagli stessi regii procuratori, 
per oggetto tc formalità della spropriazio- fa). Colla legge del 5 gennaio 1807 venne 
nc , secondo il prescritto delle leggi sulla data una regola generale |>cr le pensioni 
procedura Civile, non potendo il titolo del- passate c future , e venne accordato ai Ite- 
razione in alcun modo venir posto in con- figiosi de' mouastcri soppressi una pen- 
troversia giudiziariamente, senza lesioni' del sioue mensile ili ducati otto . stabilendosi 
potere amministrativo, per parte dcll'au- col decreto del 30 aprile dello snno la (or 
turila giudiziaria. ina pel pagamento di tali pensioni. (Velia 

Aiit. IX. L' appello dalle decisioni ara- Resta orazione venne col decreto dei 22 ago 
limosinili ve delle quali e locuzione nell'nr- sto 1815 ordinata la classificizioiie di tutte 
tieolo II ed il ricorso avverso le liquida- le pensioni inscritte sul Gran libro la ile- 
zioin che saranno spedite in virtù dcll'ar- termiua/ioue de' fondi per soddisfarle, e 'I 
tieolo VII, sara devolutivo, e non sospen- metodo da serbarsi nella loro esazione 
sivo e verrà esaminato dalla Gran Corte dei ( Dee. dc'5 maggio I8H5 ). Ma non può iscri- 
Cnuti. versi alcuna pensione o sussidio se il tito- 

Aht X Nei casi in cui occorrerà di (or- lare non abbia dichiarato in piedi del ccr- 
marc il conto sii di scritture confusa incute ti li mio di vita dì uno godere di altro sol- 
trinite dagli amministratori, odi verificare do, pensione o sassidio di Regio conto 
a fondo In di loro gesti ime, ovvero iu altra ( Dee de' 19 novembre 1816 ). I Pensionisti 
circostanza imperiosa di doversi assicura- condannati per causa criminale perdono le 
re gl interessi del patrimonio regolare, pensioni: non cosi i detenuti per debito 
la Commessioiie esecutrice del Concordato, civile ( Dee. 18 agusto 1827 e 25 gennajn 
sol rapporto e proposizione dejla Cornine*- 1828 ). Furono ic pensioni dichiarate inse- 
gnino mista, è facoltala d.i spedire dei coni- questrabili eoi dee. del 29 febbraio 1828, re- 
missarie i quali nel disimpegno di loro in- cello Che per alimenti tra ascendenti e di- 
ruinbeiisc , in conformila delle istruzioni scendenti [ Dee. del 17 settembre 1829). ed 
che saranno lor date, dipenderanno dai regii ungerti fidati di vita esenti dal registro, laillo, 
procuratori presso Ir amministrazioni dio- ’eil ogni altra formalità ( Dee de' 3 maggio 
couuc, saim a deridersi dalle tounnciiio- «e 2 i sctlcmbi e |8l7 ), 
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farcndo uso della secolarizzazione ottenuta, o per altra via qualunque, al- 
lora la persona sarà definii ivamente de;iennata dal Gran libro senza essere 
ulteriormente pagala la pensione nè al monistero, nè al Religioso (Rescr. 
de' 0 febbraio 1822). 

Per gli ex-religiosi degli istilliti ripristinati, rimanendo ferma la mas- 
sima fissata dell’esibizione del breve Pontificio di secolarizzazione per la 
percezione degli ulteriori pagamenti di tale pensione, vennero esentati 
dalla spesa occorrente per lo regio exequalur e si ordinò farsi loro gratis 
ogni altro che potesse per tal motivo loro occorrere , col Reai Rescritto 
de’ 3 luglio 1821, comunicalo con circolare degli li detto mese (Ivi l’ar- 
te 111, pag. 24) agli Ordinarli, e con quello de’ 15 ottobre detto anno ai 
Regi Procuratori presso i tribunali civili (Ivi , pag. 59). 

7. Rassegnato a S. M. il dubbio, se i religiosi, e le religiose professe 
siano capaci di succedere, e se le rinunzie autorizzale dal drillo Canonico 
prima della professione religiosa incontrino l’ostacolo del dritto Civile in 
vigore; il Re sulla considerazione che le successioni debbono essere rego- 
late esclusivamente a norma delle attuali leggi civili; e che ricevute nel 
Regno le istituzioni religiose, coloro, che ad esse appartengono, astretti 
al voto di povertà trovansi collocali in uno stalo d’incapacità volontaria 
ad acquistare alcuna proprietà , si degnò dichiarare che i religiosi , e le 
religiose professe per ragion de' voli monastici sono incapaci di succedere. 
Quindi le rinunzie dei monaci c delle Monache relative alle eredità future 
hanno a riputarsi come alti superflui e senza oggetlo. ( Rescritto circolare 
del 9 marzo 1822.) 

8. I beni che a titolo di dotazioni o sopraddolazioni sono stati accor- 
dali dalla commissione esecutrice del Concordalo a diversi titolari , e co- 
munità ecclesiastiche con Sovrana approvazione, non sono soggetti a qual- 
sivoglia obbligazione contralta da’ medesimi titolari e comunità Ecclesia- 
stiche con alti anteriori, non ostante qualunque patto o condizione in essi 
apposta (Dee. de’ 24 giugno 1822). 

9. Vedemmo come nel 1820 si permisero le sepolture nelle Chiese dei 
Monasteri di donne che professassero il voto di perpetua clausura, soltanto 
per le religiose professe. Ma col posteriore decreto del 12 dicembre 1824 
si disse nell’ art. 13 che a tulli i conventi e monistcri de’ due sessi sarà 
permesso di far seppellire gl’individui delle rispettive famiglie religiose nelle 
proprie chiese (a). 

10. Col decreto de’ 14 febbraio 1823 approvossi un regolamento per 
la custodia disciplinare de’ religiosi, ne' seguenti termini. 

Art. 1. È permesso a’ Superiori de’ regolari di tenere ne’ rispettivi 
Conventi una o più camere in forma di carcere per la custodia discipli- 
nare de’ religiosi, allorché taluno di essi sia trasgressore della purità dei 
costumi, ed in generale de’ suoi doveri, nascenti dalle regole del proprio 
isti tuta. 

2. Le camere per la custodia disciplinare non possono essere in pian- 
terreno; ma in uno de’ corridori del convento, dovendo avere la stessa am- 
ia) Si aggiunse nell’ art. 44 del dello de- ciascun comune, mediante una retribuzio- 
crclo che « saia inoltre permessa la sepol- ne che ad ogni congregazioue, o particolare 
tura nelle Chiese di tutti que" conventi famiglia riuscirà di stabilire co’ religiosi 
religiosi ebe sono situati ad una distanza medesimi ». 
uon minore dt cento passi dall’ abitato di 
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piczza delle altre stanze della c omunità e le finestre la stessa misura delle 
altre, difese però con cancelli di ferro. 

3. 1 religiosi che per misure disciplinari vi saranno rinserrali , po- 
tranno trasportarvi il proprio letto, c qualche altra cosa che sia loro ne- 
cessaria. Si darà ai medesimi il solilo cibo della comunità, tranne i casi 
ne' quali la rispettiva regola desse su questo articolo delle particolari fa- 
coltà a’ Superiori dell’Ordine. 

4. La custodia disc iplinare sarà ordinata dal supcriore della comuni- 
tà, prese le debile misure e licenze superiori, che prescrive la rispettiva 
regola. 

5. Se la trasgressione designata nclPart. 1 richiedesse più severe di- 
sposizioni, se no farà rapporto al Ministro degli affari ecclesiastici, ed in 
Sicilia al Luogotenente generale , con esporre distintamente il caso che 
esige tal maggiore severità , c potrà eseguirsi dopo ottenutone il corri- 
spondente permesso. 

6. Se ne’ casi espressi negli art. precedenti il Superiore della comu- 
nità avesse bisogno della forza (a), potrà richiederla all'Autorità supcriore 
del luogo al quale è affidata la polizia ordinaria. 

Resta riscrbalo ai religiosi il ricorso per via di abuso, sia per la qua- 
lità del carcere, laddove fosse contrario al presente regolamento, sia per 
l'eccesso delle misure disciplinari, oltre quelle che sono stale permesse (b). 

Nessuno potrà impedire a’ religiosi di ricorrere al reai Trono. 

11. È proibito andar in giro per le questue a nome de’ monasteri 
mendicanti ed in abito religioso senza una carta giustificativa della persona 
e dell’esercizio della questua, spedila dal Provinciale o da chi ne fa le 
veci co’ connotali del questuante e suggello dell’ordine; e munita del visto 
del funzionario di polizia ordinario del luogo ov’è il Convento dal quale 
dipende il questuante. Ciro, del Minisi, della Polizia gen. comunicata ai 
Provinciali ed agli Ordinari dal ministero dell’ ecclesiastico a’ 27 maggio 
1829 ( hi pag. 50 e 31) (c). 

ta) Colla minisorialc del 7 aprile 1827 ti I. Ciascun Guardiano sarà pregato di ri- 
aggiunse « esser volontà della M. S. clic ai lasciare a' terziari! del proprio convento in- 
Supcriori degli ordiDi monastici sia accor caricati per la questua una dichiarazione 
dato il liraci-io forte senza vcrun dispendio, n licenza, nella quale unitamente ai luoghi 
quante volte i religiosi loro subordinati ri- in cui dovran recarsi, ed al tempo clic du- 
lutlasscro agli ordini de' suddetti Superio- «ranno impiegarvi, saranno indicate le fi- 
ri, sia pel passaggio da un convento all’al- I iasioni rispettive. 

tro, sia per punizioni disciplinari limi coni- 2 i ntesta licenza o dichiarazione sarà 
prese in detto Regolamento , facendone i fornita del visto dell' Intendente e del Coni - 
Superiori suddetti rapporto al Ministro de- missario che sarà rilasciato grolij. l’c' di- 
gli affari ecclesiastici per darsi le opporti!- stretti poi , del visto del Sottintendente e 
nc disposizioni, a tenore dcU autorizzazio- dell’lspettor commissario, 
uc accordata da S. M. » hi, P. IV p. 127 3 Verrà trattenuto come persona sospet- 

ti)) Ad un Vescovo rhc dimandò potersi la quell' individuo che vestendo l'abito di 
servire del mantenimento di una camera terziario de'PP. Cappuccini o Riformati non 
in un Castello per rinchiudervi per corre- si trovi provveduto del detto documento, 
zione gli Kcclesiastici scandolosi ed indiaci- 4. I cosi detti rumili saranno ancor essi 
obliati, si rispose colla minist. del 9 novelli- tenuti avere una dichiarazione d'identità, la 
bre <830 che tal progetto era contrario alle quale munita delle indicazioni stabilite ncl- 
rcgole del Tridentino, all'art. XX. del con- 1' art. I. verrà rilasciata dall'Ordinario della 
cordato ed al reai rescritto de’ 19 luglio 1819 Diocesi o dall' Arciprete del luogo ove il 
— V. ( hi. Parte V. pag. tOO ). romito risederà. | r. Deperì. Ami», voi. II, 

(c) Dalla Commissione generale di Polizia p. 134. ) 
delle provincie del Regno vennero emeuati Ciò venne confermato colla Ministeriale 
con circolare dell' Il maggio 1822 su que- del 7 fehhraro 1827. [ V. Atti cc. P. IV. , 
sle materie gli ordini seguenti. pag' 291. ) 
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12. I religiosi secolarizzali possono ollenere per le vie regolari un 
beneficio o cappellani perpetua, sia che appartengano ad ordini ripristi- 
nali , sia non ripristinati; ma sempre con esame c concorso, giusta il 
Breve Impensa : però a «Liti eguali di merito vi è ragione di preferire i 
religiosi secolarizzati di ordine ripristinato Minisi, de' 10 giugno 1839. 
( hi pag. 32. ) 

13. Nelle visite de’ monasteri e conventi che si fanno dai Generali 
dell’Ordine, o Ministri e Vicarii Generali in Sicilia, prescrisse il Redo- 
versi osservare, che quante volte abbiano essi bisogno della forza dell’au- 
torità secolare per reprimere l’ insubordinazione di qualche religioso, ed 
essere obbediti , debbano dirigersi al Luogotenente Generale in Sicilia da 
cui debbon essere opportunamente sostenuti ; che possono far provviso- 
riamente eseguire que’ decreti che emaneranno in ordine alla disciplina , 
al bene comune della monastica provincia , ed ai castighi disciplinari , 
dandone indi notizia a S. M. ; ma che i decreti profferiti riguardo agl’in- 
dividui tanto per privazioni, quanto per pena di espulsione dalla religio- 
ne, o per altre gravi punizioni , non debbano essere eseguiti senz’ essere 
stati prima dal Re approvati. Rescritto de’ 31 maggio 1827. (/ci Par. 
IV. pag. 134. ) 

14. Quante volte ne' Cleri riceltizii si trovino religiosi debitamente 
secolarizzati e forniti del carattere sacerdotale, debbono costoro prendere 
la precedenza su de’ chierici ordinali in Minoribus o in Sacris per ser- 
barsi la gerarchia ecclesiastica. Ordinati poi che saranno Sacerdoti i con- 
nati chierici , che si trovavano partecipanti sin dal tempo del loro chie- 
ricato inferiore, andranno allora a prender quel luogo che loro spelta tra i 
Sacerdoti secondo l’epoca della loro entrata nella partecipazione. Minisi. 
de 30 aprile 1831. (/«’ P. V. pag. Iti.) 

15. La Congregazione del SS. Redentore nella Casa di S. Maria d’I- 
licelo destinata all’educazione religiosa e scientifica degli Alunni viene esen- 
tata dall’ obbligo di ricevere persone discole solile a spedirvisi dalle Au- 
torità Civili ed Ecclesiastiche, essendo pericoloso l’accoppiare nello stesso 
luogo due oggetti incompatibili. Rescritto del C settembre 1824. ( Ivi , 
P. III. 198.) 

10. Sotto l’occupazione militare i legali pii disposti per monacazioni 
furono col dee. del 18 febbraro 1810 convelliti in maritaggi; ma (olla 
Restaurazione essendosi ripristinala la professione monastica, fu tal dispo- 
sizione rivocata, ordinandosi col reai decreto de’ 28 giuguo 1824 , di do 
versi tali legali adempire secondo la primiera loro istituzione ; non aven- 
do però effetti retroattivi. 

17. Pe’ contrabbandi di tabacco e di altri generi di privativa sorpresi 
ne’ Conventi de’ Frati Mendicanti , si dispose rimaner forme le punizioni 
economiche di tre mesi di reclusione nel Convento per i Sacerdoti, e del 


Pe’ romiti poi furon date più energiche 
disposizioni colla Ministeriale del 20 dicem- 
bre 1822 . mentre oltre della licenza del 
solo Intendente pel corso di un anno , ti 
prescrisse che in costoro dovessero coni-or 
rere senza eccezione i tegnenti requisiti ; 
I. Nozioni favorevoli sulla condotta morale, 
religiosa e politica ; 2 Esenzione da' reati 
comuui , e da macchia settaria, e precisa- 


mente nel tempo del nonimestre , e nrl- 
I' cinica posteriore ; S. Che abbiano la no- 
mina dei proprietario della rispettiva cap- 
pella nella qualità di eremita addetto alla 
custodia ed al servizio della medesima ; 4. 
Che siano iuoltre facoltà li dall’ Ordinar o 
del luogo a vestire l'abito eremitico ; V 
tri pag 551 ). 

10 
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F espulsione dall' Ordine pe'laici: ma nell’ avvenire applicarsi le slesse pene 
non solo ai contravventori , ma lena nelle ai Superiori de' Conventi dove 
tessero i contrabbandi sorpresi. Rescritto del 24 dicembre 1827, comuni- 
cato con Circolare del 20 gennaio 1828. ( /ci, P. IV. pag. 100) 

18. Per l'esperimento della vocazione delle Donzelle alla vila mona- 
stica, ad oggello di togliere da una parte qualunque dubbio sulla libera 
elezione dello stato, e ad impedire dall'altra qualunque l'orma contenziosa 
in un affare chi? non lo comporta, degnossi il Re ordinare nel Consiglio 
ordinario di Stato del 14 febbraro 1827, dover la donzella passare in al- 
tro decente Mouistcro di egtial condizione di quello da lei scelto, e dimo- 
rarvi pel corso di un anno , spirato il quale se continuerà nella inclina- 
zione di professare vila religiosa debba cominciare il noviziato nel Moni- 
stero di sua scelta, per emettervi in seguito nelle forme canoniche i voli 
corrispondenti: obbligandosi il padre ad apprestar tutte le spese per detto 
esperimento , ed a costituirle la dote monastica , supplendo allora S. M. 
al difetto del consenso paterno. ( /ci, ivi pag. 124. ) 

Sezione V. 

Lei Regii Cappellani , e del Cappellano Maggiore. 

Sin da' tempi di Ruggiero le due capitali Napoli e Palermo godettero il 
vantaggio d’una Cappella Palatina , e questa si conservò anche in tempo della 
militare occupazione, e tuttavia con isplcndore esiste nella Cappella Reale. 

Addetti alle medesime furono i Sacerdoti elio Regii Cappellani si dis- 
sero, ed i quali oltre al servizio in esse, esercitavano le loro funzio’ i an- 
che per la cura delle anime e presso gli eserciti di terra e nell’ armata 
di mare, e nelle Piazze, Ferii e Castelli dell'uno e l’altro dominio di qua 
e di là del Faro, sposso col nome di Rettori ; e col Rescritto del 2 giu- 
gno 1709 fu toro ordinato clic per ciascuna fede di morte e di libertà di 
di stalo non potessero esigere più di tre carlini. 

Ogni reggimento deve avere il suo Cappellano che vien compreso nello 
Stalo Maggiore. Col dee reto de’50 agosto 18 lo si fissò il numero de’ Cap- 
pellani per i reggimenti di fanteria, c con quello de’2(> ottobre detto anno 
si approvò la nuova tariffa dello Stato Maggiore dell’esercito. Altri de- 
creti stabilirono i Cappellani di varie compagnie. l'iella prima organizza- 
zione dell’ esercito si diedero le disposizioni po' Cappellani esuberanti col 
dccrelo de’ 29 ottobre 18tG. Coll’altro del 15 marzo ebbe luogo la com- 
posizione dello Stato Maggiore dell'esercito ^ c con quello del 15 ottobre 
1819 si diedero le istruzioni po' Cappellani de’ corpi dell’armata. Si ag- 
gina scro i Cappellani per pianta nella piazza di l’escara enei forte di Pan- 
telleria col decreto del 3 settembre 1827. Il primo stabilimento della Cup- 
pcllania curala nel Forte di Ci vitella del Tronto si effettui col decreto del 
5 marzo 1828. Si aggiunse un Cappellano ai squadroni di riserba du’rog- 
gimenti Re, e Regina cavalleria, col decreto de’ 9 aprile 1852 — E per 
la Reai Marina veggasi la nuova piaula Organica del personale, e dcll’ani- 
ministrazionc della medesima stabilita col Reai decreto de’ 7 ottobre 1823. 

Ai suddetti Cappellani presedeva un Prelato che fu detto Cappellano 
Maggiore ; dignità istituita da Carlo I d' Angiò , ed accresciuta con fa- 
coltà e giurisdizione da Alfonso I di Aragona. Essa crebbe ne’ posteriori 
governi, e la curia del («appellano maggiore divenne un Tribunale di ec- 
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cczìone per varie cause*. Giudicava infatti sulle dichiarazioni e reintegra- 
zioni del Regio patronato, ed in generale su tutte le controversie relative 
alle rendite ed ai fot. di delle Regie Chiese , ed un Consultore vi fu de- 
stinato per Assessore. Avca dippiu giurisdizione su l'Universilà degli Stu- 
rili, lettori e studenti; e le si attribuivano non solo le spedizioni del Regio 
excqualur ; ma le cause benanche di patronato regio mediato, e quelle 
degli spogli delle Chiese. 

Atti nella militare occupazione tutto ciò fu abolito e rimase al Cap- 
pellano maggiore, elio noniinossi Grand’Elemosiniere col drerelo dell’ 8 
settembre 1807, la giurisdizione Episcopale su tutte le Regie Palatine Cap- 
pelle e su gli Ecclesiastici ad esse addetti oscnlali dalla giurisdizione del 
proprio Ordinario. 

Molle erano le Chiese dipendenti dalla giurisdizione del Cappellano 
maggiore presedute da’ rispettivi Rettori in ambo i domimi. Sii quelle al 
di qua del Faro conlavansi, 

1. Castelnuovo e Rcal Palazzo; 

2. Castello dell'Ovo ; 

3. Castello S. Elmo ; 

4. Castello del Carmine ; 

3. Presidio di Pizzo l'airone ; 

ti. Darsena; 

7. Reai bosco di Capodimonle -, 

8. Carditcllo ; 

9. S. Lcucio ; 

10. Persa uo ; 

11. Nunziatelln ; 

12. Croce di Palazzo ; 

13. Gaserta ; 

U. Reai Palazzo Vecchio ; 

15. Portici; 

Iti. Reai Palazzo di Capodknonie. 

Ne' domimi al di là del Faro. 

1. Castellammare; 

2. S. Giacomo de' Militari ; 

3. Reai villa Favorita de’ colli ; 

1. Rcal Chiesa de’ Valdesi; 

3. Reai silo di Bocca di falco ; 

ti. Reai sito di Sagana ; 

7. Reai Chiesa di Ficozza ; 

8 del Lupo ; 

9 di Scoprilo ; 

10 di Tordipiedi ; 

11 di Renda. 

Nella restaurazione col decreto del 3 dicembre 1817 si prescrisse che 
uno tosse il Cappellano Maggiore colle sue facoltà in ambi i domini di qua 
c di là dui Faro residente presso il Re , cd avesse uu Vicario generala 
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nella residenza del Luogotenente generale. Si aggiunse che ne sarebbe falla 
la scelta per tre volte di seguilo fra i sudditi de’ domini al di qua , ed 
una volta fra quelli al di là del Faro. 

Forse si desiderava riacquistar l’ampia giurisdizione perduta, ma essa 
non combinava colla nuova organizzazione giudiziaria, e fu convenuto nel- 
l'ultimo Concordato del 1818, art. XXVI ne’ seguenti termini : 

» La curia del Cappellano maggiore e la sua giurisdizione si conterrà 
ne" limili della Costituzione di Benedetto XIV che comincia Conventi, e del 
susseguente Motu proprio dello stesso Pontefice sul njedesimo oggetto. » 

Sono infatti queste due Bolle trascritte nella prima c seconda delle 
nostre. Prammatiche sotto il titolo De jurisdictione et facultalibus R. Cap- 
pellani Majoris delle quali diamo i seguenti ragguagli. 

Sunto della Bolla CONVENIT citata nel Concordalo. 

Essendovi molte controversie tra i Vescovi del Regno ed il Cappellano 
maggiore, il Re Carlo le sottomise all’arbitrio di Benedetto XIV, il quale 
colla Bolla conventi, cominciò dal dichiarare convenire alla benignità della 
provvida Sede Apostolica, dimostrarsi liberale nel compartir grazie e fa- 
vori a que’ Principi Cristiani i quali pop gli csimii meriti dei loro ante- 
nati e per la loro virtù c pietà verso Dio, e per la devozione ed ossequio 
verso la Santa Sede si sono predistinti. Quindi avendo ricevuto le istanze 
del Re delle due Sicilie e di Gerusalemme por mezzo del Cardinale Tro- 
jano di Acquaviva per comporre le insorte differenze per causa del Cap- 
pellano maggiore, viene a preslarvisi come ne’ seguenti capi. 

I. Che la Rea) Cappella , a riserba del drillo di usilo avesse lutti i 
dritti che hanno le altre Chiese. 

II. Che il Re ed i suoi successori avessero il dritto di nominare tra 
i Sacerdoti secolari o regolari il Cappellano maggiore il quale se non fosse 
Vescovo, facesse uso dell’abito prelatizio*, ma senza la Croce nel petto; ed 
avesse drillo a scogliere e creare i Cappellani così per servizio della Cap- 
pella Palatina come delle fortezze , dell’esercito, e dell’armata immediata- 
mente soggetti alla di lui giurisdizione. 

III. Per non far crescere il numero degli esenti dalla giurisdizione 
ordinaria de’ Vescovi , quelli soli s’intendono sottoposti alla giurisdizione 
del Cappellano maggiore, i quali fossero necessari pel servizio delle Regie 
Chiese suddette. 

IV. Che nel celebrarsi i Divini uffici nella Cappella Reale, il Cappel- 
lano maggiore luttocchè non Vescovo potesse far uso degli abiti vescovili. 

V. In tulle le Chiese , eccetto le Cattedrali , intervenendo il Re , il 
Cappellano maggiore , o gli altri Cappellani possono esercitare le Sacre 
funzioni. 

VI. Ed in mancanza del Vescovo del luogo predicare bisognando, nelle 
suddette Chiese, o sciogliere un idoneo predicatore. 

VII. Essendo Vescovo, o Arcivescovo, potesse conferire ai soggetti 
della Reai Cappella, e della Chiesa parrocchiale di S. Sebastiano la prima 
tonsura, e qui; di gli ordini minori, ed anche gli ordini sacri, secondo i 
sacri canoni, c le Apostoliche costituzioni, non essendo di tal dignità for- 
nito, darà le lettere testimoniali e li rimetterà ai propri ordinari. 

Vili. Avrà la cura delle anime non solo della Regia Famiglia, ma di 
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quei pure che ad essa appartengono; il che si esteude alle fortezze, eser- 
citi, ed altri regi luoghi. 

IX. Come pure la facoltà di celebrare i matrimoni, di battezzare, e di 
accogliere i turchi , e gli ebrei che servi nelle navi , convolassero alla fede. 

X. Esaminare , approvare , ed ammettere nel collegio gli altri cap- 
pellani. 

XI. Sotto le armi, o nella spedizione, assolvere dai misfatti di ere- 
sia, e di apostasia i soldati. 

XII. Permettere ai militari in tempo di quaresima l’uso de’ cibi vietali. 

XIII. Beuedire le navi da guerra. 

XIV. In caso di urgente necessità dispensare i militari dall’osservanza 
de’ giorni festivi, ec. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem anno Incamationis 
Domini millesimo septingenlesimo quadragesimo primo , pridie nonas Julti , 
Pontificala» nostri anno primo. /’. Cardinalis Aldovrandus Predai. Pro 
D. Cardinali Passiuneu. Cajelanus Amalus. Fisa de Curia. Locus >ì< plum- 
bi. iV. AntoneHus. 

Del susseguente Motus proprius dello stesso Sommo Pontefice diamo 
pure il seguente sunto. 

Riassumendosi la precedente bolla, e per essersi domandate altre fa- 
coltà dall’ allora Cappellano maggiore Arcivescovo di Tessalonica , furono 
accordate le seguenti: 

Di assolvere tutti e qualunque siasi individuo esistente nell'esercito dai 
peccali e delitti , quantunque gravi ed enormi, e riservati non solo ai Ve- 
scovi ma ancora alla Sede Apostolica. 

Commutare, rilasciare, dispensare, ed assolvere rispettivamente se- 
condo i sacri canoni , ed i decreti del Sacro Concilio di Trento i voli i 
giuramenti, le irregolarità, e le censure ecclesiastiche, come pure I’ am- 
missione di tulle, odi alcune delle denunzie necessarie ai malrimonii delle 
concubine de’ militari ; e ad essi quando sian contriti e confessi accordar 
la sacra comunione , e l’ indulgenza plenaria. 

Di celebrare la messa un’ora prima l’aurora, ed un’ora dopo mez- 
zogiorno ; e se fa bisogno, celebrarla fuori Chiesa a cielo scoverto, ed in 
caso di urgente necessità, celebrar due volte in un giorno, qualora non 
avesse preso l’abluzione; e sopra un altare portatilo in qualche parte rot- 
to , e senza le reliquie de’ Santi ; ed anche presenti gli eretici c scomu- 
nicati. 

Di benedire tutti i vasi , tabernacoli, vesti, paramenti, ed ornamenti 
cbiesastici, eccetto quelli in cui dovessero adoprarsi l'olio santo. 

Riconciliare le chiese, le cappelle, i crimileri, e gli oratori! in qua- 
lunque modo pollini, in quelle parti in cui le truppe dimorassero, qualora 
l’accesso ad esse non fosse comodo agli ordinarli de' luoghi. 

Celebrare la messa in caso di urgente necessità nelle domeniche ed 
altri giorni festivi in chiese non ancor benedette dal vescovo. 

Celebrar la messa di requie in qualunque altare anche portatile se al- 
trimenti celebrarsi non |>ossa, c per l’applicazione di essa liberare l’anima 
ili qualche soldato piamente defunto, secondo l'intenzione del celebrante: 
Datum Romae apud S. M. Majorem IV idits novembri» anno li. 
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Ecco il sommario di questa bolla latto dallo stesso polare della curia. 

« Motu proprio concidit cappellano majort in loto regno , Neapo- 
tilano , rjusque successoribus facnltutes ari U. V. S. et Sedi» Aposlolicae 
b nepfocitum duratura s, prò militaribus copile in actuali expeditionc con- 
tea hostes existentibus dumtaxat celebranti in casa necessitati» in qiti- 
busvis locis ; benedicane paramento et alia necessaria ad divinum cullum ; 
rrconciliandi ecclesia s et oratoria , quomodolibct pollina; absolv.nti a pec- 
cati s rtiam Summo Pontifici et Sedi Apostolica» resirvatis ; commutami ! , 
relaxandi , dispensandi, et absolvendi rcspeclice quoad vota , juramenla, ir- 
regularilates et censuras ; celebrandi missam de requiem in qimcumque al- 
tari , et per ejus applicalìoium lib rondi animom alicujus pii defuncti a 
Purgalorj poenis; concedenti plenaria s peccalorum indulgi ntias diversi s fe- 
ti is diebus et presertim in arliculo morti s omnibus utriusque sex is. — N. 
Antonellus Abhrcvialor de Curia. 

Presentemente vi seno nella Rral Cappella Palatina di Napoli oltre i 
Cappellani ordinarli che diconsi di Camera , i Cappellani si raord marii ceti 
insegna maggiore ed i Cappellani straordinarii con in-egnu minore, un 
Cappellano straordinario onorario insignito ed il segretario del regio clero. 

Un regio Vicarialo generale della cuppellania maggiore ovvi in Sici- 
lia, ed ivi il clantro unica dignità e parroco, coi Canonici c co’beneficiati. 

Delle Chiese alla dipendenza del Cappellano maggiore sono i Parro- 
chi di Caste nuovo c Palazzo Reale, S. lxuicio, R. Bosco di Capodimontc, 
Cnrditcllo e Persami : i Itettori della Croce di Palazzo , di Portici , Reai 
Palazzo di Capodimontc e Nutiziaiella. 

E pe* domimi di là del Faro , il Reai sito della Favorita e la Reai 
Chiesa de’ Valdesi. 

L' ufficio in line della Cappellani maggiore si compone di on segre- 
tario c di un cancelliere. 


Sezione VI. 

Ite! Collegio de Teologi (a). 

Il collegio de' Teologi , disse il nostro Legislatore Ferdinando I nel 
reai decreto de’ 20 giugno 1821 , nato colla nostra florida Monarchia ed 
amplialo di privilegi non meno da Federigo il , che dal nostro augustis- 
simo genitore Carlo III-, fu esposto agli abusi che il tempo, l’interesse, 
o l'ignoranza suole introdurne nelle istituzioni umane. Ansioso di richia- 
marlo a’ suoi splendidi principii , ed assicurarne la perpetuità , dopo la 
riforma da noi dettata col mal decreto dell’ li giugno 1816 (A)-, a pro- 
to! Il nostro Re Ladislao istituì nell' an- 
no Ilio in Napoli il Collegio de' Teologi 
rhe compose di *21 maestri . sei Domenica- 
ni , sei Conventuali , sci Agostiniani, c sei 
Carmelitani. Ma la Renino liiovaima 11. ti 
aggiunse nell’ auuo 1 12S sci altri Maestri 
scelti Irai Clero Napolitano. 

|lii Si disse in ipicslo decreto che 
Negli esami degli aspiranti per la laurea 
drlla lacolta teutonica , insieme eoi profes 
suri della Regia università degli slmili iu- 
tci tei i auun come esaminatori (piatirò mae- 


stri dell’ antico collegio de' teologi che noi 
sceglieremo in ogni anno su la lista di do- 
dici Ira partecipanti , che saia formata a 
maggioranza di voli da'maestri attualmente 
viventi , e clic «erra a noi presentala dal 
Ministro deli Interno- Continueranno a go- 
dere di (|uegh onori grazie ed insegne ili 
cui erano in legittimo possesso nell’ anno 
1805; tua questi sarauuo personali e cesse- 
ranno colla morte dell' ultimo degli indivi- 
dui che tu compongono. 
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posiziono del direttore della reai segreteria degli affari interni ; ( era al- 
lora Giambattista Vecchione) inteso il consiglio di stato; abbi. un risoluto 
di decretare , c decretiamo quanto segue : 

Art. I. Confermiamo ai collegio de’ Teologi gli antichi suoi privi- 
legi, giusta il nostro reai decreto degli 11 di giugno 1816, modificandone 
soltanto l'articolo 4 dove si ordina esser tali privilegi personali, e di dover 
cessare colla vita dell'ultimo degl’individui che lo compongono. 

2. Il numero de’ maestri non dovrà mai eccedere quello di 48, pre- 
so in due terze parti dal clero secolare , cd in una terza parte dal cle- 
ro regolare. 

A. Nessuno potrà ascendere al grado di maestro , se prima non sia 
sialo approvalo, licenziato e laureato in sacra teologia; c se prima tanto 
l’ordinario Pastore, quanto quel Prelato nella di cui diocesi egli ha forse 
dimorato, non faccia l’attestato della sua condotta morale, e del suo de- 
volo attaccamento a' dogmi della chiesa cattolica romana. 

4. La recezione di tali maestri dovrà farsi precedente concorso nel- 
le scienze teologiche , da eseguirsi pubblicamente secondo gli antichi 
statuti. 

5. Non potrà esservi eccezione di persona, fosse qualunque la sua 
dignità nella gerarchia ecclesiastica o nello stato politico. Sieno però sol- 
tanto conservali, senza bisogno di concorso, gli annuii maestri parteci- 
panti. 

6. S’intendono abolite come abusive le semplici incorporazioni, del 
pari che i maestri onorarii , rimovendo coloro che con siffatti caratteri 
vi s’ intrusero. 

7. Ci riserbiamo ne’casi di qualche dubbio teologico richiedere l’av- 
viso non meno derispctlivi Ordì ita rii che di esso collegio. E ci riserbia- 
mo altresì nelle collazioni de' beneficii o nella presentazione ai medesimi, 
tener presenti quegl’ individui che maggiormente si dislinguono in servigio 
dell’ Altare e del Trono. 

8. 11 direttore della reai segreteria di Stato degli affari interni è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. 

Sezione VII. 

Delle Monache e de' Conscrmtorii. 

Col reai decreto de’ 20 settembre 181'» fu per le donne ripristinata 
la professione monastica ch’era stata nel decennio vietata ; quindi nel- 
l'ultimo Goneordato dell’anno 1818 si stabili dover esser libera la ve- 
stizione delle Monache ne' Monasteri ripristinati in proporzione de’ mez- 
zi di sussistenza; e che le doli delle fanciulle che si monacheranno, do- 
vessero impiegarsi in favore del Monastero , secondo le disposizioni ca- 
noniche (Art. XIV.). Ed in effetto coi beni del Patrimonio regolare molli 
Monasteri di Monache furono dolati , c con varii decreti autorizzali, sic- 
come sarà riportalo nel Quadro de’ Religiosi promesso nelle Addizioni. 

Riguardo ai Gonservatorii de'quali avremo occasione di parlare a lun- 
go nella Patte VI. di queste nostre Istituzioni , ci limiteremo qui a ri- 
portare il Reai decreto de' 29 febbraio 18tf>, ne' seguenti termini: 

» Volendo stabilire nel regime dei conservatoli! ritiri ed orfanotrofi 
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di donne di questa nostra capitale e del regno quel metodo uniforme e 
regolare di amministrazione che corrisponde ai principii della loro istitu- 
zione, e che risulta da’ sistemi generali da noi ordinati co' decreti do’ dì t 
e 14 del corrente mese di febbraio riguardo agli altri stabilimenti di pietà 
e luoghi pii laicali. 

Visto il rapporto del nostro Segretario di stato Ministro dell'Interno; 
abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Tutti i conservatomi di donne esistenti in Napoli i quali nel 
1805, e negli anni seguenti souo stati amministrali da governatori laici 
ò da consoli delle diverse arti e mestieri, continueranno ad esser gover- 
nali in egual forma. 

2. Quei conservatorii di Napoli che nel dello anno 1805 venivano go- 
vernati da Sacerdoti secolari o regolari, ovvero dalle rispettive superiore, 
continueranno ad esser regolali da particolari governatori, come lo sono 
attualmente. 

5. La eccettuazione pronunziata col nostro decreto de’14 del corrente 
febbraio per le congregazioni e pie adunanze di Napoli, rispetto alla red- 
dizione de’ conti, saranno applicabili all’ammiuislrazione dei governatori 
descritti ne’ due precedenti articoli. 

4. il numero de’ governatori di ciascun conservatorio di Napoli sarà 
quello di tre. Vi saia sempre tra essi un sacerdote , che verrà proposto 
dall'Arcivescovo di Napoli. L’esercizio delle loro funzioni durerà per uu 
triennio. Sono eccettuati da questa regola i conservatorii delle diverse arti 
e mestieri , pe’ quali si osserveranno i rispettivi statuti. 

5. L’ obbligazione inerente ai consoli delle medesime arti e mestieri 
di rendere i conti dell'amministrazione de’ conservatorii innanzi ai razio- 
nali eletti dalle rispettive corporazioni sarà esattamente adempita. 

6. Tutti i conservatorii di donne esistenti in provincia, i quali nel 
4805 erano governali dai deputati ed agenti eletti da’ comuni, continue- 
ranno ad essere amministrali nello stesso modo. 

7. I conservatorii delle provincie che nell’epoca stessa erano gover- 
nati dalle proprie superiori , ed ora trovansi commesse al regime delle 
commissioni amministrative, saranno d’ora innanzi amministrati da una 
commissione particolare di tre individui , cioè da un Ecclesiastico depu- 
talo in ogni anno dall’Ordinario delle diocesi, e da due laici proposti in 
ogui anno dal decurionato , ed approvati dal Consiglio Generale degli o- 
spizii. 

8. Quei conservatorii delle Provincie che nel 1805 eran governati da- 
gli Ecclesiastici, torneranno sotto l’antico sistema di amministrazione in 
quanto alla qualità degli amministratori. 

9. 1 conti che dovranno dare gl’ individui o ecclesiastici , o secolari 
i quali amministreranno le rendile de’ conservatorii delle Provincie sa- 
ranno resi in conformità deU’art. 7 del nostro decreto del 1 del corrente 
febbraio. 

10. Le disposizioni contenute in tutti i precedenti articoli rispetto 
ai conservatorii, saranno applicabili anche a ritiri ed orfanolrotì delle pro- 
vincie. 

11. Tutto ciò che riguarda la parte spirituale di lutti i divisali sta- 
bilimenti , rimane sotto la vigilanza e dipendenza de’ rispettivi Ordinarli. 

12. I nostri Segretari! di Stato Ministri di Grazia e Giustizia, e de- 
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{{li affari Ecclesiastici , e dell’ Interno, sono incaricati dell’ esecuzione del 
presenie decreto. 

Non debbono trascurarsi le Congregazioni clic sono e nella capitale 
e nel Regno col titolo di Confraternite e di Arcicoufraternite, nelle quali 
si congregano i fedeli ne.’ giorni festivi, non solo per recitar le divine pre- 
ci , ma per gli altri escrcizii di pietà che vi si praticano dai confratelli 
sotto la direzione di probi ecclesiastici (a). Generalmente han cura per 
le esequie ed accompagnamento dei cadaveri che ricorda la nullità delle 
umane ambizioni ■, per la celebrazione delle messe , sublime sacrifizio di 
espiazione e di ringraziamento -, per I 3 . visita degli ammalati e soccorsi 
dati a que’ che son poveri , esercizio di cristiana beneficenza : ma ve ne 
sono di quelle che amministrando monti frumentari , prestano ai poveri 
coloni il grano per la semina c pel vitto colia minima retribuzione pos- 
sibile , ed han monte di pegni per prestar denaro a minimo interesse , 
gli uni e gli altri regolali da savie istruzioni del governo. 

Non vi è comune quasi nel Regno che non abbia una Congregazio- 
ne , e queste possono diventar più utili di quel clic sono , se tutte fos- 
sero ben regolale , 0 meglio se ne osservassero le regole , c qualora si 
si spogliassero di quello spirilo di corpo contrario alla morale cattolica. 

Diremo lo- sle-so delle Cappelle che un volontario zelo de' divoti apre 
nelle strade per uso df gli artieri che vi si riuniscono la sera dopo ter- 
minato il proprio lavoro, porgli agricoltori che ritornano dal campo: 
onde riaflrat eliarsi , per recitarvi delle preci ed ascoltarvi pii sermoni. 

Ma non laseercmo sotto silenzio le così dette Congregazioni di Spi- 
rilo erette nel 1821. Sono esse quelle dove si riuniscono gii studenti 
sotto la direzioni; di un prefetto ecclesiastico nello scopo di formare il 
loro more strie massime delia religione e della sana morale , come pure 
di santificar le feste , e frequentare i santi sacramenti. Questa pratica di 
virtù cristiana ò tanta indispensabile ai giovani , per quanto è essenziale 
e necessaria la conoscenza e l’adorazione della nostra sacrosanta religio- 
ne. Quindi il pio nostro Sovrano conoscendo quanto fosse utile per una 
incivilita società che i giovani, speranza crescente della medesima, fos- 
sero forniti di principii di morale e di religione, ordinò col reni decreto 
de’ lo giugno 1831 che « lutti i studenti della capitale , i quali ne'giorui 
festivi non frequenteranno le congregazioni di Spirito , non potranno ot- 
tenere verun grado dottorale nella Regia Università degli Si udii ; dovendo 
essi esibire fra gli altri documenti la fede del prefetto della congregazione 
che avranno frequentata. » 

Con ordini p >i della polizia generale si slabili , che tal fede dovesse 
riscuotersi in ogni line di mese per presentarsi al commissario di polizia 
del quartiere in cui abitano essi in Napoli ; onde conoscersi la co .dotta 
litorale de’ giovani che qui dimorano , dare loro un freno che non hanno, 
essendo lontani dalle loro famiglie , e mantenerli sempre esercitati nella 
buona morale cattolica. 

(a) Il regio beneplacito- pel loro stabili- sta il turni. 15 della legge organica della 
mento e I approvazione alle loro regole si medesima del 14 giugno 1811. 
impartisce, intesa la consulti di stato, giti- 
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TITOLO IV. 

DELLE COSE 0 RENDITE ECCLESIASTICHE , E DELLA LORO 

AMMINISTAZIONE. 

✓ 

Generalmente sotto il nome di Cose Ecclesiastiche , vengono coni le 
spirituali , come le corporali quelle totalmente dirette alla salute delle 
anime, come sono la grazia santificante, i Sacramenti, la (litologia chic- 
salica-, queste dirette soltanto all’esercizio della Religione. Lascialo ai Teo- 
logi ed ai Canonisti il discorrere delle prime (a), noi non ci occulteremo 
che delle seconde, nelle quali può c deve intervenire l’autorità ammini- 
strativa. 

A dilucidar questa materia parleremo nel 

Cap. I. tìc locali addetti alle Chiese ed agli altri pii stabilimenti. 

Gap. II. De’ Reni ecclesiastici, e delle leggi di ammortizzazione. 

Cap. III. De’ Benefizi! ecclesiastici. 

Gap. IV. Del dritto di padronale. 

Cap. V. Delle pensioni. 

Gap. VI. Dell' Amministrazione di questi beni ecclesiastici. 

CAPITOLO I. 

De' locali addetti alle Chiese ed altri luoghi pii ecclesiastici. 

Qui non intendendo parlare delle cose spirituali, ma solamente delle 
cose temporali, che servono all’uso della Chiesa e pe* loro ministri, re- 
stringiamo a questo oggetto le nostre osservazioni su i locali addetti alla 
costruzione delle Chiese , rd altri stabilimenti ecclesiastici. 

È noto clic senza il consenso del Vescovo non puossi edificare nes- 
suna Chiesa; ma questo non basta per il nostro Regno; poiché sin dalla 
istituzione della monarchia Citta da Ruggiero si dichiarò che tulle le Chie- 
se fossero in manu et protcctione regia ( Coti. Pesvekit de adminislr. rer. 
Eccl. ) : quindi il bisogno del regio assenso in tutte le costruzioni delle 

( n) Evvi però tra le cote spirituali la ce- padroni nelle domeniche seguenti ; ma in 
lebrazioue delle Feste, nelle qrali conviene seguito di diverse istanze dei Vescovi, del 
al Governo prender parie , sia prr mino- Clero e delle popolazioni, nuovo Breve con- 
rarne il numero , sia per prescriverne le cesse a 15 ottobre detto anno, autorizzando 
solennità, sia per vigliarne l'osservanza, eli Ordinarli a ritenere nei giorni proprii 
Obbligati i Fedeli ad osservare i di fesli- le dette feste qualora per te circostanze dei- 
vi coll' astinenza dalle opere servili, il so- le popolazioni de luoghi fosse espediente, 
veichio loro numero loffie altrettanti gior- (Alti ec. l'arte I pag. 53. ) 
ni di lavoro ai bracciali che bau bisogno Interviene il Governo a prescriverne la 
di procurarsi il vitto colle loro fatiche; per- solennità c le spese come vedemmo nella ito- 
ciò il Governo interviene per ottenere dal lizza Municipale . 

Sommo Pontefice la loro minorazione , co- E v’interviene finalmente colla vigilati- 
mi’ avvenne a dimanda di Carlo Ili col- za, perché, non nascano disordini in (alt 
l’ indulto di Benedetto XIV , e conte a pc- occasioni, s’ impediscami taluni atti, si vie- 
tizioue del Re Ferdinando I. si fece una si- tino alcuni giuochi, specialmente Helmut, 
unificante riduzione di Feste dal Pontefice tino re. Vedi nelle Addizioni cosi il Rescrit- 
Pin VII il quale pure allo stesso line avea tu de’ 2 marzo I82G, come l'ordinanza sni- 
col Urne dei tu aprile 1818 ordinato tra- l'osservanza delle feste del 17 gennaio 1851 
sportarsi la celebrazione delle Feste de SS. ( Reperì. Ami». Voi. 2. pag. 258 e 2t1,| 
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Chiese e di qualunque allro luogo nddcllo ad ecclesiastiche funzioni , il 
quale non s’ impartisce , se con intero il Vescovo diocesano. 

Sin da’9 aprile 1740 si rinnovò da Carlo III l’ordine clic in nessun 
luogo del regno fondar si potessero Chiese e Conventi senza suo prece- 
dente permesso, e col rescritto de’ 5 marzo 1759 venne proibito ancora 
ai Religiosi di edificare ospizii senza precedente Reale espressa licenza ; 
proibizione, che il Re Ferdinando di lui figlio, estese anche ah'amplia- 
zione delle antiche Chiese , col rescritto de 30 ottobre 4707. 

Fu sempre infatti giudicala questa facoltà come una delle principali 
regalie. Non vi è uso , non vi ò prescrizione , diceva il rescritto de’ 15 
agosto 1707, che possa ledere questo drillo della sovranità; ed inaliena- 
bile il chiamò l’altro rescritto deT 48 febbraio 4771. Quindi privo del 
regio assenso che ne autorizza la fondazione, qualunque corpo morale 6 
illecito , dee riputarsi non esistente, e dimettersi, essendo dichiarato in- 
capace di fare qualunque acquisto , non che di possedere c di percepire 
eredità , legati, donazioni, e qualunque altro dominio ed azione, che ri- 
torna agli eredi; ed il possesso che mai ne avesse, dee riguardarsi come 
vizioso illegittimo e nullo, e come uno spoglio da purgarsi colla restitu- 
zione, prima di prodursene quulsisia ragione. (V. i rescritti dei 27 giu- 
gno 1767 , dei 27 febbraio 1768, 19 giugno 1709 e 29 aprile 1775. ) 
Quest’assenso poi debb’essere solenne, in forma specificale tale clic possa 
vedersi ocularmente, in originale c nudo; esso non può supplirsi nè per 
congettura , nè per equipollenza , nè presumerai per qualunque corso di 
tempo, ed ove non sia nella debita c legittima forma, non giova al pos- 
sessore nè la prescrizione centenaria, nè qualunque allro legittimo pos- 
sesso. ( V. i rescritti de’ 19 giugno 171.9 , de’ 18 febbraio 1771 , de’ 10 
febbraio 1772, del 1 maggio 1773, c del 29 aprile 1775). 

Sin da quando ritornò il Sovrano in questi suoi domimi , cessala la 
militare occupazione, ordinò che per la venerazione che debbono ispirare 
i luoghi consecrnli alla Religione, gl'intendenti mettendosi di accordo co- 
gli Ordinarti, prontamente abolissero gli usi indecenti e sordili , ai quali 
si trovassero addettele Chiese profanai ; c qualora l’utile della Religione 
richiedesse la restituzione delle medesime Chiese al culto divino, riferis- 
sero l’occorrente, con proporre i mezzi pel loro mantenimento. Circolare 
del 14 Ollobre 1815 ( Atti dopo il Concord. co. Parie V. pag. 148. )Anzi 
colla Ministeriale degli 8 dicembre 1824 alle domande dcYomuni che vo- 
levano censire od alienare i locali nn tempo de’ monasteri soppressi, si di- 
spose non potersi ciò accordare se non quando non potessero con vantag- 
gio addirsi ad uso di officine della casa comunale, allo stabilimento delle 
caserme militari della gendarmeria, ad uso de’ posti della guardia civica, 

0 finalmente servire per hi formazione di ospizj o di orfiinotrolì ; sia pcr- 
cliè il Comune no fosse già provveduto, sia perchè il locale non potesse 
j>er circostanze particolari addatlarvisi con positiva utilità. ( V. Reperì. 
Amm. Voi. II. pag. 194.) 

Posteriormente poi venne espressamente vietato di toglier dal loro silo 

1 quadri, le statue, i bassi rilievi, etimi gli oggetti e monumenti storici 
o di arte, clic esistono cosi nelle chiese ed ed tizi i pubblici, coinè nelle 
cappelle di padronato particolare ; come pure di demolire o in qualsivo- 
glia modo degradare, anche ne' f ridi privali, le antiche costruzioni di j ub- 
olii i edifi/ii, conte s 1 uu i tempii, le basiliche, i teatri, gli anfiteatri, i 
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ginnasii, del pari che le mura diciilà distrutte, gli acquedotti, i mausolei 
di nobile architettura, cd altro; sullo le pene comminate dalle leggi in 
vigore. Dee. del 13 maggio 1821. 

Aggiungi clic col decreto del IO Settembre 1839 riguardante la con- 
servazione degli oggetti di amichila si dispose che « i quadri che sono 
nelle Chiese, ancorché Capi d'o[>era, rimarranno al loro posto, e per l’e- 
salta conservazione di essi sarà strettamente praticato quanto è prescritto 
nell’ articolo secondo ». 

Col Iteal Rescritto de’ 3 dicembre 1838, benignossi il Re ammettere 
f M< misteri tolti de’ Religiosi claustrali di ambo i sessi al beneficio dei 
ruoli esecutivi per le loro re. dite cosili ni te, prmeilendo che Irai termine, 
di sei mesi si facesse l'invio du’ quadri alle rispettive Amministrazioni 
diocesane, per passarsi poi dalle medesime agl’intendenti delle provincie 
per la pubblicazione. Una proroga di sei mesi lu poi accordala alle Chie- 
se edai Beneficiali ch’eruno in possesso di un tal privilegio. Surlo il dub- 
bio se il detto termine di sei mesi sia di rigore per la compilazione ed 
invio de’ quadri all Intendenza, ovvero anche per la pubblicazione da far- 
sene per renderti esecutivi, S. M. dichiarò che fosse di rigore il solo ter- 
mine per la formazione ed invio de' quadri de’ debitori , non già p-r la 
pubblicazione di essi: Reai Reset’, de' li settembre 1839. Ivi parie Vili 
pag. 24. 

Finalmente coi reali rescritti de' 3/) giugno e 27 ottobre 1831, c 22 
maggio 185-2 fu incaricalo il Ministro degli Affari itilo ni a dispone che 
i Comuni ai quali mancano assolutamente le chiese debbano edificarle o 
altrimenti acquistare i locali ne’quali decentemente possono celebrarsi gli 
atti della nostra Sunla Religione ; e debbino riparare le Chiese esistenti 
orde non crollino, e non si vada nel disguido di non potersi celebrare i 
sacr.tizii della Santa Messa; di che lurouo ambe incaricati eli Ordinarli. 
( Ivi Parte VI. pag. l i ). 

U qui riferibile il privilegio che hanno i Monasteri e Conservatomi 
di tutela o di educazione delle dotine pel divieto dcll'inlros|>etlo degli edi- 
licii vicini, giusta la legge del 21 giugno 1820, di cui parlammo nellan- 
tecedenlc dolo. Anzi volendosi sempre più garantire la buona disciplina 
ile giovani < lie per educazione dimorano iti locali pubblici o di ccclesia- 
siica fondazione, venne, inteso il parere della consulta generale del Re- 
gno, ed il c< muglio ordinario di stalo, col decreto del 11 goucaio 1831 
a stabilirsi : 

Art. 1. Non potrà aversi introspelto nelle case di pubblica educazio- 
ne ove gli alunni stanno permanentemente e vi persistano , come pure nelle 
case religiose fissamente destinale per abitazione e per it o dei Novizii , 
e nelle altre delle Stuilentnii, ove dimoiano i giovani per fare gli studi i 
monastici secondo lo costituzioni di ogni ordine. 

Art. 2. I.a disposizione contenuta nel precedente articolo non ri- 
guarda l’ introspelto di cui si abbia avuto l’esercizio non conIradcUo da 
pendenza di lite, dovendo questo essere regolato dagli anteriori stabili - 
menti. 

Art. 3. l5 pure escluso dalla disposizione dell’articolo 1 Pinlrospello 
derivatile da nuove aperture nelle case di pubblica educazione di novi- 
ziati e ili sludcnlati ; o da costruzione delle medesime in siti dove noi. 
sono di presente. 
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E pure una serviiti d’ inlrosprllo quella ilei Coretti ossia piccole tri- 
buno accordate talvolta a persone distinte che vi confinano colle lóro al>i- 
tar.ioni, onde senza incomodo assistere alle funzioni ecclesiastiche ne’lo- 
cali destinali ad esse per culto divino. Ma quando siasi nelle forme legali 
ottenuto, non cessa questo privilegio di essere personale, e non mai at- 
taccato alia casa confinante, per passare colla stessa a qualunque persona 
ne divenisse | adrone; come dietro l’avviso della Commissione Consultiva 
de’ Presidenti della Clan Corte de’conti, vene risoluto col Leale Rescrit- 
to de’ IH fe! lira io IHIH per la Chiesa del Gesù di Castellammare (a). 

Appartimela ima volta alle Chiese la immunità locale (ho fù chia- 
mala dritto di Asilo, come luoghi da quali non si poteva esser tratto senza 
la violazione delle leggi ecclesiastiche, per lo die i debitori ed i rei erano 
al coperto dalla persia uzione do’ loro creditori, e della giustizia. Nè solo 
allo chiese consacrate , tal dritto apparteneva , ma pure alle non consa- 


la) Kcco come s| ewvrcssc la Commcssio- 
ne suddetta » Sul dubb o promosso dal- 
l' Intendente di Na|x»ii se il comune di Ca- 
stellammare cui appartiene <2 padronato del- 
la Chiesa del (icsu di quel luogo, abbia drit- 
to a pretendere che si ehi ud la porta, che 
dalla contigua casa del Principe Barberini, 
venduta ultimamente a II. Michele Liofll , 
introduce in una delle due tribune della 
Chiesa medesima, nella quale tribuna esso 
numiiii' c’1 clero insieme s ii dall’anno 1 1 1*0 
permisero a barba mi di poter esercitare 
le sue pratiche religiose ; in vece di co- 
struirsi un coretto giusta la grazia ottenuta 
dal hovrauo net di 18 maggio dello stesso 
anno. 

La Commrsiiime 

Considerando che per la legge civile e 
canonica e vietato a clliuuque i nitro petto 
nelle chiese, per allontanar cosi da is.c 
non solo una servitù . il di coi godimento 
limi eom potè a' laici, ma ben» urbe gli scan- 
dali ed incoveoieuli. che sogliono risultar- 
ne in pregi ud zia del cullo divino: 

Che ad onta di ciò non sia n porsi in dub- 
bio di essersi dispensato a tal divieto in 
grazia d* illustri e ragguardevoli pcrsmtag 
gi, il di cui ca rat! ere tu reputalo bastevole 
ad impedire gl* meovenicnti indicali; ma 
die tali dispense pero essendo meri privi- 
legi! , non possono estendersi oltre le per- 
somi contemplate ; 

Clic il permesso (piindi accordato al prin- 
cipe 1) urbano barba mi con Kcal d. spac- 
cio de' 17 maggio 1700 di costruire a sue 
spese un coretto nella chiesa del beiti ili 
Castellammare , venne a costituire un pri- 
vilegio inerente alia sua persona , da non 
potersi alterare , ne per conseguenza tra- 
smettere Colla cesa all* acquirente della 
Stessa , chiunque ci fosse , 

fhe invano si opporrebbe di doversi re- 
putare il privilegio in e unte inerente alla 
cosa ; essendosi accordalo in considerazio- 
ne della dimora precedentemente latta dal- 
le I* ri nei posse lleali nella rasa suddetta, poi- 
ché tal motivo che servi di rugioujiucuto, 


onde far meritare a Barberini l' espressala 
di di aziono ; non può uni produrre, clic 
un privilegio per sua indole personale di- 
venga attaccalo alla cosa, per passare culla 
stessa a qualunque persona ne divenisse pa- 
drone : 

Che molto meno polrcbbe opporsi , clic 
dopo la morte del principe D. Urbano at- 
tornila nel 1796 , avendo il comune cd il 
clero permesso si mira , che il suo figlio L> 
.Malico continuasse a valersi della suddetta 
tribuna , ha questi prescritta tale servitù, 
iu guisa da poterla trasmettere a chimi- 
qui ; dappoiché e noto che il possesso, cui 
resiste la legge, non e di alcuna forza, ne 
pu i indurre una prescrizione , ed iu con- 
seguenza il colmine ed il clero, i quali ri- 
conoscendo in II. ,M a Ileo 1’ erede del nome 
de suni maggiori tollerarono clic continuasse 
a goderà di una prerogativa accordat i al 
suo genitore pel rango distinto che occu- 
pava t non incontra mio os ae do alcuno a 
sostenere I eslinz.Ouc di tale privilegio, ora 
clic venduta la casa a I». Michele Ciotti na- 
turale del luogo, si aprirebbe il campo ad 
emulazioni c discordie , clic simili distin- 
zioni sogliono produrre tra concittadini, i 
quali aspirano ad una certa ugung i .uza fra 
loro ; 

Clic comunque si< no imbibitale le addotte 
teorie pure sembri regolare, die la disputa 
non venga ad essere cimimi» canicole de- 
cisa . e clic I’ applu az o te di lle slesse si 
rilucila a' tribunali orditi irii . inuun/i ai 
quali le parli già bau p aldo in linea pos- 
sessoria per l. tifine ino nazioni fatte dal 
clero nella tribuna . nude impedirvi 1‘ ac- 
cesso dalia casa vicina : 
ii di avviso. 

D.chiararsi da S !M personale , e non 
alienabile il privilegio accordalo nel I79t> 
al principe li u ba mi . e rimettersi per le 
conseguenze le parti a tribunali ordinari». 

»> S *,!. ucl consiglio ile' IH febbraj- » IH1H 
» diebiarò personale . e non alienabile il 
» privilegio iu qinslume. 
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nate purché vi si celebrassero i divini misteri; anzi si estese alle rase 
Episcopali e Parrocchiali , specialmente se tra i contini delle Chiese fos- 
sero situate, ed ai cimiteri, lutto che da esse diminuii , non che agli 
Ospizii ed altri luoghi religiosi. Ma non meno i Pontefici che i Principi 
limitari no questo esorbitante diritto, e noi vedemmo nel Concordato del 
1711 non solo ristretta alle Chiose effettive nelle quali si conserva il Sa- 
cro Ciborio questa locale immunità, ma violata ai gravi delinquenti. Pre- 
sentemente i rei non possono più insultare alla giustizia eoi manto della 
pietà che han calpestalo (a); c per i debitori le leggi non proveggono altro 
asilo che quello offerto a ciascun cittadino nella cara (he abita; però essi 
non possono essere arrestati nelle Chiese, dove pcrmauenicmeuic si man- 
tiene il Santissimo nei Sacro Ciborio, meno che per un caso straordina- 
rio e coll’espresso permesso del giudice locale, giusta i reali decreti del 
12 ottobre e 2C dicembre 1827 (b). 

CAPITOLO n. 


De’ Beni Ecclesiastici in generale , e delle kggi di Ammortizzazione. 


Erette cosi le Chiese, i Monasteri, ed altri Ecclesiastici stabilimenti, 
ebbero essi bisogno di fondi , dalle cui rendite farsi le speso per la ce- 
lebrazione delle sacre funzioni, ed alimentarsi i ministri dell’altare non 
meno che i poveri. Dopo la metà del terzo secolo cominciarono infatti le 
Chiese ad acquistare i fornii, ed il primo fu Costantino, che riguardando 
la Chiesa fra gli eredi legittimi le diede il dritto di acquistare ed eredità 
c legali (e): il che fu confermato dalle leggi dei Principi Longobardi, anzi 
colla legge di Teodosio il giovine si prescrisse, che se i Chierici, o i 
Monaci morissero intestali, senza lasciare credi, i di loro beni si acqui- 
stassero dalla Chiesa, o dal Monastero, cui erano addetti ( L. 1. Cod. 
Theod. de bon Cleric.). E questi beni si accrebbero per le precarie , per 
la redenzione delle pene penitenziali , c per le donazioni dei Principi : 
ma posteriormente pensarono gli stessi Principi a provvedere perchè non 
tanl’ oltre crescesse il patrimonio Ecclesiastico ; poiché essendo esso escute 
dai pesi dello Stato e quasi fuor di commercio , bisognava , che i fondi 
dei particolari fossero troppo aggravati : vollero perciò che non potessero 
i luoghi pii ncquislare senza precedente di loro consenso , che si disse 
Ammortizzazione (d). 


(a) Per conciliare però il rispetto dovuto 
alla rasa di Dio con le vedute di giustizia , 
■ Ministri dupli affari ecclesiastici c della 
Poli/.ia generale d' accordo stordirono, clic 
ogni qualvolta delibatisi est carie dal rifu- 
gio delle Chiese qualche dclmqueolc, abbia 
a farsene una prevenzione al Vescovo, par- 
roco , o rettore, e che l' arresto si esegua 
in ore in cui non si facciano oftlzii divini, 
e non vi sia gente in chiesa ; come pure 
che qualora possa temersi che abbia ad aver 
luogo del rumore e del chiasso , si preghi 
il superiore ecclesiastico a scanso tf irre- 
vercn/a di togliere il Santissimo dalla Cine 
sa c custodirlo ne la Sagrestia n altrove. V. 
deperì. Amili Voi. 2. pag. tòt. 


(b) Noi li riporteremo nelle promesse 
Addizioni. 

(CJ tlabrat tmnsquisque lieenliam san riissi- 
mo Cutkohrae Krclesiae renerubllique Con- 
futo dctedeiis honorum quod nplarnil ir/m- 
qurre. L. t. Cod. de Serro» Iteci, l’ero Va 
lenti maini il vecchio proibì ai preti ed ai 
monaci di poter ricevere sia per alto in 
vivi, sia per testamento qualunque rolla ni 
eredità da vedove , da Vergini c da qual- 
sivoglia altra duutia f L. 20 e 21 Cod. Tltcoil. 
Ut. de ec. Clrr. ) 

(il) Iojc ammortizzala) (Infuriti rùtrtur a 
r ore Ga lica Anonns , quod mi rxtiu/jurrr ; 
bona ennn Hcdr mastica , nipote uhoutri pr- 
illa , et jmhhas onnihus cxrnifiti , C iellati 
vuniac e uli t/diil ur. Cavallari. 
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Nel nostro Regno era anticamente vietato I' acquisto ai luoglii pii , 
senza il reale permesso, e l’Imperatore Federico 11 nella costituzione li- 
bro 2. lit. 39 rinnovando le disposizioni dei suoi predecessori statui che 
le possessioni ereditarie, o patrimoniali tra i vivi in qualsivoglia titolo, 
se non per causa di eguale permuta, non potessero trasferirsi alle Chie- 
se, e ad altri corpi religiosi ; e per rapporto agli stabili lasciali per te- 
stamento, volle che si vendessero dentro l’anno ai più prossimi parenti 
del defunto ed in mancanza agli altri laici. Ma sotto il Regno degli An- 
gioini prevalse una contraria sentenza, anzi fu giudicalo sacrilega, e con- 
traria all’Ecclesiastica libertà la proibizione degli acquisti ; ond’è che 
quasi la metà dei predii c delle rendile del regno passò nelle mani mor- 
te , e cosi durarono le cose tino a che collo leggi di ammortizzazione non 
ve ne ripristinalo l'antico costume. Colla prima di queste leggi del 2i 
febbraio 1709 si vietò ai notai di scrivere nei testamenti e nei contralti 
qualunque acquisto a favore dei luoghi pii , e colla seconda del 9 settem- 
bre delio stesso anno mentre si vietò ai luoghi pii cosi Ecclesiastici come 
laicali di far nuovo acquisto per qualsivoglia titolo , si dichiarò che tutti 
gli alti tra vivi , o per ultima volontà a loro fjvore , non ancora puri- 
ficate le condizioni o in possesso contraddetto (a) , si avessero per non 
fatti , restando i beni all ultimo possessore secolare , si eccettuarono per 
altro da questa proibizione i soli luoghi pii addetti ad opere pubbliche. 
Si ordinò pure che le Cappcltanie lasciate dai testatori si avessero come 
pesi dell’ eredità senza potersi mai assegnare beni stabili per esse (27 gen- 
naio 1770); neppure ove si fondassero con alti tra vivi (12 agosto 1770); 
nè che si potesse assoggettare tutta l’ eredità a peso di messe , ma do- 
vesse andar filiera agli eredi ab intestato, i quali fossero tenuti soltanto a 
far celebrare qualche messa in ogni anno in perpetuo , o almeno una in 
ogni anno, da restar come un peso dell’ eredità da eseguirsi officia judi- 
cis (ivi), e che i fondi de' padronati laicali fossero compresi nelle dichia- 
razioni suddette proibitive riguardanti i luoghi pii Ecclesiastici (12 feb- 
braio 1771 ). 

Si permise l’impiego in censi bollari delle doti delle monache col- 
l’ipoteca sopra stabili , ma in caso di aggiudicarsi i beni ipotecali , si 
ordinò che si vendessero ai laici ( 12 febbraio 1774), e non trovandosi 
fra essi oblatori , si amministrassero nomine curiae pagandosi le annua- 
lità al luogo pio C28 luglio 1770). La stessa aggiudicazione degli stabili 
fu proibita benanche alle congrcpzioni laicali (17 agosto 1771). 

Si permise però che i luoghi pii potessero migliorare i loro beni 
acquistali prima delle leggi proibitive (23 maggio 1771); costruire trop- 
pe li , purché per uso proprio , e dei loro lerritorj , non già per merci- 
monio (21 giugno 1773); rifare le fabbriche possedute , qualora non le 
dilatassero (3 luglio 1774) ; e dismettere colle loro rendite i debiti con- 


fa) Il rescritto del 23 giugno )T70 Tenne 
a spiegare clic cosa ■’ intendesse per pos- 
sesso contraddetto , e significò , che se la 
contraddizione era anteriore o contempo- 
ranea al tempo del possesso , qualunque 
essa tosse , bastasse all' cflrtto di dirsi con- 
traddetto il possesso ; ma se posteriore, do- 
Tessc allora esser tale da rendere il pos- 
sesso dubbio u vizioso nei termini dell'in- 
terdetto possessorio, da conoscersi dal giu- 


dico, Che se deciso il possessorio, a favore 
del luogo pio, non ostante la contraddizio- 
ne anteriore o contemporanea al possesso 
potesse questo dirsi parifico, o dovesse ri- 
putarsi contraddetto sino alla decisione del 
prtilorio , prescrisse il seguente rescritto 
de' 22 agosto 1772 , die in tali cast era <ta 
farsene relazione al Ite, che avrebbe riso- 
luto secondo le circostante. 
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trulli prima della legge di ammortizzazione , purché falli con previe li- 
cenze ecclesiastiche ninnile del regio exequatur (8 giugno 1771); e per 
li capitali restituii! da’ luoghi pii, potersi farne l'impiego anche con laici 
(ivi). Fu pure spiegalo che potesse accrescersi il vitalizio alle monache , 
non essendo ciò compreso nei reali ordini proibitivi degli acquisti ( 17 
agosto 1770); siccome si dichiararono neppur compresi in essi i credili 
dei monasteri di monache per alimenti prestati a monache ed educande 
(23 aprile 1771). Non cosi por l’ impiego di danaro a vitalizio con luo- 
ghi pii per qualunque causa , cui miravano le leggi di ammortizzazione, 
siccome apertamente Io espresse il rescritto de’ 9 giugno 1770. Quello dei 
9 luglio 1771 avea deciso clic era in esse egualmente compreso il legalo 
perpetuo per uso di argenti ; e che ove se ne trovasse alcuno fatto pri-r 
ma del divieto , F autorità suprema avrebbe commutata la volontà del te- 
statore (a). Finalmente si dispose che i beni dei luoghi pii conceduti in 
enfiteusi fossero allodiali del concessionario in ogni genere di commercio 
eoi peso de 1’ antico canone , e si considerassero come enfiteusi ancora le 
locazioni ad longum tempus (17 agosto 1772); c varie spieglic si diedero 
su questi contralti, non clic pel pagamento del lamicano, di cui faremo 
parola nelle addizioni. 

Ma tutte queste disposizioni sono suite modificate eoli' articolo XV 
dell'ultimo Concordato del 1818. In esso venne risoluto, che la Chiesa 
arra il diritto di acquistare nuovi possedimenti , e qualunque acquisto fac- 
cia di nuovo , sarà suo proprio , e goderà dello stesso dritto che le anti- 
che fondazioni Ecclesiastiche , da aggi innanzi e senza che sia di pre- 
giudizio agli effetti legali delle leggi di ammortizzazione , che sono state 
in vigore sinora , e della esecuzione delle delle leggi anche in futuro pei 
casi non ancora consumati , e per le condizioni non ancora verificate ; e 
dippiù si aggiunse nell’ articolo XXV 11 , che li rROPuiETA’ dli.la Cuiksa 
sarà surra ed inviolabile nei suói possessi ed acquisti. 

Ma questa facoltà di acquistare non cessa di essere subordinata alla 
reale autorizzazione. Le chiese egualmente che tutti i luoghi pii ecclesia- 
stici c regolari sono solio la tutela del governo, poiché lutti vengono 
sotto la denominazione di corpi morali ; e per essi chiaramente dis] un- 
gono le nostre leggi chili ncll’arl. 82G sotto la rubrii a della capacità di 
dispon e o di ricevere per donazione tra viri v per testamento , « che le 
» disposizioni tra vivi o per testamento in vantaggio degli ospedali, dei 
» poveri, di un comune, degli slabilimeiyti di pubblica utilità e di altri 
» corpi morali autorizzali dal Governo , non avranno effetto se non in 
» quanto saranno autorizzali dal Governo ». Infatti Irattandisi della do- 
nazione tra vivi, spiega lari. 80 delle medesime, che racccllaziouc debba 
farsene dagli Amministratori di delti stabilimenti, dopo esservi siali au- 
torizzali nelle forme. Ora prima di tale autorizzazione questi amministra- 


la) In conseguenza di questi prinripii fu 
stabilito che nel concorso dell’ erede usu- 
fruttuario legittimo e del luogo p.o crede 
attimo chiamato, essendo questo già esclu- 
so dal far nuovi aquisti, l’ eredita sjictlassc 
all’ usufruttuario , corno ultimo possessore 
vivente gravalo (27 Agosto 1772). Clic quau- 
do d’ un legato V usufrutto si lasciasse ad 
alcnuo e la proprietà ad un luogo pai, que- 


sto escluso per la legge proibitiva degli ac- 
quisti , la proprietà non si accrescesse at- 
1’ usufruttuario , inn agli creili del fonda- 
tore del Legato t 26 Settembre 1772); celio 
caducate le disposizioni fatte ai luoghi pii 
ecclesiastici . i beni restassero a libera di- 
sposizione dell’ erede universale gravato, e 
degli credi di questo , noi) eia degli credi 
del gravante ( 12 Ottobre 1772 ). 
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lori non possono validamente stipulare l’ accettazione la cui forma è ne- 
cessaria per la valiti ila della donazione, e questa acccttazione non potendo 
staccarsi dalla condizione della precedente autorizzazione, risulta che fino 
a tanto che questa non è data , manca negli amministratori la capacità, 
e conseguentemente non esisterebbe la regolare acccttazione. E col fallo 
vi si adempie , come dalle corrispondenti autorizzazioni notate nella col- 
lezione delle leggi. 

In esecuzione del Concordato suddetto si disse die tutti i beni Ec- 
clesiastici non alienati dal Governo militare, c che si trovavano neH’am- 
ministrazione del cosi dello demanio fossero restituiti alla Chiesa ( ivi 
art. XII) (a); anzi siccome coi decreti dei 28 maggio, 48 settembre, 
c 6 novembre del 4810, e de' 27 dello stesso mese ed anno, non clic 
con quello de'2 marzo 1818 si oidinò la vendila de' beni di pubblica per- 
tinenza , cosi non dovendovisi- comprendere in alcun modo i lieni eccle- 
siastici non alienali, vennero aggiunte varie dichiarazioni alle sopnidelto 
disposizioni , come si rileva dal decreto de’ 3 luglio 4828 : per cui non 
vi furono compresi i censi e capitali spettanti agli ecclesiastici, c riinasn 
solo ferma la facoltà di vendersi i beni appartenenti agli stabilimenti di 
pubblica beneficenza, all'Istruzione pubblica, agli Ospedali; ed allo opere 
pubbliche laicali , di qualunque specie si fossero , c di qualunque istitu- 
zione. 

Venne pure coll’altro decreto de’5 giugno 1818 accordato ai Vesco- 
vi, agli Abbati, ai Beneficiali, ed ai Commendatori, l’esenzione del pa- 
gamento dei drilli per la trascrizione de’beni delle rispettive Meuso, Ba- 
die, benefieii, c commende ad essi conferite; ed essendo tal trascrizione 
necessaria per le mutazioni di quoto dei catasti , venne essa sollecitata 
coll’altro decreto de' 14 dicembre 1818 (b). 


(a) Per i creditori delle corporazioni re- 
ligiose non soppresse, come altresì ilei Ve- 
scusati , cure e benefici! varanti i cui tieni 
dovevano passare sotto l’ amministrazione 
dri monte frumentario in caso di vacanza, 
crasi stabilito col decreto del 7 marzo IMI 
un termine di quattro mesi per presentare 
i loro titoli alla commissione di liquidazio- 
ne del debito pubblico , al che non si era 
adempito, c ciò non ostante se nc reclama- 
va presso le autorità giudiziarie ,o ammini- 
strative ia soddisfazione : venne col reai 
decreto del 18 gennaio 1826 ad ordinarsi 
che « il difetto di liquidazione sarà oppo- 
nibile a lutti I creditori de' Corpi molali 
designati nel decreto de 7 marzo IHU , ai 
quali durante l' occupazione militare fu- 
rono tolti in lutto o io parte i loro tondi, 
ancorché posteriormente fossero stati so- 
praddotati. Lo stesso difetto perii non po- 
trà opporsi a' creditori di quelli tra i sud- 
detti corpi inorati, pc’ quali resto in sem- 
plice progetto I aggregazione de' loro beni 
al Demanio, e che non soUYirouo in tem- 
po dell’ occupazioue militare alcuna dimi- 
nuzione di fondi; ben inteso, che quest'ul- 
tiiua classe di creditori non possa aicr di- 
ritto agli arretrati , se non dall’ epoca dcl- 
1' attimo Concordalo colla S. Sede ». 

(b| Con quest’ ultimo decreto «i prescris- 


se. Art I . La frascri/ione de tieni delle men- 
se . delle badtà . c de benefici i varanti , e 
delle eaiiimrude provvedute, c dei quali i 
titolari bau preso possesso . sarà eseguita, 
a cura de' titolari medesimi ha due mesi 
da decorrere dalla data del presente de- 
creto. 

2 La trascrizione ile' beni , c delle badìe 
e de' tirili fini vacanti sara fatta , a cura 
delle Amministrazioni diocesane, similmen- 
te nc tei mine di due mesi deeoi veuili dalla 
data di questo decreto. 

5. Se nel decorni de’ due mesi , di coi si 
e parlato nell' articolo precedente . andas- 
sero a provvedersi delle mense , delle ba- 
die. c de' lienefieii ; la trascrizione ile beni 
dovrà rsscie adempiuta, a cura de' titolari, 
fra due illesi a contare dal di del possesso 
della temporalità. 

4. Nel caso di mancanza di trascrizioue 
ile' termini di sopra stabiliti , sarà pagala 
da’ contravventori l'ammenda Dssal.i co!- 
I art 25 del citato decreto de' ì marzo del 
corrente attlni. 

I‘cr le Commissioni diocesane non vi sai a 
multa , ina uè saranno responsabili i pre- 
sidenti . ed i Regii Procuratori « Vcggasi 
pure la Circolare del 28 aprile 1819 per la 
soluzione di diversi dubbi i sul mn.lo di ese- 
guire la trascrizione de' tieni delle io e ose 
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Ter l’ amministrazione dei beni Chiesastici sino alla di loro debita de- 
stinatone ed applicazione, venne dagli alti esecutori del concordalo sta- 
bilito un regolamento in data de’ 18 decembrc 1818, nel quale dopo al- 
cune disposizioni generali sull’ oggetto dell’ amministrazione, officina cen- 
trale, e gestori subalterni, stabilissi come eseguirsi la consegna de’beni; 
colle loro dipendenze cd arretrali, e come amministrarsi le loro rendite; 
non che sull'esazione e sul contenzioso dell’ amministrazione medesima , 
su i versamenti , e sulla contabilità degli amministratori ( v. Alti dopo 
il concord. Par. 11. pag. 09 a 93). 

Fu daUt una dilazione a produrre i richiami per tassa fondiaria sino 
a tutto giugno 1819 , classo il quale termine , si dispose non ammet- 
tersi più tali reclami, ancorché i beni venissero posteriormente assegnati 
( dee. del 23 marzo 1829 ) •, e finalmente furono risoluti i dubfi per la 
restituzione de' beni di pertinenza de’ luoghi dello Stalo Pontificio situati 
net Pegno (a). 

Si provvide al rimpiego de’ capitali delle Chiese e de’ luoghi pii col 
Reseci Uo -de’ 29 marzo 1829, ordinandosi che per quelli non eccedenti la 
semina di ducati mille , si dovesse , dopo la deliberazione del corpo Ec- 
clesiastico , presa nelle legittime forme, e l'approvazione dell’Ordinario, 
domandarsi la sovrana autorizzazione, che il Ite si riserbo di accordare, 
dietro l’ avviso della prima Camera del Sup. Consiglio di Cancelleria ; c 
che ove i capitali da rcimpicgnrsi fossero di somma maggiore, si osser- 
vasse la stessa procedura stabilita nc'casi di permute, censuazioni, tran- 
sazioni ed alienazioni che si fanno da dette Chiese e luoghi pii; cioè in- 
terporsi , dopo sentilo il Vescovo rispettivo, da’ Tribunali Civili l’omo- 
logazione al contralto fatto dal corpo Ecclesiastico radunalo nelle legitti- 
me forme e previo il consenso del patrono, se si tratti di bcneficii sog- 
getti a patronato, e di poi munirsi del Reale Assenso, precedente l’av- 
viso della della prima Cam. del Sup. Consiglio di cancelleria, cui fu sur- 
rogala la Consulta. 

Per la restituzione poi decapitali ai corpi Ecclesiastici giusta il reai 
decreto del 1 dicembre Ì853, se ne deve far deposito in una cassa pub- 
blica , atteso l’obbligo del rimpiego, per liberarsi al nuovo debitore elio 
sarà riconosciuto con Sovrana approvazione nc’ termini prescritti collo 
stesso reai decreto ; come fu proposto dalla Commissione de’ Presidenti 
presso la Gran Corte d ’ Conti, e venne approvato dal Ministro degli Af- 


<lel patrimonio regolare ( /(Ili ec. Part. II. 
pag. 150 . K l'altra retato a alla rinnova- 
zione di taluni attuti. Iti pag. <51. | 

(m| Kcco le parole del rescritto de' Il apri- 
le 1819, rapporto a questi dubbi! : 

• Ilo rassegnato a S. M. i duini incon- 
trati dalla comiiicssioiie esecutrice del Con- 
rordato nell’ eseguirsi a favore ile' luoghi pii 
dello Stato PoutiDcio la restituzione dei 
tieni di loro pertinenza, siti in questi reali 
domini! , I. cioè . se c m i beni che si re- 
stituiscono , debbano intendersi compresi 
gli arretrati; 2. se delibano restituirsi i tieni 
nel caso che gli stabilimenti ai quali appar- 
tenevano, non siano ripristinati, ma le 
di loro proprietà per misure generali di- 
pendenti da l’uuteticia eoncessiuue si tro- 


vino attribuite ad altri luoghi pii ; 5. so 
convenga reclamare la reslitnz one dei beni 
situati uri territorio Pontifìcio , come in 
altri già spettanti a' luoghi pii esistenti in 
questi domini!. 

«U.I ilio al primo dubbio la M S. ha di- 
chiarato clic non s' intendono compresi gli 
arretrali. Circa al secondo , S. M. ha riso- 
luto rhe si restituiscano i beni , ancorché 
le proprietà siano state attribuite ad altri 
luoghi pii. Quanto al terzo dubbio fìuat- 
mculc lui la M. S. risoluto clic si reclami 
la restituzione de’ terreni situati nel ter- 
ritorio Pontifìcio, ed iu altri già spettanti 
ai luoghi pii esistenti tu questi reali domi- 
mi ». t diti ec. l>. li. pag. 150). 
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fari Edilesiaslici colla Circolare del 23 gennaio 1835. (Atti ec. Parte VI, 
pag. 143). 

Per la rinnovazione delle iscrizioni per i credili del Patrimonio Ec- 
clesiastico si provvide colle istruzioni della direzione generale del Regi- 
stro e Rollo del 7 febbraio 1821 (7ti, parte 111 , pag. 26 ) ; ma in se- 
guito colla Circolare de’ 18 luglio detto anno si fece sentire ai Regii Pro- 
curatori presso le Amministrazioni diocesane, che queste assumer doves- 
sero a loro diligenza di ritirare dal Conservatore delle Provincie i rispet- 
tivi stati de’ loro crediti, e qualora non fossero secondate nelle loro pre- 
mure ne avanzassero reclamo al Ministro delle Finanze per provvedersi 
rigorosamente , contro i conservatori in ritardo. 

Per rendere esecutivi i titoli delle rendite costituite di ogni natura 
appartenenti a quelle Mense Vescovili , badie e beneficii che non trova- 
vansi vacanti allorché ne furono dal demanio pubblicali i quadri; vegga si 
il rcal decreto de’ 2 maggio 1823 , che riporteremo nelle promesse Ad- 
dizioki ( Ivi P. Ili pag. 46 ). 

Per la durala degli affitti de’ beni appartenenti alle Mense , Badie , 
beneficii , si vennero col Reai decreto del primo dicembre 1833 a stabi- 
lire varii periodi, ed altre disposizioni si diedero, da tenersi presenti dalle 
Amministrazioni diocesane. E furoa date pure le norme per le alienazioni 
de' beni immobili Ecclesiastici no’dominii al di quà ed al di là del Faro 
con altro reai decreto della stessa data ; tulli e due riportati nelle Ad- 
diziom a questa Parte, dove faremo ancora menzione del Rescritto cir- 
colare de’ 28 giugno 1826 ( Purte VI pag. 118). 

Col decreto del 17 luglio 1827 si provvide per l’anticipazione e rim- 
borso delle spese giudiziarie nelle cause di regalia e di regio padronato 
sepia iiadic c bciicfizii. Alcune disposizioni si diedero col decreto del 5 
aprile 1830 intorno alla prescrizione de’ credili e debiti tra i luoghi pii 
ecclesiastici; altre per gli affitti de beni delle mense, badie c beneficii col 
decretò del 4 dicembre 1833 ; e con la stessa data si prescrisse il me- 
todo da osservarsi per le permute , consunzioni , e qualunque altra alie- 
nazione di beni ecclesiastici , e per lo rimpiego de’ capitali appartenenti 
al patrimonio della chiesa. 


CAPITOLO IV. 

De’ Beneficii Ecclesiastici. 


Questo nome di benefìcio preso dal dritto feudale fu attribuito ai pre- 
dii , che si davano ai chierici in usufrutto per compenso de' loro tifli/.ii, 
c a morte del fruttuario ritornavano alla Chiesa; ma non si può intender 
benefizio senza < be la costi profana avesse coll'autorità del Vescovo acqui- 
stalo il titolo di beneficio; per cui i legati pii, c le Cappellanic laicali 
non possono mai considerarsi come beneficii. 

Sono essi alcuni semplici, alcuni col peso della cura delle anime: ed 
alcuni detti secolari perchè ceduti ai clerici secolari , altri regolari per- 
chè amministrati da Monaci. 

(ili antichi Padri proibirono la moltitudine de’beneficii in un islcssa 
persona; ma la posteriore indulgenza de Romani PonleOci fece coacervare 
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i l>enelicii in modo che nel Concilio di Trenlo rinnovandosi il canone del 
IV Concilio LalerancnSe si proibi riunire più bcuciicii , rigettandosi i ti- 
toli unioni s mi vii am , o commendai perpcluae. 

La collazione de’ benefìcii appartiene al Vescovo diocesano egualmente 
clic ai Prelati inferiori die hai.no la giurisdizione quasi episcopale. Fu 
stabilito il termine di sei mesi per conferirsi le dignità, le parrocchie e 
gli altri minori benefìcii , c di tre mesi per i Vescovati e le maggiori 
dignità Regolari. Mancandosi alla collazione ne’definiti tempi, perdisi per 
quella volta il diritto , e si devolve ai prossimi Superiori sino al Ponte- 
fice; e se il Renclicio fosse Regolare, la negligenza vien supplita dal Ve- 
scovo , qual delegalo della sede Apostolica. 

Anche presentemente i benefìcii possono essere soggelli a padronato 
o di libera collazione; veri benefìcii ecclesiastici, o pure semplici parte- 
cipazioni, o porzioni laicali; e gli ordinari! furono incaricali a dar tulle 
le notizie corrispondenti colle copie legali degli atti della loro fondazione, 
giusta la Ministeriale del 0 marzo 1810; onde potersi eseguire le dispo- 
zioui delf ultimo Concordato. 

Coti esso in fatti si prescrisse: 

1. Che i bau li/.ii semplici di libera collazione con fondazione ed ere- 
zione iti titolo ecclesiastico fossero conferiti dalla Santa Sede e dai Ve- 
scovi , secondo la distinzione de' mesi ne’ quali la vacanza succedesse ; 
cioè da gennaio a giugno dalla Santa Sede , e da luglio al dicembre 
da’ Vescovi; ma la provista dev’ esser sempre fallo in persone di sudditi 
del regno. (Concord. art. viti.) 

2. Clic lo stesso abbia luogo pc’canouicali in libera collazione tanfo 
de’ Capitoli cattedrali, elle de collegiate, eccetto la prima dignità, la quale 
saia sempre di libera collazione della S. Side ( hi art. x. ) 

5. Che la collazione delle Abbadie Concistoriali che non seno di re- 
gio padronato spetti sempre alla S. Sede , colf obbligo di conferirle ad 
ecclesiastici sudditi del Regno; per cui fu rassegnala al Pontefice la nota 
di dette badie come si trovava nella curia del Cappellano Maggiore, tanto 
di quelle di nomina regia, che di quelle che non sono di regio padro* 
nalo; spiegandosi clic queste note potessero in seguilo di concerto retti- 
ficarsi (/ci art. Vili c IX ). 

i. Per le Parrocchie vedemmo quanto si dispose n,l Concordalo, o 
quello che venne risoluto nc'casi in esso non | riveduti, al cap. I Sez. iti. 
di questa parie; eccettuate sempre le parrocchie che vacasscto in curia 
e per promozione a qua lei. c dignità ecclesiastica o canonicato conferito dalla 
Santa Sede, le quali fossero sempre di collazione Pontificia (/ci, art. XI). 

5. Che i benefìcii ed Abbadie situate nel Regno, i di cui frutti o in 
parte o in lutto si trovano applicati a persone ccrlesiaslit he, ed a varie 
Chiese, Collegi, e Pie, case di Roma, c di altri paesi dello Stato Eccle- 
siastico, dovranno continuare ad essere applicali p r lo stesso uso eccetto 
che i benefìcii ed Abbadie di Regio padronato ; nè pur quelli i di cui 
beni sono alienati ( lei art. XIX ). 

0. Clic sopra alcuni Vescovati cd Abbadie del Regno clic verranno 
stabilite , il Pontefice Romano riserbossi in porpeluum annui dodicimila 
ducati di pensioni , delle quali potesse disporre a suo piacimento in be- 
neficio de’ suoi sudditi dillo stato ecclesiastico ( Ivi art. XVIII). 

7. Egualmente venne ammessa a favore del Re la riserva delle pen 
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sioni nell'occasione delle provviste de’ Vescovati o Benefici ("a); ma sotto 
due condizioni ; t . purché la riserva si faccia secondo le forme canoni- 
che; 2. da non dover durare oltre la vita naturale de’ pensionisti, rima- 
nendo dopo la costoro morto libero da tal peso il vescovato o benefizio 
a carico del quale furono le pensioni riservate. Basta dunque, ai nomi- 
nali dal Re a tali pensioni di ottenere dalla S. Sedo le corrispondenti 
bolle apostoliche, per essere abilitati a percepirle. ( Ivi art. XVII). 

Oltre alle disposizioni date nel Concordato, varie altre ebbero luogo 
per la sua esecuzione riguardo ai benefici i Ecclesiastici; e particolarmente: 

I. Si ebl>c cura di ordinaro la rivela de’ benefìci suddetti col Iteal 
decreto deli’ll gen mjo 1820, col quale si dispose: 

1. In quelle Diocesi nelle quali gli archivii vescovili non sono prov- 
veduti di un esatto analogo di tulli i bencficii ecclesiastici, sieno di pa- 
dronato regio, ecclesiastico , o particolare , le rispettive amministrazioni 
diocesano sono autorizzate ad incaricare i parroci» ed i siedaci dc’comu- 
ui di formare l’inventario do’bencfieii suddetti esistenti in ciascun comu- 
ne, ed a promulgare un affisso onde ciascun successore dei benefìcii del- 
la indicata natura ne consegui ad essi parrochi , c sindaci la rivela fra il 
termine di duo mesi, classo il quale i beni addetti al non rivelato bene- 
ficio saranno sottoposti a sequestro, e le spese occorrenti per gl’ informi 
in supplimenlo dello rivelo non fatte nel termine assegnato, andranno a 
carico de’non rivelanti. I parrochi ed i sindaci che ricusassero di forma- 
re il suddetto inventario , saranno soggetti ad una multa di ducali cento 
a beneficio della ris|>elliva amministrazione diocesana. 

2. In occasione di vacanze de’ benefìcii indicati nell’articolo prece- 
dente , gli ordinari! , i parrochi cd i sindaci saranno obbligati di dare 
avviso fra otto giorni alla rispettiva amministrazione diocesana, e per o- 
gni contravvenzione sarà pagala, a beneficio dcH'amminislrazione suddet- 
ta , una multa nella somma corrispondente a due annate di rendila dei 
benefìcio vacante di cui si sia trascurala la rivela. 

3. Nel principio di ogni anno ciascun titolare di beneficio ecclesia- 
stico dovrà rimettere alla rispettiva amministrazione diocesana il certifi- 
cato della propria esistenza da lui stesso sottoscritto , e vistato dal sin- 
daco del comune in cui è domiciliato. 

E sul dubbio se ai novelli titolari debbansi consegnare I titoli ri- 
guardanti i beni de’rispctlivi benefìcii; si rispose colla minisi, de'9 luglio 
1828, ebe dovendosi essi considerare come usufrulluarii, non possono pre- 
tendere i titoli di proprietà che debbono rimanere presso 1’ amministra- 
zione diocesana, ma solamente una nota decespiti appartenenti al relativo 
beneficio, salvo il caso di una contestazione sulla spettanza di qualche cc- 


fa) Prima o «otto la legislazione ilei mnn- 
te Frumentario, si depositava in esso la 
ter/a parte delie rendite de' Vescovati e 
Ile ne fi zìi , sotto il nome di Urzo peiisionuhi - 
le. Ciò venne dal lui timo Concordata «abroga- 
to, senza die però gli attuali pensionali ri- 
manessero privi delle pensioni delle (juali 
erano in possesso (Conconl. alt. art 17.). 

èssendosi proposto il dubbio se io Am- 
ministrazioni diocesane dopo aver falle le 
liquidazioni delle rendile dulie rispettive 
mense per la Ihsazieue del lcr;o pensiona* 


bile , dove ne stano suscettibili , dovessero 
procedere a nuove liipiidazioui , allorché 
rinnovati tutti gli allitlt , se ne avessero 
rendile maggiori; piacque al Ite di ordinare 
nel consiglio de’ 25 febh. 1819 bastare la li- 
quidazione die sì slava facendo per te prov- 
viste utilmente seguile ; e die non si po- 
tessero fare altre liquida' ioni: se noli quan- 
do esistenti o passati ad altre sedi gli attuai» 
Vescovi, si facessero novelle provvisto [ Alti 
dopo il comprili Par te li. payp DO ) 
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ni 

spile , in cui han drillo di chiedere che il titolo si esibisca in giudizio. 

Dcbbonsi però da questa regola eccettuare quelle Chiese che hanno 
una massa comune, c che sono romite di un archivio ove si possono tali 
titoli conoscere. 

I litoti poi esecutivi per la riscossione delle rendite si debbono pas- 
sare ai titolari, onde poter astringere i reddenti, ma previe le opportu- 
ne cautele per la loro restituzione. ( Ivi parte IV pag. 173) (a). 

II. Sul metodo da serbarsi per impugnare la dichiarazione di laica- 
li id di benefizii emessa dall'aboliia rcal Camera di S. Chiara; il Re pren- 
dendo in considerazione i prinripii così dell’aulica che dell’ aiutale polizia 
giudiziaria per ciò che all’ ordine ed alla compeienza delle giurisdizioni 
ha particolarmente rapporto, ed udito il parere del consiglio ordinario di 
Stato , ordinò che la revisione delle meni ovale decretazioni dovesse da 
lui accordarsi in vista deUirilti permanenti delle parli, e del pregiudizio 
che i diritti medesimi ne avessero sofferto, con commettersi dal Re a quello 
stesso tribunale, nel quale la dichiarazione della reai Camera si oppone, 
intendendosi la medesima ridotta a norma della giustizia e del diritto. 
Rescritto dei 18 dicembre 1822. (Alti ce. Parte 111 pag. 107.) 

Venne pure eoi rescritto de’21 novembre 1823 dichiarato che secon- 
do la polizia del regno c le regole canoniche i beneficiali, gli Abbiti ed 
i Rettori di qualunque beneficio badia c Chiesa, nella loro qualità di tu- 
tori ed amministratori avendo l’obbligo di vegliare alla conservazione cd 
alla integrità de’beni annessivi, sono persone legittime per essere in vi- 
gore , poiché il codice per lo Regno delle due Sicilie ninna di posizione 
contiene relativamente ìli benefici! o ai drilli e doveri di coloro che ne 
sono investili ; e che perciò mal si appongono coloro che ai Beneficiali 
ed Abbati suddetti le mentovate facoltà denegano, uguagliando la condi- 
zione loro a quella eli semplici usufruttuari. Vedi la circolare del 31 di- 
cembre 1823. (/ri, pag. 223.) 

ìli. 1 beneficiati che mancano aU’csibizioac del certificato di esisten- 
za debbono una multa corrispondente al decimo dell’annata, da calcolarsi 
sul dato più forte tra l'imponibile c la renditi» effettiva. Minisi, degli 1 1 
luglio 1827. (/et, P. IV, pag. 115.) Si disse però coll'altra Minisi, dei 
20 febbnijo 1828 clic la inulta suddetta contro i titolari oscitanli debbisi 
calcolare sulla rendila netta purgala da’ pesi. {Ivi, pag. 10(5 ) (b). 

IV. Rapporto agli Alberi infruttiferi c secchi esistenti ne’ fondi iY-i 
Beucfieii pieni, c loro rimpiazzo, il Ministro dell’ Ecclesiastico d’accordo 
con quello delle Finanze risolvettero : <» che se i titolari nella qualità di 
usufruì luurii so» tenuti per effetto della leggìi a rimpiazzare gli alberi 
secchi e spezzati , non debbono però consegnarli alla (iommessione dio- 
cesana c lasciare ad essa la cura della vendita cd attendersi dalla mede- 


fa) Per lo stesso principili ne! caso ili va- 
canza n provvista ili beneficio , pendente 
la tendila ratta delle olive ancora imma- 
ture c prima della raccolta , ipnuc riso- 
luto d' accordo tra i duo ministri denti af- 
fari Kcctcsiastici e delle Finanze, dolersi 
far valutare le olive ancora attaccale ai ra 
■ni per conoscersi d prezzo spettante al- 
r amministrazione in caso di vacanza , ed 
al titolare in caso di riprovisto, mentre poi 
il prezzo dotte olive staccate dagli alberi 


deve attribuirsi nelt’nn caso agli eredi del 
titolare defunto, e nell'altro all' ammini- 
strazione diocesana ,Vbi iat. do’ 5 seti ts>8. 
( Ir i , IV p. 179 ) 

fi») Intanto conviene avvertire che questi 
certificati di esistenza dchbon esibirsi sol- 
tanto da’ titolari di quo' benefìci! che nello 
vacanze ricailouo all' Amminislrazion Dio- 
cesana. JUiiàil. de' 2 aprile 1828 ( /ri pag. 
172 ). 



T1T. IV. DELLE COSE E RENDITE ECCLESIASTICHE. 95 


sima al rimpiazzo \ mentre esso dev’ esser l'effetto della sorveglianza del- 
1' Amministrazione , ma non quello della sua opera. Quando dunque essa 
Amministrazione conosco che vi siauo alberi secchi c spezzali , e clic i 
Aitolari ne gcd.mo come di ogni altro fruito , deve obbligar costoro al 
rimpiazzo, c non già ad erogare tutto il ritratto da tali alberi, ove il bi- 
sogno non lo esiga. Similmente riguardo al taglio del legname , si pre- 
scrisse alla detta Amministrazione che quando il suddetto taglio si l'ac- 
cia dai titolari dei beneficii nelle debile regole , è calcolato secondo le 
leggi civili come prodotto del quale gode 1’ usufruttuario , ed in conse- 
guenza il titolare. Non può quindi aver luogo 1’ obbligo di farsene dai 
beneficiati versare 1' imporlo nella cassa dell’ Amministrazione Diocesana 
per farsene il rimpiego. Minisi, de'22 agosto 1827. (/pi, pag. I to.) 

V. Col Rcal decreto del 7 ottobre 1813 vennero richiamali alla pie- 
na osservanza le leggi ecclesiastiche che impongono l’ obbligo della resi- 
denza ai possessori di benefizii residenziali \ c sotto le pene canoniche 
delle quali si riordinò l’esecuzione. Solo furono in esso eccettuali coloro 
che o per alcuna delle cause designate dalle stesse leggi , o per reai di- 
sposizione ed autorizzazione dovessero allontanarsi o si trovassero allon- 
tanati dalle rispettive Chiese de’ di lor beneficii. 

VI. Venne pure risoluto che ne* casi di qualsivoglia alienazione dei 
beni appartenenti a Corporazioni ecclesiastiche, a Beneficii, Badie e Men- 
se Vescovili, le subaste debbono sempre aver luogo prima di rassegnarsi 
l’affare a S. M. per la sua sovrana approvazione , si per vedere se esse 
siano regolarmente eseguite , si per conoscere se nell’ aggiudicatario in- 
certo prima di compiersi tale esperimento , concorrano le condizioni ne- 
cessarie ad assicurare e garantire gl' interessi del coipo morale: le quali 
subaste debbano eseguirsi presso i Tribunali civili , sempre coll’ espressa 
riserva di non produrre veruno effetto, se non allorché vi accederà l’ap- 
provazione sovrana, qualora piaccia alla M. S. di accordarla. Il che ven- 
ne comunicato al Ministro di Grazia e Giustizia per la nonna da darsi ai 
Tribunali civili — Minisi. de’26 aprile 1820. ( Ivi , parte IV pag. 05.) 

VÌI. È erroneo il prin àpio che i beneficii semplici non possono es- 
sere di natura ex feudali nè colpiti dal Reai decreto del 20 luglio 1818. 
U che siati semplici, o (he siano curali i benefizii, basta che abbiano c- 
rezione in titolo , e non siano mere cappeilanic laicali e legali pii , sono 
compresi nelle disposizioni dell’alt. 1, il quale parla de' padronati feudali 
Sopra i benefici! ecclesiastici di quuluuque natura. Minisi, del 18 luglio 
1819. (/et, tei, pag. 56.) 

Vili. Qual mezzo può avere un titolare che ricuperando un fondo del 
beneficio illegalmente dato in enfiteusi ha bisogno dello somme per patir- 
ne le migliorie c rinfrancarsi delle spese del giudizio ? Le leggi civili 
non contengono alcuna disposizione sui diritti c doveri do’ titolari de’ be- 
neficii in ciò che ha riguardo al godimento de’ fondi ai beneficii addet- 
ti. Inopportune sono all’ uopo le disposizioni delie leggi medesime det- 
tate per gli usufruttuarii , somma differenza intercedendo tra 1’ usufrut- 
tuario ed il titolare sotto il rapporto particolarmente che la durala del- 
T usufrutto è sempre temporanea c limitala, e nel beneficio la percezione 
de fruiti passa da titolare in titolare, senza che mai al padrono possa 
giungere. Dare piuttosto che il titolare suddetto sia da assimilarsi a colui 
che investito di alcun fedei ommesso progressivo o majorasco è gravato 
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(li eseguirne la remili! /.ione. Su tuli considerazioni il Re , inteso il Con- 
siglio Ordinario di Stato, autorizzò il titolare alla contrattazione di un de- 
bito a carico delle proprietà addette al beneficio , cedendo però i corre- 
lativi interessi a carico de’ titolari prò tempore, per la somma corrispon- 
dente al pagamento delle migliorie , od all’ iudennizzainenio delle spese 
del giudizio. Deci», de’ 2i marzo 1829. (/ri, iri , pag. 23). 

Prima di terminar questa materia crediamo qui opportuno avvertire 
di tenersi presenti le Sovrane disposizioni per la Chiesa e Confraternita 
de’ Ss. Pietro c Paolo de’ Greci iustituita in questa capitale, per quanto 
vi può esser di rapporto sulla materia beneficiaria -, e che si contengono 
nel reai decreto de' 21 marzo 1829 (a). 

CAPITOLO V. 

Del diritto di padronato. 

Chiamasi Padronato nella legge Canonica quel particolar dritto o ra- 
gione che si ha sopra beneficii chiesastici di poterli conferire per prote- 
zione c protettorato, patrocinium (b). Si acquistava questo diritto da co- 
loro che fondavano, dotavano, o rislauravano i luoghi sacri o religiosi, 
di nominare il beneficiato , e presentarlo al Vescovo , per - godere alcuni 
commodi ed onori , cd adempire ad alcuni doveri. 

Esso dividevasi in Laico , Ecclesiastico e Misto. Ijìco diccvasi quello 
che o per drillo di fondazione o di successione competeva a taluno sia 
laico sia clerico. Ecclesiastico chiamatasi quello che ai clerici appartene- 
va per motivo della Chiesa, Monastero, o beneficio cui era annesso il 
dritto di padronato; presumendosi fatta la fondazione co' beni della Chie- 
sa. Misto diccvasi quello che riunendo l’ una e l’altra qualità improntava 
quel che vi era di meglio nell'imo o nell'altro-, come se uno de’duc pa- 
droni trasferiva il suo diritto alla Chiesa (c). Ed era reale o personale il 


(a) Eccone il tenore. 

Aht. I. Alla Confraternita He* SS. Pietro 
c Paolo de* Greci esistente in questa (.api- 
tale non potranno essere ascritti clic i soli 
Greci di rito Cattolico Romano: I Gover- 
natori della medesima saranno eletti indi 
snensabilmentc tra i delti Cattolici, i quali 
abbiano fatta la loro pubblica professione 
di fede. 

2. I Preti da addirsi alla suddetta Chiesa 
Greca Cattolica Romana saranno presi tra 
quelli delle Colonie Greche Cattoliche dei 
Mostri Domimi al di qua , cd al di la del 
Faro, ovvero tra coloro clic sono stati or- 
dinati dalla Congregazione de Propaganda 
di Roma , c ebe abbiano in cooscguc/a le 
Bolle della loro ordinazione limiate da Ve- 
scovi Cattolici Romani. 

5. Il Governo della suddetta Chiesa e Con- 
fraternita de' SS. Pietro e Paolo dei GrrCi 
nominerà i Preti da addirsi alla medesima 
inamovibilmente, c li presenterà all' Or- 
dinario , il quale esaminata la Bolla della 
loro Ordinazione , c gli altri requisiti ne- 
cessari per la cura delie anime, spedirà ad 


uno di essi la Rolla di Curato, cd agli altri 
quella di Coadiutori. 

S. Le disposizioni contenute ne' tre arti- 
coli precedenti saranno riguardate come 
articoli addizionali delle regole della sud- 
detta Chiesa cCoufratcrnjtà munite di Regio 
Assenso; rimanendo annullalo qualunque 
stabilimento delle reco le. anzidetto » che si 
opponga alle presenti di sposi /ioni 

(b) Prima nel V. secolo della Chiesa era 
ignoto questo diritto, r i primo esempio 
ne diedero i PP. del Concilio Anrrtiano nel- 
l’anno 'ili. Ad oggetto di promuovere ic 
liberatila de’ Cristiani fu esteso questo drit- 
to ai laici , ma si contenne negli Oratori! 
clic si permetteva «li edificarsi nelle Cam- 
pagne e ne* villaggi; dipoi si estese alle Par- 
rocchie ed agli credi del fondatore ( Coite. 
Aurrhan. ir. an. 541 fan . 7 rt 35 ) 

(c) Ma nel dubbio se fosse il padronato 
laico Oil Ecclesiastico , si rispondeva pel 
laico , si perché i Clerici non si presume- 
vano aver tieni , come perchè gli antichi 
canoni, dove trattano del drillo de’ fonda- 
tori , non mentovano che ì laici. 
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drillo letico del padronato-, quello inerente alla casa o al Tondo, in modo 
che dal padrone di esso si esercitava : il personale competeva alla perso- 
na , vale a dire al padrono, c di lui figli , eredi , parenti , gentili. Che 
se era feudale, e 1 feudo passava alla Chiesa, il padronato non diventava 
ecclesiastico. 

Pia* la costruzione, la dotazione, c la prescrizione si acquistava que- 
sto diritto ; ma in più modi poteva trasferirsi : colla cosa cui inerisce , 
sia se si trasmettesse il pieno o soltanto l’utile dominio-, inerendo al fon- 
do dotale , la presentaziooe apparteneva al marito come padrone civile 
della dote-, colla permutazù ne si trasferiva, quando vi fosse il legittimo 
permesso-, donandosi ad un luogo religioso od alla Chiesa non vi era nep- 
pure bisogno del consenso del Vescovo ; finalmente si deferiva a tulli i 
successori del fondatore cosi icsiaincniarii che legittimi, o civili-, ma es- 
sendo il padronato individuo passava insolidalmcntc agli credi tuttoché a 
quote diverse chiamati, ed i successori si ammettevano alla presentazione 
in stirpe s , non in capita (a). 

Premesse queste cognizioni dal dritto canonico desunte, vediamo ciò 
che la nostra legislazione ha modificato od aggiunto su questo diritto di 
padronato. 

E sulle prime bisogna sapere che nella militare occupazione non solo 
non si volle riconoscere questo diritto per l’ avvenire , ma furono anche 
aboliti i padronati esistenti. Infatti colla legge del 18 giugno 1807 ordi- 
nossi che i beni addetti a legali pii, a cappellanie laicali, ed a qualun- 
que beneficio senza cura di anime od obbligo di residenza, dopo la morte 
degli attuali possessori, fossero in piena proprietà de’ legittimi padroui 
coll' obbligo di adempire le opere di pietà e di beneficenza da’ fondatori 
prescritte; e col decreto de’22 dicembre 1808 si dispose che il padronato 
su’ benefirii ai quali si fosse annessa la cura delle anime , attuale o abi- 
tuale , rimanesse abolito , e si provvedessero essi bcnrficii da’ Vescovi , 
precedente il concorso; finalmente col decreto de' 22 luglio 1815 dcier- 
minossi che i beni addetti ai canonicali, dignità, partecipazioni, pretende 
e porzioni sotto qualsivoglia nome stabilite nelle Chiese cattedrali o col- 
leggiate, abolito ogni padronato, rimanessero alle Chiese istésse per l’uso 
Cui si trovassero destinali. 

Diversamente però pnsossi nella restaurazione. I padronati partico- 
lari su de’ beneficii si erano acquistati lcgitlimameulc colle fondazioni e 
dotazioni di essi beneficii; quindi oltre all' oggetto ecclesiastico, impor- 
tava al principio politico lo stabilirò che i padronali come ogni alita pro- 
prietà di privati , dovessero essere inviolabili a favore de'fondalori e do- 
tanti medesimi , o di coloro che legittimamente li rappresentano. Fu per- 
ciò che nell’ ultimo Concordato del 1818 si richiamarono in vita lutti i 
padronati eh’ esistevano nel Regno. 

E nell’ articolo V parlandosi di canonicali si aggiunse che la dispo- 
sizione dala per essi non comprendeva i canonicali di padronato regio , 
ecclesiastico e laicale , i quali si conserverebbero nello stalo in cui sono, 
a meno che da’ rispettivi {ladroni n o se ne volessero nelle debite forme 

(a) In qualunque modo pertanto ohe il annessa allo spirituale , se valutatasi con 
padronato si trasferisse, doveva attenta- prezzo «incorreva nella maceria simoniaca, 
mente evitarsi che uiuna cosa si fosse per ( Cup. de jurt IO in 17. ) 
tal motivo dato o pacalo, poiché ugni Cusa 
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aumentare le rendite. Egualmente dandosi le disposizioni sulle parrocchie 
coll’ art. VII si spiegò che questo articolo non comprendeva le Chiese par- 
rocchiali di giuspndronato regio , ecclesiastico c laicale canonicameutc u- 
cquisialo , le quali sarebbero a carico de’ rispettivi padroni. 

Conseguenza legittima di tutto ciò fu il decreto de’ 20 luglio 1818 
emanalo previo il parere del Supremo Consiglio di Cancelleria. Con tal 
decreto ordinossi : 

1. Che le disposizioui della citata legge del 1807 e do’ citati decreti 
del 1808 e 1813 , per quanto riguarda l'abolizione de' padronali fossero 
interamente abrogati. 

2. Che pei ciò i padronali particolari , sieno ecclesiastici , sicno laicali, 
sopra benefici i di qualunque natura , non esclusi i Curali e le parroc- 
chie , fossero ristabiliti a favore de’ legittimi padroni ai quali appartenesse, 
secondo le regole del dritto Canonico , coll’ esercizio di tulli i drilli utili 
cd onerosi , non che di quei chiamali onorifici. 

3. Furono esclusi da tal disposizione quei trai padronali particolari, 
i feudi de' quali in tempo dell’occupazione militare furono uniti a parroc- 
chie povere , salvo ciò che sarebbe provveduto nella generale dotazioni* 
di tali parrocchie in esecuzione dell’ ultimo concordalo , c si aggiunse non 
farsi eccezione da questa regola , ancorché le unioni fossero stale falle con 
fondo di beneficii di regio padronato. 

4. Finalmente il Ite si riserbo di provvedere in appresso per timo 
ciò che potesse riguardare il dritto di elezione sulle Cappellate , c sulle 
partecipazioni e porzioni meramente laicali. 

Diversamente però si dispose sui padronali feudali, e dietro savie coti- 
siderazioni (a), emnnossi altro decreto sotto la stessa data de’ 20 luglio 
1818 col quale stabilissi : 

1. I padronali feudali rappresentati sopra le Chiese e beneficii eccle- 
siastici di qualunque nalura sono da riputarsi compresi fra i drilli de’ ba- 
roni , colpiti dalla legge aboliliva della feudalità in tulli i nostri reali 
dominii. 

2. Gli anzidctli padronali saranno reintegrati alle nostre supreme re- 
galie ; salvo agli ex-feudatarii il dritto di provare ne’ modi legali la fon- 
dazione avvenuta dopo la concessione del feudo, senza che dopo la costi- 
tuzione del padronato siasi il feudo stesso giammai devoluto o rieoncedulo 
in qualunque maniera onorosa, o gratuita. Nel qual caso il diritto di pa- 
dronato apparterrà ai medesimi ex-feudatarii, escluse le onorificenze sin- 
gnoriali , abolite per effetto della legge eversiva della feudalità. 

3. I procuratori regii presso ciascun tribunale de’noslri Reali domi- 


ta) Ecco le considerazioni inscritte nel de- 
creto suddetto : 

» Considerando che i padronati fondai i escr- 
» citati per I' addietro sopra bcucflcii ec- 
» clesiastici di qualunque natura, nella loro 
» origine non erano che o usurpazioni di 
• di dritto di regalia , ovvero privilegi c 
» regalie comprese nelle concessioni feudali 
» fatte dal fìsco senza prezzo e trasferite 
» colla uuiversalila dei Ivctii dei feudo, c 
> ehe tali padionatì si cscrcilavauo dai feu- 
» datarii in nome del feudo, ed in qualità 
» di procuratori del principe ; 

» Considerando che, ullri; ai padronati del- 


» la suddivisala indole, possano esservi di 
» quelli che i feudatari! rappresentavano 

• sopra bencGcii da essi particolarmente 
» fondati , c dolati anche con tieni feudali; 

n Veduta la legge degli II dicembre I SIC 

• colla quale tu conservata I’ abolizione 
« della feudalità nei nostri Reali dominii; 

i> Veduto il parere del supremo Cousiglio 
» di Cancelleria ; 

e Sulla proposizione del nostro Consi- 
» glicre e Segretario dì Stato Ministro de- 
li gli affari ecclesiastici ; 

« Abbiamo risoluto di decretare e decre- 
ti tiamu quanto segue: cc. 
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nii al di qui del Faro invigileranno al mantenimento de’ diritti di regalie 
c di regio padronato , come pure invigileranno all' osservanza di tutte Te 
leggi, ed alla difesa di ogni altro regio dritto. Per quanto appartiene ai 
nostri reali dominii olire il Faro, finché non sarà nei medesimi .stabilita 
la nuova organizzazione dell’ordine giudiziario, continuerà provvisoriamente 
a sostenere i diritti di regio padronato il nostro procurato! - generale presso 
quella gran Corte de’ Conti (a). 

Essendosi proposto il dubio se nella gestione delle rendile de’bcnefi- 
cii ecclesiastici vacanti attribuite all’ amministrazione diocesana , fossero 
compresi I benefizi i di padronato particolare in caso di vacanza , dicliia- 
rossi dalla conimessionc esecutrice del concordato « che il frutto di qual- 
» sisia beneficio o di libera collazione o di gius padronato deve rigtiar- 
» darsi sempre sotto una medesima categoria , perchè i fondi tanto degli 
» uni, come degli altri son dedicali a Dio, e perciò sono egualmente sog- 
» getti alle amministrazioni diocesano in caso di vacanze , quando però 
» sieno meramente collativi , e non semplici istituzioni o legati pii lasciati 
» in libertà ed acquisto de’ rispettivi padroni, e che possa esser soltanto 
» luogo a differenza a riguardo della erogazione delle rendite nel tempo 
» della vacanza , pel caso che fossero destinate ad usi particolari o nci- 
» l’ erezione de’ benefici - ! o con alti posteriori ; ed ia questa circostanza 
» non potrebbero assoggettarsi all' erogazione prescritta nell’arte XIII del 
» concordato ». Questo avviso approvalo dal Pontefice e dal Re diè luo- 
go al rescritto de’ 2 gennaio 1819; e coll'altro de i agosto 1821 si ag- 
giunse dio di tali bcneficii , i Vescovi e gli altri delle amministrazioni 
diocesane procurassero economicamente di dicifcraro tali quislioni eolie 
parli interessate nelle medesime, senza che si cagioni dispendio alle parli; 
c cho quando ciò poi non riesca , facciano sentire alle parli di andare a 
sperimentare lo loro ragioni nei tribunali civili delle rispettive provincie: 
nei quali giudizi! dovranno di obbligo intervenire i Regii Procuratori dei 
tribunali medesimi, per sostenere i drilli, che in ogni caso, potessero ap- 
partenere alla Reai Corona. 

Ma spesso si è dovuto richiamare l’ attenzione de’ Procuratori gene- 
rali pi esso le Gran Corti civili , per la retta intelligenza del Reai decreto 
del 20 luglio 1818, per non ammettersi una giurisprudenza difettosa a 
danno de’ dritti della Rcal Corona. Vaglia per esempio la lettera scritta 
dal Ministro degli Affari Ecclesiastici al Ministro di Grazia e Giustizia 
nel 12 agosto 1829, su questo oggetto (l>), o che fu annunciata ai Tri- 
bunali colla ministeriale de’ 4 giugno 1820 {Anice. P. IH. pag. 17 e f>0). 


lai Corriiponilcnlcmcntea ciò «enne pre- 
scritto agli Ordinari! ili manifestare sollc- 
ertamente tutti i lieiirficii tanto pieni clic 
vacanti soletti a padronali feudali esistenti 
nelle rispettive loro diocesi . rolla distili* 
zinne della «piatila de' medesimi , se Curali 
u KrsLleim.il i o semplici, e coll indicazione 
degli ci feudatarii dai quali sono stali sin 
ora rispettivamente rappresentati i padro- 
nati. ( He seri Ilo de’ 16 settembre 1615 e fi 
marzo tSPJ). Kd oi di nessi pure clic i regii 
procuratori presso i rispettivi tribunali , 
giusta lari. 3 di detto decreto, s’ incari- 
cassero dei giiitlizii relativi, alt’oggctlo di 
fare tutte le pulì convenienti alle lungoni 


del ministero pubblico , onde gl’ interessi 
reali non soiTrisserO il incuoino detrimen- 
to ; con manifestare al ministero di giusti- 
zia le circostanze c le ragioni clic vi con- 
corrono , aitili di avere le dilucidazioni ne- 
cessarie all uopo ( Circo!, di 4 novembre 
181 » ). 

(h| Ecco le parole di questa Ministeriale 
clic si legge negli diti uopo il Concordato 
Parte V. pag. 18. 

» Ho ponderato le osservazioni del pro- 
cura tor generale del Re presso la (i. il. ci- 
vile di Trani, comprese nel rapporto, che 
V. K. ebbe la honla di rimettermi iu data 
de t p. ». mese , c riguardanti il giurino 
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Ma le alienazioni o divisioni de’ lienefieii di padronato particolari av- 
verale sollo la garanlia della legge de' 18 giugno ISO"? , anteriormente 
al decreto che l'abrogò, debbono riguardarsi come irrelraltabili , e quindi 
non rivii dicabili ai bencfìcii ai quali per lo innanzi appartenevano. Fis- 
sata questa massima , dubilossi se Tosse essa applicabile ai beni dei be- 
nefici'' della stessa natura , i quali distratti o divisi , ma nella loro 
integrità si sono ritenuti da’ padroni x-titolo di piena e di libera pror 
prielà -, e di accordo ira i due Ministeri di Grazia e Giustizia e dell’ Ec- 
clesiastico , osservandosi che col decreto de’ 20 luglio 1818 riprislinossi 
l’esercizio di dritto di padronato sui benefizi! , i tieni de’medcsimi che si 
sono nella integrità conservali , alla prescritta rìprislinazione vanno sog- 
getti , ed in conseguenza venne risoluto che quante volle non si trattasse 
di semplici istituzioni e legati pii , lasciali in libertà de’ padroni, doves- 
sero tali beni alla gestione delle amministrazioni diocesane sottoporsi 
( circol. de’ 28 agosto 1819. Alti ec. Par. 2 pag. 117 ). Egualmente le 
dette amministrazioni diocesane ebbero sperili le facoltà di aver cura dello 
coppellarne c legali pii devoluti alla Iloal Corona , i di cui beni furono 
ad essi consegnati , e che possono registrare gli altri a misura delle va- 

tra f amministrazione diocesana di Tara a- non vede che questa considerazione militar 
lo, c I’ mb fnulutunn l>. (sto. Battisti) Mu* deliba con maggior efficacia. allorché d un 
scottola circuì la devoluzione a prò delta benefìcio manchi I ndo di fondazione. e di 
Reai Corona del Beneficio sotto il titolo di erezione in titolo Y Ed in vero quando un 
Santa Maria della Nova in Pulsano. Soffra tale atto si mostra . è agevole allora il di- 
P K. V. , rii io le mostri gli equivoci , in scoprire se il Beneficio sia stato fondalo o 
cui quel magistrato è incorso, e pe* quali' usurpalo dall’ ex Barone, o se rabbia ri- 
non potrebbe ben tutelare i diritti delta ecvtilo nella concessione del feudo: non ev vi 
Reni Corona nel giudizio in esame. necessità d’ una presunzione all’ usurpali)»» 

K sulle prime non regge certamente il ne del dritto di regai :a , mentre tutto di- 
principio adottalo dal Tribunale civile, mostra il titolo esibito Si aggiunga a ciò, 
che viene accolto dal Procurato!* generale, die basterebbe n render prive di effetto le 
quello cioè «ti non doversi presumere, ma disposizioni del Decreto, Tessersi Tallo in 
«l’essere d'uopo dimostrare la qualità feu- qmstiouc o disperso , o involato, ciocche 
dale dun padronato. Risulta anzi a chiare addiviene unente per l'ingiuria del tempo, 
note tanto dal proemio qunuto dall’ art. 2 o per I’ umana malizia. Per tali riflessi «i 
del Reai Decreto de' 20 luglio 1818, clic forza il conchiudere , che T esame «lei Tri- 
ta «inalila feudale sia legalmente presuli la, bunale il) simili controversi© <M>ba ridurci 
e la devoluzione del padronato eli dritto; ad indagare la qualità feudale, o partico- 
rho I ex feruta fono abbia il peso di provare lare del padronato per pronunziarne la «te- 
**we’ modi lettoli i son parole del citato ar- votazione o dichiararne il dritto ncllVi !ì;j- 
» ticolo 2. j la fondazione avvenuta dopo la rone , e non già a vedere se T oggetto su 
>» cessione «lei feudo , senza che dopo la co- cui il padronato si versa abbia a reputarsi 
» {diluzione del padronato stesi il feudo un vero benefìcio, O una Cappellauia lai- 
» stesso grommai devoluto o riconccdulo iu cale, cd uu legalo pio. 

» qualunque maniera onerosa, o gratuita. » Dcbta» con dolore manifestare a V E. , 
Per quanto in Tatti riesce tacile il provare che le false idee esposte dal Procuratore 
gli estremi voluti «bili' articolo per doler- generale del Re, presso la G. C. civile «li 
minare la qualità burgensalica del patirò- Tra ni , si veggono spesso accolte da altri 
nato, altrettanto sarebbe difficile e forse Tribunali, donde può col tempo riceversi 
impossibile, il dimostrarne l'indole* feudale, una giurisprudenza difettosa a danno dei 
Rigiiartkt poi a quel che dice il Procura- dritti «Iella lt«*al Corona, lo quindi prego 
tor generale in ionio la natura del Bene- vivamente 1 K. V. di partecipare non solo 
firio in disputa . lo debbo far riflettere a il contenuto «Iella presente alla G. C civile 
V. E. che il motivo «‘presso nel citato De- di Tra ni , ma di formarne uu oggetto «li 
creta per doversi d. eh taro re i padronati feu- circolare per lutti i Tribunali ; inculcando 
dali sopra le Chiese ed i Benefìci i cccclcstn- a' Procuratori del Re di sostenerlo nelle 
siici di qualunque natura si fu quello , che occasioni. Mi onori V. E. di un riscontro, 
iu ogni «»rigme non erano essi , che usur- 
pazioni «li diritti di regalia, o privilegio Pel Consigliere Ministro di Slato 

rvgalie comprese nelle concessioni feudali Ministro Segretario di Stato 

falle dal Fisco senza prezzo, e trasferiti Degli affari Ecclesiastici imjvililo 

culla università de )h: ih del feudo. Ora chi II Direttale — A. Franco - 
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canzc , a condizione però di doverne tenore un conto a parte, e senza 
impedirai, rimpinzo degli avanzi, alla soddisfazione do’ posi che sono a ca- 
rico' di esse amministrazioni. ( Rescritto de’ 29 genita jo 1820 , Aiti ec. 
Par. 3 pag. 2 ). 

Venne pure stabilito col decreto de' 2o novembre 1822 che, i beni 
delle ‘Badie e dei benefici*! di regio padronato fossero provvisoriamente 
sotto la vigilanza dell* amministrazione diocesana del luogo in cui la Ba- 
dia o il beneficio si ritrova , non ostante che sicito stati trasferiti all ab- 
bate o al benefiziato nominato dal Re *, e si ordinò pare eh - in caso die 
costoro abusassero de* loro dritti , sia cagionando degradazioni, sia la- 
sciando deperire i beni per mancanza di manutenzione , sia in qualunque 
altro modo pregiudicando la .proprietà , l’amministrazione diocesana fosse 
autorizzata a sperimentare per le vie giudiziarie tatti que' drilli che com- 
petono al proprietario contro dell’ usufruttuario ; facendone anche rap- 
porto al Ministero dell’ Ecclesiastico per le misure, che possono ulterior- 
mente convenire in linea di economia. Finalmente rammentiamo ai nostri 
Alunni, come col rescritto dei 9 luglio 1817 furono rimesse all’ esame 
del supremo consiglio di Cancelleria le seguenti quisiioni: 1. se i padro- 
nali ex feudali rappresentati sulle parroechie sieno tuttavia salvi , non 
ostante la legge abolita della feudalità. 2. Se nel caso clic tali parrocchie 
sieno prive di rendita , c di congrua , e nello stato di dover essere ripa- 
rale possono obbligarsi gli ex -feudatari i alla necessaria rifazione. Il con- 
siglio opinò : 1. per la massima generale della totale abolizione de pa- 
dronali ex-feudali nascenti da drilli signorili , ad eccezione di quelli u- 
cquistati dagli ex baroni, con i modi civili deila edificazione c dotazione, 
2. che la pruova conti aria, cioè di essere i padronali di privalo legittimo 
acquisto mercè la fondazione e la dotazione sia ai termini anche dell'ar- 
ticolo 2 del decreto dei 17 gennaio 1810, c dei decreti in seguilo ripor- 
tali dei 4 aprile e 31 maggio 1820 emanati in Sicilia, a carico deU’exfcu- 
dulario , dapiioicliè trattandosi di dover possedere, ciò che senza quella 
pruosa si reputa un dritto di regalia, ne segue che, chi prende il legit- 
timo acquisto, è obbligato per la legge ad esibirne c dimostrarne il titolo. 

Considerandosi clic nell’ attuale sistema legislativo non vedasi espres- 
samente designata alcuna antorilà per difendere e sostenere in giudizio i 
diritti di regalie c di regio padronato per bcuclìcii , badie cc., venne a 
disporsi eoi Reai decreto de’27 ottobre 1823. 

1. Clic i Procuratori del Re presso i Collegii giudiziari! saranno parto 
principale in tulli li giudizii relativi a’ diruti di regalie e di regio padro- 
nato sopra ogni fondazione ecclesiastica o laicale di qualunque natura , 
non esclusi i giudizii ordinari! po’ padronali ex-feudali. 

2. Che gli stessi regii Procuratori saranno altresì parte principale 
unitamente ai titolari di benefizii , badie o altre fondazioni di regio pa- 
dronato, allorché si tratterà di azioni reali riguardanti i beni clic vi sono 
rispettivamente annessi. 

5. Clic i medesimi in tutti questi casi dovranno per le debite vie 
mettersi in corrispondenza colla reai segreteria e Ministero degli Affari 
Ecclesiastici , per avere gli schiarimenti opportuni al mantenimento dei 
drilli di regalie c di regio padronato. 

Devosi pure tener presente clic |«r le regole canoniche ne’ casi di 
vacanza di beneficii cede instici; il padronato laicale, chiunque 1 q rappre- 
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senti , sia individuo o comunità , escluso solo il padronato Itegio , deb- 
bono i padroni presentar fra 4 mesi il candidato •, scorso il quale ter- 
mine, l'ordinario istitutore può liberamente provvedere la vacanza, e non 
già per dritto di devoluzione. È massima canonica che riguarda i colla- 
tori ordinarli di simili benefici! , clic il non uso a temi» opportuno del 
padronato, lungi dall' operar devoluzione, rendo il beneficio esente da 
tal servitù , e libera la provvista al collatore ordinario, queste massime 
vennero ricordale dal Ministro dell’Ecclesiastico nella Minisi, de’ 22 set- 
tembre 1850 al Ministro dogli Affari Interni in occasione del Priorato della 
Cattedrale di Andria , padronato comunale. V. Alti ee. Parte V pag. 03. 

Col reai decreto del 10 settembre 1851, si estesero al dritto di ele- 
zione sulle Cappellani e sulle Partecipazioni meramente laicali lo stesse 
disposizioni date col rcal decreto de’20 luglio 1818 per lo ristabilimen- 
to de’ padronati particolari sopra benefici i di qualunque natura. Questo 
decreto ninna alterazione ha portalo, in quanto riguarda gli effetti risul- 
tanti dalla differenza che il diritto canonico eia vigente polizia Ecclesia- 
stica stabiliscono tra Benefico di natura Ecclesiastica con erezione in ti- 
tolo, c le semplici Coppellarne di qualità laicato, e quindi tra il diritto 
di Padronato sui Benefici, c quello di elezione sulle Coppellarne laicali e 
su i legati pii. 

Risulta da ciò : 

1. Che nell’esercizio del dritto di elezione sui legati pii , allora è 
necessario clic l’ ordinario approvi il Cappellano , quando l’ approvazione 
è richiesta dall’alto di fondazione •, 

2. Che nelle vacanze delie Cappellanic le Amministrazioni Diocesane, 
come per lo innanzi , non debbono prenderò alcuna ingerenza uella ge- 
stione delle rendite ; 

3. Che tanto meno l’Ordinario può avere alcun diritto di devoluzio- 
ne per la nomina del Cappellano. In caso però che gli eredi di più fon- 
datori trascurino di adempire i pesi di messe , si farà ciò conoscere al 
Ministero dell’Ecclesiastico per l’uso che conviene. 

La quistionc poi se il decreto su Ideilo sia dichiarativo dell’altro de' 
20 luglio 1818, ovvero stabilisca un diritto nuovo, e quindi il vedere 
qual forza debliono avere i giudicati pronunziati nell’intcrvalio di tempo 
decorso dalia pubblicazione del primo a quella del secondo decreto , co- 
me pure le divisioni seguile prima o dopo il decreto del 181S pe’ beni 
addetti a pie fondazioni , è lasciati per iutiero alla giurisdizione de' Tri- 
bunali ordinarli , nella decisione de’ casi che colle forine della legge si 
sottomettono al loro esame. Miuister. del 18 gennaio 1832. ( /ni, Bario 
V pag. 141.) 

Non appartiene all’Autorità laica il giudicare so il padrono di un be- 
neficio parrocchiale possa rinunciare al padronato, quando la rinuncia sia 
stati accettata dall’ Ordinario. Se si trova già stabilita la congrua dota- 
zione in limine fondalionis è un vantaggio per la Chiesa su di cui si e- 
sercita il padronato, che sia affrancala da tal servitù. Oltre clic niente è 
piti regolare, che un padrono rinuncii ad un diritto, ch’era in suo arbi- 
trio di riservare espressamente, e non riservalo di farne uso , seguiti la 
fondazione del Beneficio. — Si oppone , che il padrono ha il peso della 
manutenzione del locale ove il beneficio 6 eretto : ciò è vero , ma con 
questo dritto oneroso il padrono ha colla nomina i diritti utili ed onoriiì- 
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et , e la perdila di questi diritti colla rinuncia, compensa abbastanza la 
esenzione dal peso di manutenzione. — Finalmente si può osservare che 
se non si fosse accettala la rinuncia , e nel tempo stesso il padrono a- 
vesse trascurato di riparare la Chiesa, la perdita del padronato è la pena 
che minaccia il Concilio di Trento Scss. XXV, cap. 9, e cosi si espresse 
il Ministro degli affari Ecclesiastici coll’ ufficio del 3 settembre 1831, di- 
retto al Ministro degli affari Interni sul Padronato della Chiesa di Rocca 
del Comune di Melcdugno, riportato in delti Affi ec. Parte V pag. 135. 

Col Reai decreto del 27 ottobre 1825 si provvide aigiudizii relativi 
ai diritti di regalia c di Regio padronato sopra le Kadie , i Bencficii ed 
ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale di qualunque natura eil alle 
azioni reali riguardanti i beni annessi a tali istituzioni (a)-, e con quello 
de’17 luglio 1827 di cui parleremo a suo luogo, furono incaricate. le Am- 
ministrazioni Diocesane rispettive di anticipare le spese da farsi in detti 
giudizii, accordandosi il regresso per rivalersene contro il titolare rispet- 
tivo. Finalmente col reai decreto del 29 agosto 1830 dichiarossi che, le 
cause d interesse di Regio padronato, delle regie fondazioni ecclesiastiche 
e di ogni dritto di regalia, appartengono esclusivamente ai Tribunali ci- 
vili, qualunque sia la somma che si domandi , o la natura dell’ azione ; 
senza però derogarsi alle disposizioni della legge sull’ Amministrazione 
Civile del 12 dicembre 1810, ed alle leggi del Contenzioso Amministra- 
tivo dc'21 marzo e 11 ottobre 1817, ed ai privilegi per la esazione con- 
cessa ai corpi morali, di che parlammo nella Prima Parte di queste no- 
stre Istituzioni. 

CAPITOLO VI. 

Delle Pensioni. 


Sotto nome di pensione disegnasi quella parte del beneficio che si 
detrae da un beneficiato per darsi ad altra persona che ne avesse biso- 
gno, giusta l'antica disciplina che considerava le pensioni come limosine; 
ma questa caduta, degeuerossi dalla primitiva istituzione , che anzi furo- 
no accordate alle volte ai più ricchi. I Padri del Tridentino Concilio gri- 
darono perchè si richiamassero gli antichi costumi, ma tali loro querele 
non ebbero tutto il bramato effetto. 

Spelta al Pontefice come Capo della Chiesa l'imporre le pensioni (b) 


(a) Ecco come il espresse II Re nel sud- 
detto decreto : 

Aht. I nostri procuratori presso*! colle- 
eli giudiziari! saranno parte principale iu 
tulli ) giudizi relativi a* diritti di regalie 
e di regio padronato sopra badie, beneficò, 
ed ogni allra fondazione ecclesiastica o lai- 
cale di qualunque natura , non esclusi i 
giudizi ordinari po’ padronati ex-feudali. 

2. 1 medesimi nostri procuratori saran- 
no altresì parte principale unitamente ai 
titolari di bcueflci , badie, o altre fondazio- 
ni di regio padronato . allorché si tratterà 
di azioni reali riguardanti i beni che vi 
tono rispettivamente annessi. 

5 . Ne' casi enunciati negli articoli pre- 
cedenti , I nostri procuratori presso i col- 
legi giudiziari , dovranno per le debite vie 
mettersi iu corritpoudeuza coila Real Se- 


greteria c Ministero di Stato degli alluri 
Ecclesiastici per avere gli schiarimenti op- 
portuni al mantenimento de' dritti di rega- 
lie c di regio padrona to. 

4. Il nostro Consigliere Ministro Segre- 
tario di Stalo di grazia e giustizia c degli 
affari Ecclesiastici , cd il uostro Luogote- 
nente generale in Sicilia , sono incaricati 
della esecuzione del presente decreto 
(b| Non fc però proibito ai Vescovi d' im- 
porre sui benefici di libera loro collazione. 
Ma vi è gran differenza tra queste e quelle 
costituite dai Pontefici , poiché le prime 
non affettano die il beneficiato c cessano 
alla di lui morte, laddove le altro snuo ine- 
renti al beneficio . durano anche dopo la 
morte del beneficiato , e non si estinguono 
die alla morte del pensionista. 
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ai beneficii ; ma non può imporla, giusta it Tridentino, alle Chiesti Cat- 
tedrali la cui rendila non eccede ducati mille ed alle Parrocchiali di ren- 
dila non maggiore di ducati cento. Queste pcusioui si prendono in danaro 
e non in frutti, c si prendono secondo il Canonico diritto per la degra- 
dazione, il crimenleso, le percosse date ad un Cardinale o al Vescovo nel 
cui territorio è costituita, il matrimonio, la professione monastica, e la 
perdila del fondo sul quale preslavasi. 

Secondo la Polizia Ecclesiastica del nostro Regno venne nel concor- 
dato del 1741 riserbato al Ponte lice la somma di ducati ventimila di pen- 
sioni sopra que’ Vescovati c Badie che piacesse alla Santità Sua trasce- 
gliere tra tulli i beneficii del Regno che non si provveggono a regia no- 
minazione , per poterne disporre come più le piacerà anche in beneficio 
de’ sudditi dello Stalo Ecclesiastico. Ugnale quantità di pensioni o pure 
T equivalente somma in altra più comoda maniera venne riserbata al Re 
sopra gli stessi beneficii die non sono di nomina regia da conferirsi a 
piacere della 31. S. ai sudditi del Regno che vi sarebbero nominati. 

Posteriormente stabilitosi il cosi dello Monte Frumentario , venne in 
esso depositata la terza parte delle rendite de’ Vescovati e benefizii va- 
iami sotto il nomo di terzo pensionabile : ma ciò venne espressamente 
abrogalo coll’ Articolo XVII dell’ ultimo concordato , senza che però ne 
rimanessero- privi gli attuali pensionati; e pel futuro si determinò che 
all’occasione delle provviste de’ Vescovati c beneficii di nomina regia con- 
tinuerebbe ad ammettersi la riserva delle pensioni secondo le forme ca- 
noniche , ma i nominali dal Re a tali pensioni dovessero ottenere dulia 
Santa Sede le corrispondenti bolle apostoliche , ond’csserc abilitali a per- 
cepirle viti loro naturale durante; rimanendo, dopo Li loro morte, libero 
da tal peso il vescovato o beneficio a carico del quale erano stati! riservate. 
Egualmente. Sua Santità riscrvossi sopra alcuni vescovati od abbadic del 
P«egno in perprtttum dodici mila ducati annui di pensioni , delle quali il 
Romano Pontefice prò tempore potesse disporre a suo piacimento in be- 
neficio de’ sudditi dello stalo Ecclesiastico. Concord. Art. XVlll (a). 

Questo terzo pensionabile a favore del Re devia riguardare le rispet- 
tive mense vescovili che no fossero suscettive o jmu- Li loro pingue ren- 
dila, o per aggregazione già l’atta a loro favore dette rendite di altre chiese 
unite come soppresse , o come Concai ttxli-ali , o iu Amministrazione ; ma 
venne ciò mal eseguito dalle Amministrazioni diocesane , le quali vera- 
mente non aveano una regola certa per determinar qual fosse la rendita 
pingue, quali i pesi da dclrursi. Ecco il bisogno di un Regolamento che 
stabilisse il modo con farsi la liquidazione del terzo pensionabile sulle 
Mense Vescov ili che nc sono suscettive ; e questo Regolamento approvalo 
col reai decreto del 14 dicembre 1818, fu del seguente tenore: 

» Art. 1. Saranno suscettive del terzo pensionabile quelle Mense Ve- 
scovili la rendita delle quali sia tale che divisa in tre porzioni, due di 
esse diano la somma di ducati tre mila netti di pubblici pesi. 


(a) Si disse pure in questo Concordato 
nell' art. seguente clic i Benefizi cd Abba- 
tti* situate uel Kcgoo delle due Sicilie , i 
di cui frutti o in parte o io tutto si tro- 
vano applicati a persone ecclesiastiche, ed 
a varie Chiese , Collegi , Monasteri e Pie 
Case di Roma, c di altri paesi dello Stato 


ecclesiastico , dotcsscr continuare ad es- 
sere applicati per lo stesso uso. Ma spie- 
gassi egualmente che tal disposizione non 
comprendeva i beneficii cd nbbadic di regio 
padronato , nc quelli i di cui beai fossero 
alienati. 
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2. La liquidazione del terzo pensionabile sulle Mense Vescovili sarà 
regolala nel seguente modo : 

Dalla totalità della rendita lorda di ciascuna Mensa verrà prelevala 
«ina somma prudenziale non mioore del cinque e non maggiore del do- 
dici per cento di essa rendita , secondo la diversa natimi della rendita 
stessa c la maggiore o minore difficoltà della sua esazione e della ma- 
nutenzione de’ tondi che la producono-, e tale somma annuale sarà rila- 
sciata a favore de’ titolari in compenso di tutte le spese di amministra- 
zione c di ri|>araz : one defondi che costituiscono le rispettive loro Mense. 
Dalla rendila poi residuale si dedurranno la fondiaria , le spese poi man- 
tenimento della Chiesa } i rensi passivi, i legali di messe, ed i pesi |>er- 
petui a favore de’ pii stabilimenti della stessa diocesi. Della somma che. 
rimarrà dopo le indicate deduzioni se ne faranno tre parti, due delle quali 
resteranno al titolare, ed una cosii’iiirà il terzo pensionabile ». 

Tutto ciò venne comunicalo alle Amministrazioni suddette colla Cir- 
colare rispettiva. (Alti ec. l’arte li. pag. 05). 

Queste pensioni ir m si debbono confondere con quelle assegnale ai 
Monaci secolarizzati delle quali di sopra parlammo. 

CAPITOLO VI. 

Delle amministrazioni diocesane. 

Vedemmo come il così detto monte frumentario , ossia la Regia am- 
ministrazione degli spogli c delle rendile delle Mense Vescovili, Abbadie , 
ed altri benefieii vacanti, fosse stato eretto in Napoli, e l'uso cui 'fu de- 
stinalo il detto monte. Ora questo venne soppresso coll’ultimo Concorda- 
to; pd invece vennero stabilite in ciascuna diocesi le amministrazioni dio- 
cesane, elette dal Capitolo sia Metropolitano, sia Cattedrale , c rinnovate 
di tre in tre anni per pluralità di voli. Sono esse succedute al suddetto 
abolito Monte frumentario-, c non com’altri pensa al Tribunale Misto, il 
che sarebbe in opposizione assoluta col Concordato. I frutti percepiti dai 
sopraddetti vacanti benefizj furono destinali a favore delle Chiese, degli 
Ospedali, de’ Seminarii, in sussidii caritativi, ed in altri usi pii stabiliti 
di concerto tra l’Ordinario ed il Ministro dell’ Ecclesiastico-, riguardo però 
alla rendila delle Mense Vescovili vacanti ord inossi di riserbarsene la metà 
in favore del futuro Vescovo. (Concord. art. XVII.) Tutto il fondo dunque 
delle amministrazioni diocesane si compone de’ beni della Chiesa trovati 
presso dell’ amministrazione del demanio derivante però dal Clero secola- 
re, e da tulle le altre rendite egualmente dei benefieii vacanti del Clero 
secolare; poiché gli altri formarono una separata amministrazione sotto il 
titolo di patrimonio regolare-, il quale esaurito, non occuperà alcun luogo 
distinto in queste Istituzioni. 

Non mancò su questo oggetto un opportuno Regolamento approvato 
dagli alti esecutori del Concordalo in data de’ -18 dicembre 4818, nel quale 
oltre alle disposizioni generali contenute nel Capitolo !., parlossi nel Ca- 
pitolo II. della consegna do’bcni colle loro dipendenze; nel Cap. III. del- 
iàinminislrazione di questi beni ; nel Cap. IV. dell’esazione e del conten- 
zioso corrispondente, nel Cap. V. de’ versamenti; nel Cap. VI della Scrit- 
tura e contabilità degli Amministratori ; e nel Cap. VII. del rendimento 
di conto, Regolamento che noi riporteremo nelle Addizioni. 
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Ma sia por la spiegazione del medesimo , sia por parlirolarizzai'O le 
rispettive aliribnzioni date a queste Amministrazioni , non che per risol- 
vere i dubbii promossi sulle rendite dei beni alle medesime adulale, mol- 
lissime altre disposizioni ebbero luogo -, e di esse noi faremo parola in 
questo Capitolo. Pei- dare qualche ordine a tanta materia , la classilìche- 
rcino nelle seguenti Sezioni : 

Srs. I. Delle persone clic compongono le suddette Amministrazioni, 
loro elezione, e loro doveri. 

Sez. II. Del Procuratore Regio stabilito presso ciascuna Amministra- 
zione: suoi diritti cd obbligazioni. 

Sez. 111. Delle cose che formar debbono l’oggetto delle medesime, e 
delle quislioni su di ciò superiormente risolute. 

Sez. IV. Delle facoltà date alle medesime ,c delle azioni di cui si 
possono prevalere giusta le ultime disposizioni. 

Ses. V. Della loro contabilità.. 

Sezione I. 

Delle persone che compongono le Amministrazioni diocesane , 
loro ei.zione c loro doveri. 


§• I. 


De' Deputati. 

Due Canonici prescdiili dal Vescovo, ed in occasione di sede vacan- 
te, dal Vicario Capitolare, formano in ogni Diocesi la rispediva Ammini- 
strazione. I Canonici sono eletti da tre in tre anni a pluralità di voli dal 
rispettivo Capitolo (a). 

Tulio che generale fosse questa disposizione, pure si ebbe a fare ec- 
rezione per i seguenti luoghi. 

1. Per la Basilica di S. Nicola di Bari, per la quale si disse non es- 
sere applicabile il disposto dal Concordato sulle commissioni Amministra- 
tive diocesane, dovendosi continuare nello stesso sistema praticato per lo 
passato. Rescr. de’ 15 settembre 1818. (Alti oc. P. 11. pag. A3.) 

2. Egualmente per le tre monastiche abbadie Nullius di Montecasino, 
di Moulevergine , e della Trinità di Cava , poiché non essendovi in dette 
abbadie capitoli Cattedrali, si dispose che rimanendo il rispettivo Abbate 
col carattere di presidente dell’ Amministrazione Diocesana, dovesse il me- 
desimo nominare due de' migliori soggetti, o tra il ceto dei Purrochi, o 
tra gli altri ecclesiastici costituiti in dignità nella rispettiva diocesi , e 


(a) Surto il dubbio se potesse o no aver 
luogo la conferma di questi Amministra- 
tori, la Commissione esecutrice del Con- 
cordato fece osservare, t. che nel paragra 
fo 2 dell’ art. XVII del concordato uou so- 
lamente vien prescritta la nuora elezione 
in ogni triennio , ma la rinnovazione , il 
che importa doversi prescegliere novelli 
soggetti; 2. che trattandosi di Amministra- 
zione è sempre di bene ebe da tempo in 
tempo nuove persone possano rettificare gli 


sbagli ne' quali potrebliero forse essere in- 
corsi gli antecessori ; quindi opinò non do- 
versi dar luogo a conferma. Ciò si fe noto 
colla Circolare delt'8 settembre I82l( Atti cc. 
P. Ili pag. 58 e pag. 218). Venne permesso 
però clic i medesimi fossero eletti nuova- 
mente , scorso almeno un triennio dai di 
che avessero cessato di esercitare le loro 
funzioni , giusta il ftescriltu de' 25 giuguo 
1825. 
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darne forilo al Re per potervi destinare il rispettivo Regio Procuratore. 
Rese, de’ 26 agosto 1818 ( hi P. I. p. 12). 

3. Per rapporto alio sc i porzioni di dioecsi dipendenti dagli ordina- 
rti che riseggono nello Stato Pontific io, venne riso'nto, che [ter tutte le 
suddette porzioni vi fossero due sole amministrazioni diocesane, Luna 
sedente in Civita Ducale, l’altra in Campii, di cui la prima compre de- 
rebbe nella sna gestione le porzioni delle diocesi di Rieli, Spoleto, e Par- 
fa, la seconda le diocesi di Ascoli, Ripalranzone, e Monlallo: che ambe 
([tiesle amministrazioni fossero coni porte dai tre rispettivi Vicarii di cia- 
scuna diocesi in Regno e dell’ autorità supcriore laica di Civita Ducale , 
e di Campii , presedendovi quello tra Vicarii più antico nella carica : e 
finalmente che dalle Amministrazioni si tfovesso tener conto a parte dei 
benefici i vacanti di ciascuna delle sei porzioni suddette, affinchè l’eroga- 
zione delle medesime far si potesse a tenore dell’ art. XVII del Concor- 
dato coli’ intervento esclusivo del regio procuratore, e del rispettivo Or- 
dinario. Rescr. de' 44 decembre 18 IH. (hi P. II. p. 63). 

Salve queste eccezioni venne generalmente risoluto di stabilirsi una 
separata e distinta amministrazione diocesana in ciascuna delle Chiese 
concai ledrali. Rese, de’ 10 ottobre 1818 ( hi , ivi-, p. 48). 

Avvertasi però che col rescritto de'3! ottobre 1821, si diè la fficollà 
al Vescovo dì sceglierò per deputato qualche Ecclesiastico idoneo anche 
fuori del grembo del Capitolo, ne’ casi nc’quali la scelta del deputalo o 
deputati fatta da’ Capitolo non meritasse la fiducia del governo. 

Egualmente in caso di assenza o d’impedimento di qualche deputato, 
ordinossi col Rescritto de’ 23 maggio 1822, che i sostituti a’ detti depu- 
rali debbano essere scelti dal Capitolo, ma sempre coll’approvazione del- 
l'Ordinario Diocesano (itti, P. III. pag. 73). 

Ed è incompatibile la carica di deputato in persona de* parenti del 
Cassiere, o in persona del Segretario, qualora non piacesse alt’ Aminini- 
straziune diocesana destinar altro Cassiere od altro Segretario, giusta la 
Minisi criale del 5 Marzo 1827 (P. IV. pag. 123). 

Qualora hi riunione fatta da un Capitolo Cattedrale per la elezione 
de’ Deputati dell' Amministrazione Diocesana riuscisse di ninno citello, opi- 
rò la Commissione Esecutrice del Concordato, che debba l’Ordinario di- 
sporre di convocare nuovamente il Capitolo per procedere ad una secon- 
da elezione; e che riuscendo questa simile alla prima, sia l’elezione ri- 
messa al giudizio del detto Ordinario, il quale potrà scegliere qualunque 
Ecclesiastico, che gli sembrerà più idoneo, semprcchè nel grembo del suo 
Capitolo non vi siano soggetti , che meritassero la fiducia del Geverno. 
Questo avviso venne dal Ile approvato nel Consiglio Ordinario di Stato 
del lo ottobre 1827 , siccome da stabilirsi per punto genia ale; ben in- 
teso che in qualunque evento sia che l’clezion sia stata fatta dai capitoli 
delle rispettive Cattedrali, o che siasi verificato il caso della devoluzione 
della medesima all’Ordinario, resti sempre fermo il dovere di darsene con- 
to a S. M. per la Sovrana approvazione. ( Ini , Parte IV. pag. l ifi). 

Venne iiuovantetile risoluto nel Consiglio Ordinario de’20 maggio 1822 
o dietro l’avviso dato dalla commossionc suddetta che i sostituti ai de 
putaii dell’ Amministrazione Diocesana dovessero scegliersi dal Capitolo , 
ma sempre eoli’ approvazione dell'Ordinario Diocesano, (/tu', tri, pag. 230.). 

Ewi finalmente una Lassa presso eia-cuna Amministrazione da con 
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servarsi in casa del Presidente, o di quegli che esso destina, per deposi- 
tatisi le semine che s' introitano ed estranio quello che si esitano, mu- 
ltila di tre chiusi una pel Presidente suddetto, l’altra pel Procuratore Re- 
gio, la terza pel Cassiere, de’quali andiamo a parlare. 

§. IL 

Dell' Esattore e del Cassiere. 

Alla dipendenza delle Amministrazioni Diocesane sono un esattore in- 
caricato delia esazione delle rendite, ed un Cassiere presso cui l’esattore 
versa le somme introitale, il quale Cassiere adempie ai pagamenti che 
l' Amministrazioni: gli ordina per la soddisfazione de’ itesi, e per la con- 
servazione delle casse. Questi due incaricali sono scoiti dall’ Amministra- 
zione , la quale risponde di essi , ed è loro accordato un premio sulle 
esazioni, come meglio possono convenire le Amministrazioni suddette; 
ina che non può essere maggiore del ti per 0/0. {Dee. de o agosto 1818.) 

L' Esattore deve in fine di ciascun mese presentare alia commissione 
un bilancio d’introito ed esito. Questo verrà esaminalo e discusso dalla 
commissione medesima in un modo sommario , vedendo se siansi esatte 
tutte le rendite che doveano esigersi; c dove no, indagarne la causa per 
adattarvi le disposizioni opportune , onde non si ùccia arretrato. Cono- 
scerà gli esili se siano regolari ; c dove no, si significherà a danno del- 
l’ esattore. La rendila esuberante la farà versare in uua cassa a tic chia- 
vi, ( he si terrà in casa del Presidente della commissione, o di quel mem- 
bro che il Presidente designerà, come dicemmo. In line di ciascun anno 
l’esattore dovrà presentare alia Commissione il suo conto munito di tulli 
i documenti, che verrà dulia stessa discusso, comprovando l'introito colto 
liste di carico consegnate ull’csattorc , e l’ esito coi documenti rilasciati 
dulie parli prendenti in dòrso demandali spediti dulia stessa Commcssio- 
ne. Jslruz. de’31 ottobre 1818. ( Ivi, Parte II. pag. SA) 

Venne pure accordato alle Amministrazioni diocesane suddette col 
Decreto de' 17 noveubre 1818, per la esazione delle rendite de’beni alla 
loro cura affidati o per la coereizione de’ debitori, quelli stessi privilegii 
di cui godono gli stabilimenti di pubblica beneficenza. ( Alti cc. P. 11. 
p. 58 — V. pure il decreto de’ 29 giugno 1819. Ivi pag. 139). 

Il Cassiere è un'altra persona importante nelle diocesane Ammini- 
strazioni sul quale si diedero ancora varie disposizioni; c primieramente 
dover in lui concorrere le buone qualità morali, e dare idonea cauzione; 
ed è in l'acuità del Procurato!' Regio richiedere l'esame e sulle dette qua- 
lità e sulla bulicala cauzione (Circo/, del Minisi, delle Finanze de’2de- 
cembre 1818. Atti cc. P. II. pag. (30. ) 

Verniero esclusi dalla carica di Cassiere i parenti in grado vietalo con 
taluno de’ componenti l' amministrazione a’ termini dell’urlicolo 116 della 
Legge dell’ Amministrazione Civile. 

Sono i Cassieri obbligali in ogni mese a presentare il bilancio , ed 
annualmente il rendimento de Volili; c con rescritto dc’18 dcceinbre 1832, 
si ricordò a’ Canonici deputali ; ed a’ Regii Procuratori di vigilare colla 
massima diligenza sulla gestione de’ rispettivi Cassieri , senza di (he si 
renderebbero essi ria pensabili di ogni malversazione, dovendone col pro- 
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prio danaro rimborsare l’importo alle casse diocesane. Ivi pure si pre- 
scrisse di verificarsi le casse islesse in fine di ogni mese colla medesima 
risponsabililù delle Amministrazioni diocesane. 

Venne anche stabilito che nella riscossione de* generi non è permes- 
so ai Cassieri una doppia ritenuta e su' generi medesimi * e sul prezzo 
di essi quando sono venduti; poiché uno essendo V introito a prò delTAiii- 
minislraziene. uno dev* essere ancora il premio dovuto all'esattore. È la- 
sciato bensì all* arbitrio del Cassiere di farne la ritenuta su’ generi nel- 
l’alto della riscossione, o di attendere che si,cii venduti per tarla iu con- 
tanti. Minisi, de 22 ottobre 1828 (iti, P. IV. pig. 187.) 

Col rescritto circolare de* 18 deccmbre 1852 ricordossi alle Ammini- 
strazioni diocesane il dovere che hanno i Canonici Deputali ed i Regj Pro- 
curatori presso di esse d* invigilare colla massima diligenza sulla gestione 
dei rispettivi Cassieri, obbligandoli iu ogni mese al bilancio, ed annual- 
mente al rendimento de* comi giusta le istruzioni genera li, senza diche, 
d rendono essi responsi bili di ogni malversazione, dovendone col proprio 
danaro rimborsare l'importo alle casse diocesane, (/ci, Parte VI. pag. 20.) 

Già col rual dee. de’ 18 giugno 4821 venne conceduto alla Commis- 
sione esecutrice del Concordalo la facoltà di agire contro gti Anunistru- 
lori del Patrimonio Regolare nel modo stesso che col decreto dei 26 mar- 
zo 1816 si permise alle Amministrazioni Finanziere di procedere contro 
i loro contabili; indi col reai decreto de’ 25 novembre 1821, questa stes- 
sa facoltà venne estesa alle Amministrazioni diocesane salvo un regola- 
mento da presentarsi per la corrispondente applicazione di che furono in- 
caricati coi decreto de* 5 maggio 1821 i Ministri Segretarii di Stato de- 
gli affari Ecclesiastici c delle Finanze ; avendovi i medesimi adempito, c 
presentatolo alla Sovrana approvazione, degnossi S. M. coll ultimo decre- 
to de* 24 decembre 1827 di approvarlo (a); e furono incaricati dell'cse- 

(a) Il tenore di tal regolamento è il se- 
guente : 

1. Gli esattori e cassieri dello ammini- 
st razioni diocesano potranno essere astretti 
colla coazione personale, se ricusino di ver- 
sare nella cassa triennale . o di drpositaro 
ne' magazzini delle rispettive amministra 
zioni il daunro, ovvero i generi, subito che 
avranno fatto la riscossione de' roddeu- 
ti ; se ricusino di dare i loro conti in line 
di ogni uiiiio,o in qii.iluiupic altro tempo 
e modo le rispettive aniiniuislrn/ioiii dio- 
cesane avessero giudicato opportuno di ri- 
chiederlo , con delibi razioni prese all’ una- 
nimità ( ed approvate dal Miui-dro degli 
alluri ecclesiastici; se. dietro la disru.ssioiiti 
de' suddetti colili, risii* tino debitori di som- 
me die prontamente non versino , se sco- 
vrendosi un voto , non sicno solleciti a ri- 
pianarlo; se sieno restii a rassegnare re- 
gistri , not imeni i , produzioni e carte di 
qualsivoglia specie d interesse delle ammi- 
nistrazioni , o ebe dalle medesime sieno ri- 
chiesti di qualunque degli indicati oggetti, 
durante l’esercizio del di loro oJlicio, oche 
ne sieno richiesti seguita la lot o diuiissiuue. 

2. La coazione personale tic' casi suddetti 
jai'u esercitata dietro la deliberazione del- 
V diummibtiaz. uc d.ocesuua fenduta a piu 


ralità di voti , Ormata dal presidente, dai 
due cauonici deputati e dal regio procura- 
tore , c vidimata dal regio giudice del cir- 
condario. 

3 II giudici* regio, a pena della più stret- 
ta responsabilità , non potrà negare la vi- 
dimazione che dovrà apporre tra le venti- 
quattr' ore da elio , a cura del presidente, 
o del regio procuratore , gli verrà la deti- 
bcra/iouc presentata. 

4. La deli fiera /ione cosi vestila di forma- 
lità , dovrà essere intimata all'esattore e 
cassiere per alio dcll'iiscicre del circonda- 
rio , o di qualunque altro usciere che |>o>sa 
nel circondario esercitare il suo ministero, 
rilasciandosene copia ; e non sarà esegui- 
bile che tre giorni dopo la intimazione. 

5. La esecuzione non potrà essere ini |hv 
dila da veruna eccezione per parte del cas- 
siere , restando vietalo at giudice di am- 
metterne. 

0 1 lattandosi di somme malversate. l'am- 
ministrazione alla sua deliberazione . come 
sopra emessa e vidimala, dovrà unire uno 
stalo di liquidazione, firmato dal presiden- 
te, dagli amministratori e dal regio pro- 
curatore , per udire il tribunale e prore 
dere i cuoia ralente «Ha spropriazioue dei 
fimi del contabile , o del suo eauzit ujute. 
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dizione i Ministri Segretari di Sialo di Grazia o Giustizia, degli Affari Ec- 
clesiastici c delle Finanze, cd il Ministro Segretario di Stato degli Affari 
Interni. 


9. IH. 


Del Segretario. 

Fu aerordato alte amministrazioni diocesane un segretario per tenere 
la corrispondenza del Presidente, 0 seri «ere le risoluzioni che dalle me- 
desime si Tanno, ma non gli venno dito alcun soldo; e solo dall’ alla 
commissione esecutrice del concordalo dietro altre premure di queste am- 
ministrazioni venno risoluto colla deliberazione del 1 dicembre 1818 (a), 
honilìrarsegli le spese di scriuojo cd altre spese necessarie e lo fatiche 
straordinarie. ( Atti ec. P. II. p«ig. 67. ) 

Con altra deliberazione del 20 maggio 1819 furono esentati I segre- 
tarii delle amministrazioni diocesane dal tenere il repertorio: ordinandosi 
però il registro degli atti che dovrebliero essere portali nel repertorio , 
mediante il visto del regio giudice del circondario ai termini del reai 
decreto del 21 aprile 1K17. .( lei , «vi, pag. 158). 

E incompatibile la funzione di segretario con quella di deputato delle 
amministrazioni diocesane, ed accadendo la nomina di deputato in perso- 
na di dello segretario, deve il Vescovo vedere se possa trovare altro ec- 
clesiastico il quale assuma e sostenga la carica di segretario, 0 dove ciò 
noti gli riesca , deve far rilevare al Capitolo l’ incompatibilità di queste 


7. Cappello avverso te deliberazioni del- 
V amministrazione , cd avverso lo stato di 
liquidazione, sarà devolutivo, e non sospen- 
sivo, c dovrà proibirsi pressa il Consiglio 
d 'Intendenza, il (piale secondo le circostan- 
ze , ed a sua prudenza potrà disporre la 
sospensione della esecuzione. 

A v verso la deris one del Consiglio (l'inten- 
denza non si ammetterà richiamo che pres- 
so la Consulta, nel modo stesso clic si pra- 
tica po' rootuhili delle amministrazioni fi- 
nanziere avverso le decisioni della camera 
coni alide della gran Corte de' Conti. 

8. Occorrendo procedersi a veri lìcite dcllà 
scrittore del cassiere c della smi gestione, 
I amministrazione delegherà imo de' suol 
componenti , ovvero il regio procuratore , 
il quale potrà citare idcbiloiicd i reddeu- 
ti, espcoirc contro di essi le coazioni, con- 
formemente a’ reali decreti de’ 14 dicembre 
1818 e de' ‘iti giugno 1811). Da costui saran- 
no firmali i ricevi delle somme che saran- 
no pagale da' citati ; e formando i processi 
verbali all' uopo , di lulto terrà istruita 
l' amministrazione- 

|a) leccone le parole : 

» Discussosi nuovamente I' alfa re, c non 
essendosi riconosciate sode ragioni per ilo 
versi gravare il patrimonio de' poveri aul- 
italo alle immillisi razioni Diocesane del sul 
do di un Segretario ; si e coiilermata ta ri- 
soluzione a 111 erede ntr me 11 te presa , ili do- 
versi dagli Ordinarli rispettici destinare 
qualche abile Prete della loro Diocesi atre 


da Segretario presso f A rumi ntst razione TWo- 
ersana, assicurandolo che questo travaglio 
gli estera di merito negli aseensi ccclesia- 
•iasticì, c gli servirà altresì di titolo ad es- 
ser preferito nelle provviste de’bcnrficil di 
regio padronato: nella intelligenza che ciò 
deve intendersi solamente pc' 'travagli or- 
dinarli che sono proprii di un Segretario, 
mentre ove occorresse di farne degli stranr- 
dinarii nella formazione di mappe , siati, 
ed altri simili . in tal caso i componenti 
1' amministrazione Diocesana sono autoriz- 
zati a determinare c far corrispondere quel- 
la gratificazione , clic colla loro prudenza 
giudicheranno proporzionata al travaglio 
fatto, o dal Segretario ni- desimi) o da ama- 
nuensi che avranno dovuto iinpìegarvìsi ; 
senza clic le gratificazioni conseguitesi dal 
Segretario penatagli straordinari) abbiano 
punto a diminuire il di lui titolo agli tacenti 
ecclesiastici. Ugualmente le Amministra- 
zioni Diocesane sono autorizzate a fare le 
spese di scrittoio c le altre che poli, inno 
occorrere per lo corso degli altari ili loro 
competenza . e per la manutenzione dei 
fonili, nil esse allibati: rimanendo però av- 
vertite , che nel disporsi tuli spese . deve 
sempre concorrerci I’ unanimità dei coni 
omenti l' Amministrazione, ed il preceden- 
c esame sulla neccss.tà , ila cui vengano 
drlcrmiiiatc . e su i mezzi di risparmio, al 
pari che farebbe uu diligente padre ili fa- 
mìglia. 
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due cariche nello stesso individuo , perchè nomini altro persona pt-r de- 
putalo. Miniti, del 3 marzo 1827. ( Alti ec. l’arte IV. pag. 125. ) 

Sezione II. 

Dii Procurator Regio. 

Presso di ciascuna amministrazione diocesana ovvi un agente del go- 
verno col titolo di Regio Procuratore. Esso viene nominalo dal Re sulla 
proposta dell'Intendente, purché riunisca la qualità di probo, esperto, e 
benestante. (Gire, de't» giugno 1818 — P. 11. p. 5) Essendo destinato a 
mantenere l’equilibrio Ira La legge ed il procedimento, sarebbe incompa- 
tibile con il suo ministero il concorrere nelle deliberazioni con il suo vo- 
to ; ed in conseguenza egli non deve esercitare queste sue funzioni se 
non per via di requisitorie. Qui. idi può ben richiedere l’esame delle qua- 
lità morali del soggetto nominato per Cassiere, e sulla idoneità di lla cau- 
zione; ma non può egli concorrere colle amministrazioni nella scelta del 
medesimo. Egualmente, mancando egli del volo, non può prendere una 
parte dispositiva nelle ordinanze di:’ pagamenti , ina devo vistare i man- 
dati a solo oggetto di mostrare , che nella spedizione de' medesimi non 
sono pregiudicali gl’iiileressi dell’aniministrazione-, e credendo non dover- 
si il mandalo estinguere, egli non ha che a sospendere la vidimazione, c 
provocare le superiori determinazioni. Fu però accordato clic il Regio 
Procuratore tenesse una delle tre chiavi della cassa , e fu raccomandato 
tanto ul medesimo che agli amministratori di preferir sempre i pagamen- 
ti in t arla di banco , e ricevere tulle le earte di questa natura , in cui 
dai particolari si volesse ridurre il numerario, serbate le disposizioni del 
decreto de’5 novembre 1815. Circolare del Ministero delle Finanze del 4 
dicembre 1818 comunicala al Ministro degli affari Ecclesiastici. (Atti cc. 
Parte IL pag. GO.) 

Venne pure risoluto dall' alta Commissione che la determinazione di 
imporre e togliere i sequestri su benefici! vacanti appartiene ai soli mem- 
bri delle Amministrazioni Diocesane , che hanno volo ; polendo il Regio 
Procuratore far la sua requisitoria presso I’ Amministrazione suddetta e 
riconoscendo che non se gli faccia dritto , domandare (ver via del corri- 
spondente Ministero le superiori provvidenze. Ne’ pagamenti che si ordi- 
nano dalle Amministrazioni Diocesane , i Regii Procuratori nel ricevere 
l’avviso de’ pagamenti disposti, senza punto sospenderne l’esecuzione, ne 
faranno rapporto al Ministro delle Finanze per semplice intelligenza , iil 
ove delta esecuzione per parie loro incontrasse ostacolo, debbono mani- 
festarglielo, lasciando ad esso la cura per le relazioni col Ministro degli 
Affari Ecclesiastici per li piovvcdimenti che si crederà opportuno di adot- 
tare. ( Alti ec. Parte 11. p. 159) 

Nel caso ch’il Regio Procuratore si trovasse legittimamente impedito, 
ne assumerà le funzioni nei Capi-luoghi delle Provincie e de’ Distretti, il 
Segretario Generale delITntendenza ed il Solto-lolendente,e negli aliriCo- 
muni i Siedaci rispettivi, dietro l’invito, che ne faranno loro i Presidenti 
dulie rispettive Amministrazioni. Circolare de' 17 Novembre 1819, di ac- 
cordo tra il Ministro delle Finanze, e quello degli Affari Ecclesiastici (Ivi 
pag. 160. ) 
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11 pO'lo die debbili» prendere nelle pubbliche funzioni i Procuratori 
Regii presso delle Amministrazioni ne* capo-luoghi delle Diocesi ove non 
risiedono allei pubblici funzionimi che gii amminislralori della giustizia, 
ed i rappresentanti il Comune, è alla destra del Sindaco. Rcscr. degli li 
marzo 1820. (/ri ivi p. 8 c 9) confermato in contrasto coi Conciliatori. 
Rescritto de' 20 ottobre 1821. (Ivi, parie 3 pag. 6.) 

Per riguardo alle facoltà de’Regii Procuratori presso le Amministra- 
zioni diocesane, vennero spiegate nelle istruzioni falle per le Amministra- 
zioni suddette srimesse con circolare de’ 31 ottobre 1818 (a). 


(a) Esse furono ite! tenore seguente: 

Aht I .Premieranno dai Ricevitori de] de- 
manio lo consegna dei tx-ni ecclesiastici 
prowcnicnli dui Canonicati, Bcnrficii, Ba- 
die, Cappcllanic devolute vacanti , median- 
te un tediale in cui «601-311110 descritti i 
tieni appartenenti a ciascun lienellcio , in 
modo clic notati tutti quelli die si appar- 
tengono ad un ben ficio , si passera In con- 
tinuazione dell' alilo Bendici!! , e cosi in 
arguito. 

2 . Si descriveranno i predii urliani colla 
indicazione del Comune ove sono sili c della 
strada ; di quanti membri sieito composti, 
e se attillati ; c per qual pigione , oppure 
sditati. 

I piedii rustici verranno descritti, indi- 
cando il comune ove sono siti ; la loro de- 
nominazione, o contrada ; la qualità di col- 
tura , c l'estensione .- c se alili lati , c per 

a nale (-staglio: e se in nnuninislrazioue , 
i quale rendita approssimativa. 

I canoni c censi vcrranuo descritti indi- 
viduando da chi sono dovuti , sopra qual 
fondo sono infissi , e quale ue sia la somma 
annua ; e se iu generi , la quantità , c la 
qualità. 

1 nomi de' debitori per capitali verranno 
egualmente dt-scrilli, individuando il capi- 
tale , e l’diiuualita. 

< 3 . Kei linaio slesso riceveranno dalle 
Commessimi i Comunali la consegna do' beni 
delle parrocchie vacanti. 

■t. Con verbale separato riceveranno la 
Consegna di tutte le rendite da esigersi no- 
tandosi in detto verbale uno per uno i de 
liitori ; la quantità del debito, e se iu eou 
tanti , o iu generi, la causa del debito , c 
per quiil'epoca , c da qual epoca è dovuto. 

3 . .Medi-mie ini terzo verbale si riceve- 
ranno tuli' i titoli, suino primordiali, siuno 
di affliti , clic appartengono ai tieni sud- 
detti, distiuti Beiielino per Beneficio. I sud- 
detti due verbali dovranno formarsi in dop- 
pio originale, firmati ambedue dalla Coin- 
messionc , e dal Ricevitore, o Coimnrssio- 
ne Comunale. Uno di essi rimarrà alla C0111- 
nicssione , e l'altro al Ricevitore, o Com- 
missione Comunale. 

C. La Coimiu-ssione eleggerà un esattore, 
a cui asseguera una ritenuta non maggiore 
del sci per cento; c riscuoterà dal mede- 
simo quella cauzione che crederà cnuve- 
niente ad assicurare la fiercezioue della ren- 
dita ebe va a confidargli»!. 


7 . Dal verbale espresso nell’ articolo 4 
rileverà una lista di carico, che consegnerà 
all' esattore suddetto , onde incominciar Iu 
esazione. 

H Sarà cura della Commcssione di pro- 
curare gli affliti di tutl’i fondi rimasti inaf- 
fitluli e di rinnovare quei clic stanno per 
iscadcrc, procurando sempre di aumentare 
p i ut Insili che minorare la rendita prece- 
dente. non tralasciando ancora per li fonili 
iuufflltati di prendere una certa norma ap- 
prossimativa coll' imponili:!» fondiario. 

fi. (ìli affliti dovranno rami precedenti af- 
fissi .- e con subaste. Potranno farsi senza 
subasta soltanto gli afflili di quei fondi, la 
rendita dei quali uon ecceda i due. venti. 

11 ). La C ouimessiouc si occuperà a veri- 
ficaie, se vi siano fonili cremate occultale, 
od usurpate; e rinvenendole, procurora , 
se riesca, di reiutcgarlc Inmariuinenle-, do- 
ve no. istituirà i convenienti giudizi!, pres- 
so il Magistrato conveniente. Non avrà bi- 
sogno di rappresciitarc prima d'introdursi 
tali giudizii. qualora la determinazione per 
introdurli sia stala presa airuuauiinila, e 
col concorso ilei parere dcllOrdiiiurio. Qua- 
lora non vi concorra tale unanimità, se ne 
faccia rapporto al Segretario ili Sialo Mi- 
nistro degli Alluri Eeulrs, astici, e si alteu 
da il superiore permesso. 

11. Accddrndii la vacanza di qualche Be- 
neficio , immediatamente la Coiinuessiouc 
apporrà II sequestro a tutte le rendile del 
medesimo. Formerà una descrizione ili tolti 
i beni c rendite clic gli appartengono ; e 
rileverà una lista di carico che consegnerà 
all Esattore, ritenendone essa una simile. 

12 . Fatta la esazione delle rendile che ri- 
manevano ad esigersi al tempo della morte 
del Beneficialo , formerà l'aggiusto di rata 
cogli credi del medesimo , c dedotti luti’ i 
pesi , fra' quali il dritto di ritenuta spet- 
tante all' esattore, pagherò agli credi sud- 
detti la rata loro spettante. 

13 . In fine in ciascun illeso 1 Esattore de- 
via presentare alla Cotnmessione un bilau- 
cio d’iutroito e d'esito. Questo verrà esa- 
minato e discusso dalia Lommcssiouo me- 
desima in un modo sommario, vedendo se 
siansi esatte tutte le rendite che (toscano 
esigersi; c dove no, indagarne la causa per 
adunarvi le disposizioni oppoiluuc , onde 
non si faccia arretrato. Conoscerà gli esiti 
se sicuo regolari; e dove no, li significherà 
a danno dcU'esallore. La rcudd a esuberante 
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Col volo dell’ alta Commessione Esecutrice del Concordalo, venne tra 
te altre cose risoluto in data del 16 dicembre 1818 « Che' la determina- 
zione d' imporre c togliere i sequestri su i beiielìcii vacanti appartiene ai 
soli membri delie Amministrazioni diocesane che hanno volo ; polendo il 
Regio Procuratore far la sua Requisitoria presso l’ Amministrazione sud- 
detta , c riconoscendo che non gli si faccia diritto , domandare per via 
del corrispondente Ministero le superiori provvidenze ».(/tu ili, pag.66.) 

Ecco quello che riguarda qncslo funzionario j salvo ciò che in seguilo 
aggiungeremo sul di lui conto. 

S e z i o iti HI. 


Delle cose che formar debbono V oggetto di queste amministrazioni. 


Prima di tutto col rcal decreto de’ 3 agosto 1818 ordiuossi; 
l.° Che tulli i beni appartenenti alle Mense, a’ Canonicati, alle Ab- 
badie, ai benefteii , ed in generale tutte le dipendenze dell’ abolito monte 
frumentario , ed inoltre i beni appartenenti a’ seminarii che alia pubblica- 
zione del presente decreto si trovano nell’ amministrazione de' demani i , 
senza che ne sia stato ordinalo il possesso in favore de’ nuovi titolari, sa- 
ranno consegnali colle dovute formalità alle rispettive Amministrazioni dio- 
cesane a misura che sono istallate. 1 beni delle parrocchie vacanti am- 
ministrati dalle Commessioni da noi conservate provvisoriamente coll’ ar- 
ticolo 16 del decreto de' 36 gennaio 1817, saranno anche immediatamente 


consegnati alle dette amministrazioni 

la farà versare in una cassa a tre chiavi , 
che si terra in casa del Presidente tirila 
Coniinessioiie, o di quel membro che il Pre- 
sidiate designerà , conservando ognuno di 
essi componenti la sua chiave. 

14. In One di ciascun anno l'esattore do- 
vrà presentare alia Commessione stessa . 
comprovando l'iutroito culle liste di carico 
consegnate all 1 esattole, e l'esito co' docu- 
menti rilasciati dalle parti prendeudi in 
dorso de mandati spediti dalla stessa Com- 
messione. 

<5. Senza tralasciare la Commessione le 
sue cure per una buona e regolare ainmi- 
uist razione de' beni già vacanti, e di quei 
clic in progresso potranno vacare, si occu- 
perà a formare una platea, o slatti patri- 
moniale di tutti i Benelìcii della Diocesi , 
o che siano , o che non siano vacanti. In- 
comincierà dalla mensa Vescovile, indi le 
Prebende della Chiesa Cattedrale, dopo tut- 
te le Prebende delle Chiese Collegiali ; in 
seguito tulle le Parrocchie; finalmente imo 
Iter uno tutti ti Bcurficii, Badie e (.appel- 
larne devolute. Si premetterà il titolo , o 
sia la denouiinazioue del Beneficio, o Pre- 
benda, o Parrocchia Indi il Comune, ov’è 
sita la Chiesa titolare. Si descriveranno tut- 
ti i beni, che quel Beneficio, lo Prebenda, 
o Parrocchia possiede io quel Cernirne ; e 
dote possegga m piu Comuui, finita la de- 
scrizione di un Comune, si passerà a quella 
di altri Comuni, premettendo a uomo del 


, anche a misura che sono istallale. 

Comune. Esaurita cosi la descrizione di tulli 
i beni di un Beneficio . si passera a quella 
dell'altro, nel modo stesso, e coll'ordine 
di sopra indicato. 

Potranno prendere le notizie opportuna 
dagli archivii della Curia , dai Beneficiali 
s.cssi. dagli antichi Citasti, e da altre fonti, 
che le cure e le ricerche della Coininossione 
potrà rinvenire , e crederà opportune. 

IG Per li predii urbaui, oltre alla desi 
gnazioue della strada uve sono siti , si di- 
noterà la couQnazioue, il numero dc nietn- 
bri che li compougouo, e la rendita impo- 
nibile, per la quale sono portati nel catasto 
provvisorio. 

Bei foudi rustici, oltre la denouiinazions 
e la contrada, verrà designala la esleusione, 
la qualità di coltura, la conQuaziunc e l'im- 
ponibile per lo quale souo porla ti nel Ca- 
usili provvisorio. 

I Censi e Canoni verrauno descritti col 
nome del debitore, per la quantità annuale 
die deve pagare; se iu coniatile, u iu ge- 
neri , o di qual natura; I epoca della sca- 
denza del pagamento; sopra qual fondo sono 
infissi; e se si abbiano le scritture radicali, 
o siano gl’istrumeuti . e bene citarli. 

1 debitori di Capitali verrauno descritti 
colla indicazione dei loro nomi, della som- 
ma capitale , dell' annualità , e dell' epoca 
della scadenza, ed aiendovi notizia del li 
telo costitutivo, dovrà audio citarsi. (4tli 

cc. Parte II p. 5t. | 
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2. ° Le medesime imprenderanno subilo la piena amministrazione di 
tali beni , eleggendo un esattore e cassiere, al quale sotto la di loro re- 
sponsabilità sarà attillala la esazione delle rendite, la soddisfazione de’ loro 
mandali per lo pagamento de’ pesi e la conservazione delle casse ; e quin- 
di sarà a di loro cura il prendere quelle garenlie che crederanno sudi 
cicliti. 

Agli esattori c cassieri sarà assegnato un premio sulla esazione da 
convenirsi dalle delle Amministrazioni , e da non poter eccedere il sei 
per cento. 

3. ° Sarà obbligo delle Amministrazioni diocesane, e specialmente dei 
«ostri Regii Procuratori presso le medesime , per effetto della loro qua- 
lità di pubblico Ministero, di apporre i sequestri nelle morti o rinunzie 
de’ titolari , siccome pralicavasi dal soppresso monte frumentario. 

4. ° Allorché saranno compiute le dotazioni delle chiese vescovili o 
arcivescovili, de’ seminarii , de’ capitoli, e dei parrocbi , sarà formala a 
cura delle Amministrazioni diocesane una platea distinta di tutti i beni 
che loro appartengono •, comprendendovi ancora quelli de’ benefici! seque- 
strabili in caso di vacanza. 

5. ° Le deliberazioni delle Amministrazioni suddette saranno prese a 
pluralità di voti , verranno consegnate sopra un registro c firmate da 
tulli i membri delle medesime. 

Allorché gli affari csiggano superiori determinazioni , i presidenti di 
esse corrispondcranuo col Ministero degli Affari Ecclesiastici , e i Regii 
Procuratori , laddove il bisogno lo richieggo , con quello delle Finanze, a 
tenore delle istruzioni che saran formate per lo regolamento cosi degli 
uni come degli altri. ( Atti P. 12 pag. 40. ) 

11 che venne meglio spiegato colle istruzioni rimesse con circolare 
dei 31 ottobre 1818, la quale abbiamo riportalo nell’antecedente Sezione. 

Ma |>er essere a giorno il Ministro delle Finanze della situazione di 
cassa di ciascuna delle Amministrazioni diocesane , gli si deve rimettere 
dal Regio Procuratore un doppio stato , uno riguardante le derrate , l’ al- 
tro il numerario, co’ rispettivi introiti ed esili , di cui si rimise il mo- 
dello con Circolare dei 4 agosto 1819 ; ed altro stato quadrimeslrile sepa- 
rato degli arretrati delle mense, come dalla Circol. de’ 18 detto mese (/vi 
Par. I. pag. 143 e 146). 

Trovandosi stabilito dalle due Autorità esser soggetti all* Amminislra- 
zion Diocesana i benefìcii di padronato particolare in caso di vacanza , 
quando siano veramente cullativi e non semplici istituzioni o legati pii la- 
sciati in libertà ed arbitrio de’ rispettivi compadroni ; giusta la Circol. dei 
2 gennaio 1819 , e ’l reai Rescritto de’ 24 giugno 1820 5 come di sopra 
vedemmo; sorse il dubbio per le Cappellanie c legati pii devoluti alla 
Reai Corona consegnati dal demanio insieme cogli altri beni di provenien- 
za del già Monte frumentario ; ed il Re nel voler eseguite le antecedenti 
disposizioni , accordò per ispeciale facoltà il sequestro dei beni devoluti 
alla reai Corona a misura che ne avvenissero le vacanze, a condizione di 
doversene tener conto a parte , e senza rimaner impedito d’ impiegarsene 
gli avanzi alla soddisfazione de’ pesi che sono a ctf rico di esse Amministra- 
zioni. Rescritto de 29 gennaio 1820. (Ivi Parte 111. pag. 2.) 

Riguardo agli esiti da farsi dalle Amministrazioni diocesane durante 
la vacanza delle Chiese vescovili e Parrocchiali venne stabilito ; 
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1. Clic ai Vicarii Capiloiarii delle diocesi maggiori si assegnasse il 
soldo di ducali venti al mese , e per le altre di ducati quindici (a). 

2. Per li Vicarii curali nella vacanza delle Parrocchie l’anHuo soldo 
di due. CO per quelle al di sotto di 2 mila anime ; due. 80 , per quelle 
al di sono di 5 mila; per le altre al di sopra, annui duc.iOO. 

3. Per le spese di cullo ed elemosine ai poveri nelle Chiese Vesco- 
vili , tenersi presente gli esiti che si facevano dal defunto Vescovo, e sta- 
bilirsi dal Ministero degli Afl'.iri Ecclesiastici; c per le parrocchie le Am- 
ministrazioni diocesane [tossono autorizzare gli Economi curali agli esiti 
che le medesime crederanno necessari!. Rescritto de’ 7 marzo 1822. ( Ivi 
pag. 71. ) 

In seguito di dubbi proposti sull’esecuzione di tali disposizioni , si 
aggiunse che non possano competere agli economi curati , oltre dell'ono- 
rario loro stabilito , anche il pagamento delle messe prò populo , essendo 
questo un loro debito , durante il loro esercizio ; che per le Parrocchie 
che non si trovano avere una rendita bastante , si continuasse a supplire 
nelle vacanze alle spese del culto , con que’ medesimi mezzi co’ quali al- 
lora vi si adempiva ; c che nel caso in cui in qualche Capitolo la cura 
attuale si esercitasse da più Canonici con-curali , nelle vacanze di alcuno 
di essi, dovesse darsi all'Economo, sulla prebenda del canonicato vacante, 
un onorario corrispondente a due quinti della prebenda stessa per la 
rata del tempo che esercita la cura. Rescritto del 16 giugno 1822. ( /ci, 
pag. 93). 

Venne pure spiegato che nella classe delle Coppellarne c de’ legati pii 
devoluti alla Reai Corona, si dovessero comprender anche i beuelìcii di 
libera collazione , c sfornili di erezione in titolo (b) , e che le pensioni 
su tali bendimi non fossero a carico delle Amministrazioni diocesane , c 
dopo che fossero estinte quello che furono addossate dal Ro alle medesi- 
me , in compenso di altre che varii individui allora viventi godevano pri- 
ma dell' anno 1806 sull’ abolito Monle frumentario. Rescritto del 19 otto- 
bre 1822. ( Ivi , pag. 96 ). 

I beni dello badie c de’ beneficii di regio padronato furon posti sino 
a nuova Sovrana determinazione sotto la vigilanza dell’ Amministrazione 
diocesana del luogo in cui si trovano , non ostante che sieno stali tra- 
sferiti all’ Abate o beneficiato nominato; c che se questi abusasse de’ suoi 
dritti, sia cagionando degradazioni, sia lasciando deperire i beni per man- 
canza di manutenzione, sia in qualunque altro modo pregiudicando la pro- 
prietà , l’ Amministrazione diocesana fosso autorizzata a sperimentare per 
le vie giudiziarie tulli que’ drilli che competono al proprietario contro 
dell’ usufruttuario ; (accodo anche rapporto al Ministro dell’ Ecclesiastico 
per le misure che possono ulteriormente convenire in linea di economia; 
si aggiunse , che ogni titolare è autorizzalo a ricorrere all’ Amministra- 


la) Furono imi rate le prime essere Sia- 
poli, Caput, Avaria, Case ria. Noi;*, Atei* 
lino, Nocera , Manfredonia . Tropi, Bari , 
Traili , Lecce , Taranto, Salerno , Chimo 
ciò, Cosenza, Milcto, Reggio, Chicli, Molli 
cd Aquila. 

(I>) tv risaputi principii , come disse la 
OuiimcNsiooc tempora tira consultiva . che 
la qualità ecclesiastica in una luudazioue o 


beneficio vim costituita dalla solenne pro- 
emile in titolo , la qual* emanar devo di 
atto di gitirisdi/.ioue Episcopale nelle for- 
me canoniche , cioè col rito eotivenicote 
e sentenza, oltre a ciò vi devo concorrer* 
I assenso del Principe, c la erezione in ti- 
tolo dev'essere espressa e non premuta per 
qualunque trascor ri inclito di tempo, aneli* 
un memorabile. 
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/ione diocesana del luogo, affinchè l’esazione de’ censi della badia o del 
beneficio di regio padronato si esegua co'mezzi di coazione, giusta il reai 
decreto de’ 29 giugno 1819, e che l'Amministrazione suddetta accordar 
dovesse I' uso de’ piantoni , inteso il Regio Procuratore presso la medesi- 
ma, e solo contro di quei debitori in ritardo, il cui nome è portato nei 
ruoli diffinilivi formati colle solennità prescritte nel lit. 5 del decreto dei 
30 gennaio 1817 per I amministrazione de’ beni dello Stalo. Decreto dei 
29 novembre 1822. 

Essendosi coi Rescritti de' li e 26 marzo e 19 maggio 1823 riuniti 
al Reai Ordine Costantiniano le commende badie ed i benefici! Antoniani 
colle rispettive rendite , provvisoriamente messe alla cura delle Ammini- 
strazioni diocesane colla ministeriale de’ 6 ottobre 1819, si ordinò farse- 
ne la consegna dalle Amministrazioni suddette agl' Intendenti delle rispet- 
tive Provincie; e che avvenendone in seguito vacanza, si astenessero que- 
ste Amministrazioni di sequestrarne i beni e prendervi ingerenza. ( Ciro. 
de' 28 maggio 1823 , Ivi pag. 130. ) 

Già l’alia comrapssione esecutrice del Concordalo avea stabilito in 
data de’ 16 dicembre 1818 , che si corrispondesse agli Economi delle va- 
canti Parrocchie ed ai Vicarii Capitolari quello stesso ohe si corrispon- 
deva dal demanio , c si dessero dippiù le somme occorrenti pei manteni- 
mento del divin mito nelle Chiese Cattedrali , e le somme assegnale per 
le limosino ai poveri ( Ivi P. Il pag. 66. ). in seguito per punto gene- 
rale venne fissalo col Rescritto de’ 27 giugno 1823, clic nelle vacanze del 
beneficii curati la congrua de’quali è a carico de’ Comuni , debbano i Co- 
muni rorrisitonderc alfe Amministrazioni diocesane rispettive le stesse som- 
me , che per conto di tali beneficii somministravano ai defunti titolari. 
( Ivi pag. 159 ). 

Venite pure risoluto colla Circolare de’ 10 gennaio 1824 del Ministro 
degli Affari Ecclesiastici , intesa la dilezione genetale del registro e bol- 
lo che ; 

1. I quadri de’ debitori clic le Amministrazioni diocesane, debbono 
passare agl’ Intendenti , sono esenti dal bollo , e dal registro , come atti 
di Amministrazione interna ; 

2. Sono similmente esenti dal bollo e dal registro le copie estratte da 
tali quadri , che gl’ Intendenti rimettono ai Sindaci , dappoiché le mede- 
sime . giusta il prescritto nel decreto de’ 2 maggio 1823 debbon essere 
pubblicate nelle forme tisitaie per gli alti del Governo; 

5. I ruoli definitivi poi, da dichiararsi cscentorii con ordinanza del- 
l' Intendente, debbon esser redatti in carta bollala e sottoporsi al registro, 
essendo essi destinati a costituire i titoli contro i debitori. ( Darle 
pag- <64. ) 

Sul dubbio se la Tesoreria abbia dritto agli aggiusti di rate sull'an- 
nata redditizia de' beni consegnati a Vescovi dalle Amministrazioni dioce- 
sane , venne risoluto che non alla Tesoreria , ma alle stesse Amministra- 
zioni diocesane appartenessero le rate dell’annata suddetta, a cura dello 
quali debbono distinguersi mediante gli aggiusti. Rescritto del 26 luglio 
1824. ( lei pag. 193. ) 

Le somme de’ Capitali clic si restituiscono ai Beneficii, debboosi dalle 
Amministrazioni diocesane impiegare nell’acquisto di una o più parie sul 
Gran libro , si poiché non va questo soggetto alle vicende , cui ogni gioì - 
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no specialmente soggiacciono i patrimoni! delle particolari famiglie, si per- 
ché non porta imbarazzo di Amministrazione : Ciré. del H gennaio 182G 
( hi Parte IV pig. 1. ) (a). 

Per gli Stati di Cassa furon date varie dilucidazioni dal Ministro delle 
Finanze ai Regii Procuratori presso queste Commessioni e ne furon rimessi 
i modelli, ma particolarmente colla Circolare del 27 settembre 1826 si riti- 
niron tutte le regole e si risolvettero i dubbi proposti ( Ivi P. IV p. 110). 
Vedi nelle Addizioni. 

La Platea da formarsi dalle Amministrazioni diocesane de’ cespiti che 
amministrano non essendo che un registro privalo, non va soggetta alla 


Ibrmalila del bollo. Minisi, de’ 19 m 
Per gli affitti de’ beni e per la vet 
ne delle Amministrazioni diocesane, 
1828 approvato un regolamento che 

(al Si avverta die trattandosi del nuovo 
impiego decapitali appartenenti a llenclìci 
deve nceessariamcutc ottenersene la Sovra- 
na approvazione, previo l'adempimento det- 
te solennità prescritte dai generali sovrani 
stabilimenti. Minisi, de' 19 aprile 1820. lei, 
P«8- CO 

(b| Colla Ministeriale de' 2 giugno 1827, 
ond'evitar molte spese, si disse che le no- 
tizie per questa t’tatra ossia Stalo patri- 
moniale dovessero ricavarsi unicamente da- 
gl' islrumenti di attuto , dai catasti , dalle 
scritture espienti nell archivio della Curia 
Vescovile, c da altre che la diligenza e la 
riira de componenti l'Amministrazione dio- 
cesana sapranno rinvenire. ( /ri , p. 155). 

lei Kcroiic il contenuto. 

Art. I. Tutti gl" immollili sleno rustici 
sicno urbani rhe sono nella gestione dello 
Amministrazioni diocesane debbono essere 
affittali , mediante lo sperimento dell’asta 
pubblica, avutò riguardo al dato più forte 
Ira l' imponibile e Testagli» dell affitto pre- 
cedente. Sono eccettuati da questa regola 
gl' immobili la cui rendita non sia maggio- 
re di ducati venti; i quali saranno affittali 
in economia , usandosi tutti i mezzi leciti 
dalle Amministrazioni diocesane, c dai Regii 
Procuratori prpsso di esse per rendere I e- 
staglio vantaggioso al di sopra di detta 
somma. 

Essendovi nella gestione dell’ Ammini- 
strazione diocesana prestazioni annue solite 
ad affiliarsi, se ne potrà continuare l'affit- 
to rol metodo iudicalo. 

2 Quattro mesi prima di spirare l’ affit- 
to corrente l'Amministrazione si unirà in 
seduta coll' intervento ilei Regio Procura 
loro , per islahilire le condizioni del nuovo 
affitto; da enunciarsi ur' manilesti, elle ilo 
vranno affiggersi per provocare gli oblato- 
ri. il nuovo ostagli» non dovrà essere al di 
sotto del dato poi forte risultante dall' c- 
sl, aglio corrente , c dall' imponibile tondi, v- 
rio. o dalla coaccr vaz ione del prodotto de- 
gli ultimi quattro anni , quando i beui si 
trovassero iu amniinisl razione. 

5 Ogni affitto sia di pi «dii rustici o tir- 


àggio 1827. ( Ivi pig. 135 ) (b). 
idita de’ generi che sono nella geslio- 
venne col decreto del 9 settembre 
nulla lascia a desiderare (c). 

banl: come pure dello macchie di ogni spe- 
ce . non può avere una durata piu lunga 
di tre anni. 

Quella poi de' boschi cedui, o delle selve 
cedue, non potrà durare pili di un numero 
d anni eguale al num'ro delle porzioni in 
cui sarà diviso il Tondo. 

I rondi di questa natura saranno divisi 
in tante porzioni eguali , per quanti sono 
gli anni uecessurii alia crescenza delle piau- 
te nuove. 

Tali porzioni saranno denominato t. 2. 
S. ec , ed iuogiii anno non potrà recider- 
si, ebe quella soia che viene indicata dal 
numero d' ordine. Il totale dello porzioni 
determina il massimo tempo da poterai 
stabilire nell'affitto, 

4. lai subasta sarà preceduta da due ma- 
nifesti da aitigersi coll' intervallo almeno di 
otto giorni tra il primo ed il secondo, nei 
quali saranno espresse tutte le condizioni 
fissate a tenore dell' art. 2, c sarà indicato 
il giorno destinalo alla celebrazione della 
subasta a giudizio dell'Amministrazione, da 
non poter però eccedere il quindicesimo 
giorno da quello del primo manifesto. I 
manifesti saranno affissi nel capolungo ove 
risiede l'Amministrazione, nel comune ove 
i beni sono siti , e se T Amministrazione 
lo eroda conveniente anche in altri comuni. 

5. Con officio del Presidente i manifesti 
saranno spediti ai sindaci rispettivi a cura 
tic' quali sara T affissione e defissione , do- 
vendo poi respingerli con certificare tu pub- 
blicazione nelle forme seguita. 

6. Ogni offerta sarà presentata al Presi- 
dente dell' Amministrazione diocesana , il 
quale ne data subito comunicazione al Re- 
gio Procuratore per le osservazioni fiscali, 
delle quali possa esser suscettiva. Su quella 
delle offerte clic corrisponde a'dati stabiliti 
dall Animili slrazione ai termini dell art. 2. 
o su quella elle ne sia più vantaggiosa, sara 
aperta la prima sessione d' incanto Se poi 
ninna delle offerte corrispondesse a' nati 
pubblicali ne' manifesti o li migliorasse, non 
si aprirà la sessione sulla meno svanlag 
giosa, se non quando 1 Amministrazione m 
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Essendo la perniili a un contrailo di' esclude qualunque altro oblato- 
re , non è ad esso applicabile il reai Rescritto de’ 29 aprile 1820 che ri- 
chiede le subaste nei contratti de’ luoghi pii. Minisi. de’2ti novembre 1828. 
( /ci, IV p. 191» ). Sono però necessarie nelle cessioni. ( /pi, ivi. ) 

Non ostante la disposizione generale della legge, che i frutti naturali 
pendenti spettano all’ usufruttuario al cominciar dell’ usufrutto, ed al pio- 


milita roH’ intervento «lei Regio Procura 
toro , Abbia credulo opportuno iti ammet- 
terla; e ne abbia ottenuto V autorizzazione 
«lai M mislro degli Aliat i Ecclesiastici «a cui 
dovrà prima riferire, c «la quello delle Fi- 
nanze, a cui riferirà il Regio Procuratore. 

7. Se mai si avesse mi ollerta , che com- 
prenda pai fondi, ancorché appartenessero 
a diversi heuellcii , potrà essere niumeisa 
dairAiiiininistra/ioiie , inteso il Regio Pro- 
curatore, distinguendosi perù I’ «'staglio ap- 
plicabile a ciascuno de’ foniti , e se occorre 
indicatici »si con precisione Ir coudiziOui con- 
venienti a ciascuno di essi. 

H. La subasta saia celebrala innanzi al- 
l' Amministrazione riunita coir intervento 
del Regio Procuratore , ma se I Aminini- 
strazionc giudicasse attica' suoi interessi di 
celebrarsi altrove , clic nel luogo di sua 
residenza , nc passera odino al sindaco ri- 
spettivo , dal «piale saia t* incanto preve- 
duto insieme ad uno de’ <*om ponenti l’Ani- 
luiiiistrazinnc o al Regio Procura toro, quante 
voi Le essa crederà opportuno di spedir ve lo. 

9. Meli incanto si accenderanno sucecs- 
vamctile tre candele . cd a relui sulla cui 
ollerta I' ultima sarà estinta , verrà fatta 
I aggiudicazione provvisoria dell' a IHtto, me- 
diante processo verbale sottoscritto dal Pre- 
sidente , dal Regio Procuratore o dall* ag- 
giudicatario, se la subasta sarà celebrata 
nella residenza dcirAiniiiiiiistrazioue , ma 
se altrove dal sindaco, dall' incaricato del* 
rAinmiuistrazioiie e dal l‘ aggiudicatario. 

10. Sarà celebrala una seconda subasta 
per f aggiudica /ione dettili t iva in seguilo 
d’ m» alleo manifesto da iifligi'rsi a nonna 
degli articoli | e 5, nel «[unito giorno dopo 
la prima da indicarsi nel rmuii Cesto. l.’Aiu- 
ministraziouc polra protrarre, se occorro 
«piolo termine , ma min mai al di la del* 
l'ottavo giorno dell'allusione «lei manifesto, 
«*d indicando sempre in «sso il gioirlo in 
cin la snbasbi dovrà celebrarsi. 

K snelle in facoltà dell Amministrazione* 
«|na min la sua prudenza V esigesse , di di- 
chiarare . clic non sf intenderà defluiti *a- 
ineiile agg indicalo I' «Olito senza la sua ap- 
provazione e «le* due Ministri degli Aliali 
LccIcsiaMici «* delle Finanze. 

• t. Come nella prima subasta sarà pro- 
ceduto alla st rinola , e nc sarà distesti ver- 
bale di aggiudicazione, a favore di colui 
solla cui ollerta resterà estinta I ultima del- 
le tre candele adoprate. 

12. Smo ammessi negli affitti de' beni di 
Iiemlfnti dall A luminisi razione diocesana gli 
a«i«l ita me il ti di decima e ili sesta. 

Essi possono esser prodotti nt-l I* ufllz.o in 
cut la subasta si è celebrata; il primo trai 


cimpic giornl dell'aggiudicazione definitiva, 
ed il secondo tra olici della data stessa , 
salvo il diritto all’ AmraiuistrazioDe di pro- 
trarre, se occorre, questi termini, ma non 
al di là de* dieci giorni per l‘ additamento 
di «Irei ma , e di «piindici per quello di se- 
sta dall’ aggiudicazione deli ni ti va. 

Q». il. lo ii libili lu.iiio I' sdditanunto di de- 
rima , il termine c dì rimine Riunii per la 
sesta, il quale si calcola dall aggiudicazio- 
ne in grado di decima. 

I.c subaste in grado di delti additamenti 
debbono esser precedute con mi intervalli» 
ili tre giorni almeno di mi manifesto pub- 
blicato in conformila degli articoli I c 5, 
nel quale verrà indicato il giorno in cui 
saran celebrate. 

15 Ove gli additamenti. come nell' arti- 
colo precedente , avessero luogo nello osta- 
gli» complessivo di pm fondi compresi in 
un solo limito, l' aumento dovrà intendersi 
ripartito tra tuli’ i fondi in ragione dcl- 
I’ c,liiglio rispcllivo. 

li. Il vrrbale di aggiudicatone servirà 
di titolo ad ameudiic le parti contraenti , 
per obbligare l'altra a tutti gli effetti della 
legge , ed in particolare alta stipola del 
corrispondente contratto. 

15. Alle subaste non potrà esser dispen- 
sato, clic dui Ministri degli Affari Kcclc- 
siaslici , e delle Finanze mi i rapporti, che 
a tale oggetto per istraordiuarie ci mista li- 
re ne potranno ai medesimi rispettivamen- 
te dirigerò il Presidente ed il Regio Pro- 
curatore. 

Ili. Gli ostagli negli amiti de' predi ru- 
stici debbono esser fissati , per quanto è 
iiossilnle. ili numerario, antiche in generi . 

17. (Alili titillinolo di l>eni delle Ammi- 
nistrazioni diocesane, sia tal divenuto pei 
aflìlto economicamente fattogli , sia colla 
dispensa »Hr subaste , sia per aggiudica- 
zione dietro la celebrazione di esse , sarà 
tenuto a dare soddisfacente cauzione, o so- 
pra tieni propri , o medinolo la idillica II- 
dcjussioiie di mi terzo. 

Quando por circostanze particolari fosse 
dimoile di aversi linaiuoli con cauzione, 
t’Ainininists azione all’ unanimità , con de- 
bite razione motivata; e coH'iiilervento del 
Regio Preciualorc, potrà dispensare all'ub- 
bligo della canalone medesima. 

IK. Tutte le spese per gli atti prepara- 
tori! alle subaste , per la stipula ilei con- 
trailo , c per tulle le formalità legali, sa- 
ranno sostenute dall' Amministrazione, ucl- 
I intelligenza , che o>c non ricca di met- 
terle tulle a carico dell aggiudicatario, al- 
meno la inda desr esserne allo stesso ad- 
dossala , talvo i casi di eccezione secondo 


TJT. IV. DELLE COSE E RENDITE ECCLESIASTICHE 


II» 


(iridarlo nel suo torniine , disposizione applicata ai Beneficiali colla cir- 
colare del 12 luglio 1828 ; pure si deve riflettere: 

1. Che nel caso un fonilo siasi dato in aflitlo per pagarsene la mer- 
cede in generi e non in danaro , dovesi distinguere se la mercede consi- 
ste in uiiu prestazione proporzionala alla maggiore o minore raccolta, ov- 
vero in una determinala prestazione indipendente dalla prima raccolta. 
Nel primo caso avendosi la colonia parziaria eh’ è più una società clic una 
locazione, la prestazione dev’ esser classificala tra fruiti naturali rd in- 
dustriali, come se da se stesso li raccogliesse il Beneficialo -, nell’altro 
caso essendoci una vera locazione c conduzione , la prestazione non può 
essere considerata che come frullo civile. 

2. Nel caso di una vendita di cose future, come di frutti ancora in 
erba , per (pici prezzo che sarà valutalo dopo I’ ultima raccolta , vale il 
principio , che f usufruttuario qual’ è il Beneficialo, fa suoi i frutti a mi- 
sura che li percepisce, e quindi secondo clic i fruiti si maturano e si rac- 
colgono dal compratore, in loro vece il prezzo cader deve al venditore, 
e per quelli poi che si trovano ancor prudenti al cessare, o al comin- 
ciare dell' usufruito , spettar debbono nella vacanza del beneficio alla Am- 
ministrazione diocesana, e nella riprovisla di esso al novello titolare. Mi- 
nisi. de’ 14 gennaio 1852. (/«, l’arte V, pag. 110). 

Finalmente deve osservarsi che col decreto del 27 ottobre 1823 si 
provvide ai giudizii relativi ai dritti di Regalia c di Regio padronato so- 
pra le Badie , i benefico ed ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale 
di qualunque natura ed alle azioni reali riguardanti i beni suddetti , di 
che parlammo antecedentemente ; che col decreto del 17 luglio 1827 fu- 
rono incaricate le Amministrazioni diocesane della anticipazione delle spe- 
se da farsi ne’ suddetti giudizii (a) -, e che volendosi provvedere al celere 


I» prudenza dell’ Amministrazione medesi- 
ma , e del Regio Procuratore. 

19. Se dopo tutte le cure dell’ Ammini- 
strazione e dopo tutti gli sperimenti restas- 
sero de’beni inaffiltati. I’ Amministrazione 
stessa coll’ intervento del Regio Procurato- 
re , determinerà un piano di Coltura per 
tenersi in amministrazione per quell'anno, 
eolie vedute opportune a poterne ritrarre 
il maggiore prodotto possibile e co' mezzi, 
che sicno meno dispendiosi , c ne fan rap- 
porto a'due Ministri degli Affari Kcclcsia- 
stici e delle Finanze per l approvazione cor- 
rispondente. 

20 Esistendo generi presso l'amministra- 
zione provenienti da’ fondi tenuti in am- 
ministrazione . da «stagli, o da qualunque 
altra causa, I' Amministrazione e facilitata 
a venderli , o nel rietino , o do|m in tota- 
lità, ovvero in dettaglio, economicamente, 
o mediante una soia .Sessione d'incauto, 
avendo sempre riguardo alla loro natura , 
quelita , quantità , al prezui corrente, al 
prezzo sperala le , alla facilità, o difficolta 
dello smaltimento nella stagione più o me- 
no opportuna , ed a tutte le altre circo- 
stanze , che non isfnggirebUcru ad ogni ac- 
corto padre di famiglia. 

Se la vendila debita farsi in economia o 
cotta subasta dovrà l'Amministrazione de- 
liberarlo coll' intervento del Regio Procu- 


ratore , ed o che nell’ uno. oche nell'altro 
modo sarà deliberato , I' amininislrariune 
ed il Regio Procuratore in seduta, uè (isse- 
ranno approssimativamente i prezzi e le 
condizioni. 

(a| liceo il contenuto di questo decreto: 

Art. I. Ne' giudizii designati dal decreto 
del dì 27 ottobre 1825 , c relativi ai dritti 
di regalia c di regio padronato sopra le 
badie , i benelìci e le altre fmidazioui ec- 
clesiastiche c laicali , cd alle azioni reali 
su i tieni che vi sono rispettivamente au- 
i lessi , le spese rii tali giudizii saranno an- 
ticipate dalle Amministrazioni diocesane; 
previa l'autorizzazione del nostro Ministro 
degli Affati Ecclesiastici. 

2. Qualora ue’ giudizii indicali sia inter- 
venuto il titolare ilei rispettivo heuelicio , 
ovvero non essendo intervenuto, non ricusi 
di accettare il profitto ritratto dal giudi- 
zio , saia I Amministrazione diocesana nei 
diritto di rifarsi delle spese che avrà an- 
ticipale, su tutte le rendite del di lui bo- 
uclfcio , apponendovi per tale oggetto se- 
questro amministrativo ucl caso di reniten- 
za di esso titolare. Quando poi né I' imo , 
ne l'altro caso avvenga , potrà I’ Ammini- 
strazione diocesana rifarsi sul mentovato 
profilili elio peicepirà esclusivamente siuo 
alla totale nfazioue. 
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andamento de’ giudizi! suddetti, coll’ultimo decreto dell’ 8 dicembre 1835 
si diedero le seguenti disposizioni : 

Akt. I. Ne’ giudizii contemplali dal decreto de’ 27 di ottobre 1825 
i dritti di bollo , di registro e di cancelleria saranno accordali a credito, 
e le Sdire spese da eseguirsi» pronto contante, saranno anticipate coinè 
nelle spese di giustizia in materia civile pei soli atti ad istanza del pub- 
blico Ministero. 

2. Terminali i giudizii , le Amministrazioni diocesane dovranno rim- 
borsare e lo imporlo de’drilli a credilo, e le dette spese , restando sal- 
vi all'Amministrazione del registra e bollo contro di esse i privilegi! per 
la esazione del pubblico danaro. 

3. Rimane nel suo pieno vigore la disposizione dell’ articolo 2 del 
decreto de' 17 di luglio 1827 pel regresso accordato alle dette Ammini- 
strazioni contro i titolari rispettivi , aflìn di ottenere il rimborso di tali 
Spese , come pure rimane salvo a' titolari il dritto di potérla ripetere dalle 
parli succumbcnii , ove vi siano stale condannate. 

Dopo i due reali decreti del 1 dicembre 1833 riguardanti le forma- 
lità da osservarsi ne' casi di locazioni ed alienazioni de’ beni appartenenti 
a titolari o corporazioni ecclesiastiche si presentò il dubbio sull’ obbligo 
che incumbe agli ecclesiastici per l’ effetto delle prescrizioni canoniche di 
ottenere il beneficiato apostolico in taluno di detti casi ; e S. M. col re- 
scritto del 21 settembre 1839 , nel Consiglio ordinario di Stato del 2 set- 
tembre suddetto si degnò dichiarare « che nel rendere i decreti suddetti 
per le alienazioni e locazioni de’ beni ecclesiastici , la cui proprietà deve 
essere sacra cd inviolabile, non Ita fallo che per mezzo di forme e pro- 
cedure civili tutelare sempre più la salvezza c la integrità di tali beni , 
confermando tutte le presistenti disposizioni sovrane all’oggetto, c che 
erano siate da antichissimo tempo costantemente osservale per l’uddielro, 
e procurare ancora novelli favori c nuove cautele alla proprietà ecclesia- 
stica. Che per costante sistema, confermalo con reale rescritto circolare 
de’ 27 giugno 1831, c di cui Sua Maestà ordiua ed inculca l’osservanza, 
non procedendosi a locazioni cd alienazioni ad istanza de’ laici e secolari 
sopra beni ecclesiastici , ma solamente a petizione , c nell' esclusivo in- 
teresse de’ possessori ecclesiastici, non ha la il. S. dubitato che questi 
non si fossero posti in regola nelle prescrizioni canoniche ne’ casi in cui 
è richiesto il beneficiato apostolico -, e tanto meno che i Vescovi ai quali 
incumbe, consultali sull'affare potessero dare parere affermativo , laddove 
le parti ecclesiastiche non avessero preventivamente adempito a tale do- 
vere prescritto dai sacri canoni : dovere che anche S. M. vuole e coman- 
da che sia da esse esattamente osservato. Ivi si aggiunge che ad evitare 
il ritardo e le spese occorrenti per l’ osservanza delle formalità prescritte 
nc’citaii reali decreti, volle che gli affari di questa specie russerò spedili 
come urgenti di ufficio. 

Si volle col decreto del 4 marzo 1839 costituire un bollo unico di- 
stinto per tulle le specie di suppellettili sacre lavorale in oro od argen- 
to-, facendosi eguale per la dimensione ma colla giunta del segno della 
S. Croce , ed in modo da rendere difficile ogni alterazione o contraffazio- 
ne , aggiungendosi i numeri arabi corrispondenti ai diversi titoli dell' oro 
o dell’ argento impiegali ne’ lavori anzidcui. 
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Sezione IV. 

Delle facoltà date alle Amministrazioni diocesane , 
e delle azioni di cui si possono valere. 

Noi non seguiremo qui ailr' ordine che quello delle date delle rispet- 
tive disposi/.ioni. 

I. Col volo dell’alta commessione venne risolino con Ministeriale del 
16 dicembre 1818: 

1. (die le subaste in occasione de’ filli de’ fondi affidali alla cura delle 
Amministrazioni diocesane si eseguissero presso le stesse Amministrazioni. 

2. Che si pagassero dalle medesime ai ricevitori demaniali grana cin- 
que a pagina de’ fogli di liquidazione. ( Atti cc . P. Il pig. Otì.'ì ). 

II. Sul dubbio se i generi di pertinenza delle Amministrazioni dioce- 
sane vender si dovessero nel ricollo mediante le formalità prescritte nelle 
istruzioni , ovvero dovesse il cassiere prenderne cura c custodirli , per 
poi venderli a misura che favorevoli opportunità si fossero presentate ; 
colla Circolare de’ 6 marzo 1810 venne risoluto di lasciarsi alle medesi- 
me I’ arbitrio di cui userebbe ogni diligente padre di famiglia in vantag- 
gio de’ propri interessi, anziché assoggettarle in questa parte ad una leg- 
ge determinata e costante ( lei Parte 11 pag. 100). 

III. Nel caso di domanda di dissequestro de’ boni annessi ad un be- 
neficio , le Amministrazioni diocesane pria di procedere ad alcun passo 
debbono ragguagliarne il Ministro degli Affari Ecclesiastici con indicare la 
natura del beneficio , a chi ne appartenga la provvista, 1’ epoca della va- 
canza , il nome del provveduto, e quanl’ altro possa occorrere ad assi- 
curarne la regolarità, ed attendere le di lui disposizioui ( Circ. de’ 20 mar- 
zo 1819, Ivi pag. 103.) (a) 

IV. Dovendo le Amministrazioni diocesane pagare il dazio della posta 
per li pieghi interessanti il servizio delle medesime , si conobbe la neces- 
sità di stabilire un sistema uniforme per l’invio, consegna c pagamenti 
di tali pieghi onde evitarsi gli abusi che potrebbero aver luogo. Si die- 
dero perciò d’accordo tra i Ministri delle Finanze e dell’Ecclesiastico par- 
ticolari istituzioni trasmesse con circolare del 1 maggio 1819. (Ivi P. Il, 
pag. 133 ) (b). 


(a) Da questa regola sono escluse le do- 
mande pel dissequestro de’ lieueficii di col- 
lazione pontifìcia c di quelli di regio padro- 
nato , dovendo le A uiniiiiistrazioni dioce- 
sane aderire al domandato dissequestro , 
pe primi subitoci» saranno ad esse presen- 
tate le Bolle pontificie munite di regiurze 
quatto- dalla pr.ma Camera del Supremo 
Consiglio di Cancelleria ; c pe' secondi in 
veduta delle regali Cedole che terrauuo esi- 
bite da' provveduti ( detta Circolare ). 

(b| Eccone il tenore : 

Dovendo le Amministrazioni diocesane pa- 
gare il dazio di posta per i pieghi interes- 
santi il servizio delle medesime, si e cono- 
sciuta la necessita di stabilire un sistema 
uni torme per l' invio , per la consegna c 
pel pagamento di tali pieghi, onde evitarsi 
gli abusi che potrebbero «ver luogu a dan- 


no di esse Amministrazioni Dopo essersi a 
tale oggetlo inteso il Direttor Ceneraio 
delle Poste , si è da me d accordo col Se- 
gretario di Stato Ministro delle l-'inaiue 
approvato il seguente sistema: 

I. I Presidenti ed i Itegli Procuratori 
delle Amministrazioni diocesane affralì obe- 
ra uno separatamente a eredito le rispettive 
lettere , che occorrerà loro di spedirò per 
servizio delle Amministrazioni 
2 l.c delle lettere saranno inviate allo 
oOfcinc di Posta con un doppio stato suin- 
dicate la data della spediz oue e lo per- 
sone alle quali sono dirette. I due stali delle 
lettere che si spediscono dal Presidente , 
saranno Ormali da unn de' due Calumici 
Ammiuislratori, eh' esso Presidente depu- 
terà stabilmente a quest' oggetto, e dai ri- 
spettivo Direttore di Puslu.il quale al mo- 
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V. La rinnovazione delle Iscrizioni die interessano le Amminislrnzio- 
ni dim esane -, o i giù provveduti de’ benelìcii , venne posla a cura della 
Direzione generale del registro e bollo, per quindi farsene l' attribuzione, 
e pagarsene ai Consertali ri l’ importo nel riceverei borderò rispettivi. Mi- 
nisteriale del 19 giugno 4819. ( lei , ivi p. 138). (a) 

VI. Sul metodo da tenersi nelle perizie e riparazioni delle case sot- 
toposte alle Amministrazioni diocesane , si prescrisse colla Circolare de'6 
ottobre 1849 di serbarsi lo stesso metodo tracciato nel regolamento per 
gli Amministratori diocesani che porla la data del 47 dicembre 4818 (b). 

VII. Per apprestarsi alle Amministrazioni suddette i mezzi di avere 
una piena conoscenza de’ beneficii ecclesiastici esistenti nelle rispettive dio- 
cesi , c le notizie delle vacanze de’ medesimi appena avvengano, onde cor- 
rispondere al fine della loro istituzione, ord nossi col reai decreto dell' Il 


gennaio 4820 -, 

4. Clic in quelle diocesi nelle 
provveduti di un esatto catalogo di 
hbera collazione siano di padronato 
rispettive Amministrazioni diocesane 

monto doli' affrancatura a credito , dovrà 
indicare su di ossi l'importo delle tasse. Di 
tali due stati uno rimarrà all olilo ina di Po- 
sta, l'altro sarà restituito all' Amministra- 
zione diocesana. Lo stesso metodo si terni 
per sii stati delle lettere che si spediscono 
dal Regio Procuratol e, i quali saranno fir- 
mati da lui medesimo e dal Direttore di 
Posta 

3. Delle lettere che arrivano all’ indrizzo 
de' Presidenti delle Amministrazioni dio- 
cesane, la rispettiva officina formerà un 
doppio stalo iudieante il luogo da cui pro- 
vengono. il |>eso e l' importo di esse, uno 
de* due stali sor» rimesso colle lettere »l- 
I' Amministrazione diocesana, e l'altro re- 
sterà alt' officina di Posta , e tanto il pri- 
mo che il secondo saranno firmati dal Ca- 
nonico Amministratore deputato dal Presi- 
dente e dal Direttore di Posta. Questo stesso 
sistema si adotterà per le lettere che 60 uo 
dirette ai Regii Procuratori delle Ammini- 
strazioni diocesane , nel qual caso i due 
stati di sopra indicati saranno Urinati dagli 
stessi tìegii Procuratori c dai Direttori di 
Posta. 

4. Il credito delle lettere che si affranca- 
no , e di quelle che pervengono al Presi- 
denti, o ai Regii Procuratori delle Ammi- 
nistrazioni diocesane sarà fatto per un solo 
mese , classo il quale le officine di Posla 
dovranno dagli alati parziali formati nel 
corso del mese precedente redigere uun sta- 
lo senerule da firmarsi dai Direttori di 
Posta , dai Canonici Deputati , dai Presi- 
denti, e dai Procuratori ttegii delle Am- 
ministrazioni suddette. 

5. In piedi dello stato generale così for- 
mato i Presidenti delle Amministrazioni 
diocesane ordineranno il pagamento dello 
importo totale delle lettere in favore delle 
officine di Posla; c tale stato formerà lap- 
poggio dell' esito che , per questo oggetto 


quali gli archivi vescovili non sono 
tulli i bcncfìz.ii Ecclesiastici siano di 
regio , ecclesiastico o particolare, le 
sodo autorizzate ad incaricar i par- 
saci fatto dalle casse delle Amministrazio- 
ni diocesane. 

6. I Presidenti delle Amministrazioni 
suddette daranno eoiuunirazioue ai rispet- 
tivi direttori di Posta de'Cauouici Ammi- 
nistratori ch'ossi avranno destinati a firma- 
re gli stati indicati negli articoli, 2 , 5 e 4 . 

Partecipo tutto ciò a Lei per sua intet-, 
ligenza . e regolamento , e perche coirsi* 
Amministrazione diocesana vi si conformi 
esattamente per sua parte. Napoli I mag- 
gio 1819. 

|a) Avvertasi che queste Amministrazio- 
ni avendo per titolo de' loro censi i ruoli 
molliti esecutorii dai rispettivi Intendenti, 
possuno esse formare nu solo borderò per 
ogoi ruuio contenente diversi articoli ; eil 
allora non debbono che un solo salario di' 
grana 30 al Conservatore iter ogni borderò 
qualora volesse redigerlo. A/miit. del 12 di- 
cembre 1829. ( Ivi , Parte V. pag, 55 | 

(b| Si disse in esso che occorrendo ap- 
prestarsi riparazioni a qualche foudo, l'Am- 
ministratore ue farà distendere perizia , 
nella quale dovrà fra l'altro esser dichia- 
rato se siati quelle urgenti in modo clic, un 
momentaneo ritardo porta al deperimento 
del fonilo , o ad accrescerne i guasti, e con- 
seguentemente la spesa , e le circostanze 
che tale urgenza dimostrino. Se l'Ammini- 
strazione diocesana riconosce l'urgenza del- 
i'rsecuzionc de lavori potrà autorizzarla; in 
caso diverso nc farà rapporto «gli esecutori 
del Concordato con indicare la corporazione 
dalla quale proviene il fondo da ripararsi. 
La stessa Amministrazione detterà il modo 
da farsi . se per appalto e per economia ; 
e farà procedere per mezzo degli stessi pe- 
riti o di altri che crederà, alla di loro mi- 
sura ed apprezzo , tenuto presente il pro- 
getto , per fissarsene definitivamente il co- 
tto da pagarsi { Ivi , art. 59 a 63 ). 
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lochi ed i sindaci de' Comuni di formare l' inventario de’ beneficii suddetti 
esistenti in ciascun Comune ; ed a promulgare un affisso onde ciascun pos- 
sessore di benefìci'! dell' indicata natura ne consegni ad essi parrochi e sin- 
daci la rivela fra T termine di due mesi , classo il quale , i beni addetti 
al non rivelalo benefìcio saranno sottoposti a sequestro ; e le spese occor- 
renti per gl’ informi in supptimcnlo delle rivelo non fatte nel termine as- 
segnato andranno a carico de’ non rivelanti. I parrochi ed i sindaci che 
ricuseranno di formare il suddetto inventario , saranno soggetti ad una 
multa di ducali cento a benefìcio della rispettiva Amministrazione diocesana. 

2. In occasione di vacanze de' beneficii indicati nell’articolo prece- 
dente , gli ordinar», i parrochi ed i sindaci saranno obbligali a darne av- 
viso fra otto giorni alla rispettiva Amministrazione diocesana — Per ogni 
contravvenzione sai a pagala una multa corrispondente a due annate di ren- 
dita del beneficio vacante di cui si sia trascurata la rivela. 

3. Nel principio di ogni anno, ciascun titolare di beneficio ecclesia- 
stico dovrà rimettere alla rispettiva Amministrazione diocesana il certifi- 
cato della propria esistenza da lui stesso sottoscritto e vistalo dal sindaco 
del Comune in cui è domiciliato. 

Vili. Vedemmo coi decreti de’ 17 novembre eli dicembre 1818 fu- 
rono accordale alle Amministrazioni diocesane gli stessi privilegi , di cui 
godono gli stabilimenti di pubblica beneficenza, per la esazione delle ren- 
dile de’ beni affidati alla loro cura, e per la coazione de’ debitori. Quindi 
cogli altri decreti de’ 29 giugno 1819 e 14 gennaio 1824, ordinossi che 
le medesime fossero autorizzale a far uso di piantoni per la esazione dei 
debitori morosi de’ censi e canoni, de’ quali sieno esse in possesso di esi- 
gere ; e che il mezzo de’ piantoni si adoprasse ne’ modi c nelle forme pre- 
scritte dalla legge de’ 30 gennaio 1817. 

Lo stesso venne replicalo colla ministeriale del 1 maggio 1830 (/ri 
ec. P. V, pag. 71.) Ma coll’ ultimo decreto del 21 aprile 1834, si estese 
a benefizio delle Amministrazioni diocesane l’uso de piantoni per la esa- 
zione delle rendite di qualunque specie , però venne concesso ai soli In- 
tendenti e Sottintendenti la facoltà di accordarlo, secondochèè prescritto 
per la riscossione delle contribuzioni dirette ; e non già ai regii Giudici 
di circondario , come crasi indicalo nel reai decreto de’ 23 giugno 1816. 

IX. Ne’ casi ne' quali per effetto di deliberazione presa all'unanimità 
dall’Amministrazione diocesana, il Regio Procuratore e uno dei membri 
votanti sieno obbligali ad uscire dalla residenza per affari di servizio, essi 
debbon rimettere all’ Amministrazione diocesana io stalo delle loro spese 
effettive, nel quale sia enunciato il motivo della loro sortila e quello della 
dimora oltre la giornata, se questo avrà luogo, e dalla medesima devesi 
rimettere al Ministro degli Attiri Ecclesiastici colle corrispondenti osser- 
vazioni , per essere autorizzalo il rimborso. ( Risoluzione presa dai due 
Ministri dell’ Ecclesiastico e delle Finanze , comunicata con Circo!, do’21 
luglio 1819 ) ( ivi p. HI. ) 

X. Ove non si tratti di semplici avvertimenti che si fanno ai reddenti 
dell’ Amministrazione o dal cassiere, di legali coazioni che vengono rese 
esecutorie, mercè il visto dal Regio Giudice del circondario, esse debbono 
essere scritte in carta bollala, ed esser formate con atto di usciere a’ ter- 
mini della legge. (Circo!, de’ 17 maggio 1820. Ivi Parte III, pog. 14). 

XI. Per facilitarsi alle Amministrazioni diocesane l’ esazione degli ar- 
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rettali , eoi rescritto de' 13 ottobre 1821 si prescrisse adottarsi dalle me- 
desime il sistema tenuto dalla commissione mista amministrai rice del pa- 
trimonio regolare in data dé’ 13 settembre 1820. (/ci pag. 60). 

E col decreto de' 4 gennaio 1824 venne loro concesso pure il privi- 
legio della coazione per mezzo de’ piantoni per la esazione delle rendite 
liquide in danaro proveniente da titolo esecutive di qualunque specie; os- 
servando le formalità prescritte negli art. 4, 5, c 6 del reai decreto dei 
23 gennaio 1816 (a). 

XII. Possono le Amministrazioni diocesane dar per premio ai scuo- 
pritori de'beueftcii o altri cespiti occultati un’annata di rendita, se nes- 
suna notizia apparisca dalle carte, c la metà se n'è rastro in esse. E 
nel caso occorressero maggiori facilitazioni a favore de’denuuzianli per 
nuove scoperte di beni, debbono riferirne al Ministro dell’ Ecclesiastico 
per ottenerle. Rescritto de' 12 dicembre 1821 ( hi pag. 64). 

XIII. Le Amministrazioni suddette ne’ giudizi! di dissequestro dei be- 
ni indicati nell’articolo 1 del reai decreto dc’3 agosto 1818 innanzi alle 
autorità giudiziarie , non debbono subire condanna di spese , fino a clic 
non si costituiscano parte coutraddicenie. Circolare del 10 aprile 1824. 
(hi p. 190.) 

XIV. Nel sequestro de’ beni delle mense vacate deve tenersi lo stesso 
sistema che per gli altri bencficii , adoprandosi il ministero digli uscieri 
per rendere autentico e legale l'atto di esecuzione. Circolare de’ 30 apri- 
le 1823. ( hi p. 212. ) 

XV. (ili eredi de’ beneficiali debbon considerarsi come gli eredi degli 
usufrnltuarii adattandosi al loro caso l’art. oli LL. civ. ; quindi le Am- 
ministrazioni diocesane negli aggiusti delle ralc co' medesimi debbon dare 
ad essi la rata corrispondente al tempo che il defunto titolare sia stato 
in possesso nell’ ultimo anno. Circolare degli H maggio 1823. (Ivi, ivi-) 
e Ministeriale de’ 21 gennaio 1832. (Parte VI, pag. 3. ) 

XVI. Per dare una norma certa ed uniforme onde fissare gli aggiu- 
sti di rate tra le Amministrazioni diocesane ed i titolari novelli, i rinun- 

6. Sarà spedita un solo armato per ogni 
quota di debito scaduto Uno a durati quat- 
tro. I debitori di somme minori saranno 
riuniti a cinque a cinque, riceveranno in 
comune la coazione da un unum armalo, e 
pagheranno per la di lui indvunila giorna- 
liera ciascuno grana quattro. 

L' uomo armato spedilo cootra più debi- 
tori nella stessa giornata , si tratterrà or 
uclln casa di uno ur dell altro, c pernotte- 
rà in quella di colui elle deve una somma 
maggiore, fi vietato agli uomini armati di 
ricevere dalla niauo dei debitori qualsivo- 
glia retribuzione. Sara a ciascuno di essi 
unicamente pagata una indennità di rarliuì 
due al giorno dal Direttore del Tavoliere o 
dadi lui agenti i quali ne riscuoteranno il 
rimborso ila censtiurii insieme colle quote 
scaduti' del biro canone 
Lo stato delle somme riscosse a titolo di 
esazione con guardia in casa, sarà rimesso 
in line di ogni trimestre, dal Duri ture del 
Tavoliere al nostro Ministro delle finanze. 

siina sarà inviata. 


(al Ecco le parole de’ citati articoli : 
Art. I. Prescegliendo di far uso dello 
guardie in casa, il Direttore ilei Tavoliere 
o i suoi agenti dirigeranno ai rrusuarii in 
ritardo ima intimazione vistata dal Giudi- 
ce di pace , o in di lui assenza, da ehi ne 
fa le funzioni, sopra un'estratto di ruolo 
individue le o collettivo, eolia quale awer 
tiranno il debitore o debitori sbe se tra cin- 
que giorni di po ia scadenza non paghino lo 
rale «cadute, ciascun di essi vi sarà astret- 
to ralle guardie io casa. 

5- Elassi i cinque giorni il Direttore o i 
di lui agenti faranno la dimanda, il primo 
all’ Intendente, ed i secondi al Sotlointen- 
denlc . ed in di lui mancanza al Giudice ili 
pare di un competente numero di armati 
c delia facoltà ai servirsene. L - Intenden- 
te , Suttoiutcndcnte o Giudice scorgendo 
giusto il motivo della misura proposta ac- 
corderanno lo forza , (issando il numero 
dei giorni in enf essa dovrà rimanere , c 
ritenendo presso di loro lo sialo nominati- 
vo dei debitori, in rasa dei quali la niede- 
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cianli , o gli credi de' lilolari defunti •, ebbe luogo la Circolare del 12 lu- 
glio 1828, eolia quale stabilendosi la regola di considerarsi i beneficiati 
<oinc usufruttuari! , si richiamarono le disposizioni delle leggi civili., e vi 
si diedero le corrispondenti determinazioni (a). Quindi il novello titolare 
qual mandatario dell’ Amministrazione non deve rispondere della mancanza 
di esazione per T insolvibilità de’ debitori , o per altro fortuito avvenir 
mento , ma è tenuto del solo dolo c della sua negligenza , come pure a 
render conto. L’Amministrazione diocesana però non può valersi nella 
reddizione di tale conto d’ un procedimento privilegialo senza una specia- 
le concessione sovrana. Ministeriale dei 3 settembre 1827. (Ivi IV p. 180.) 
Egualmente la terragiera consistendo in una parte de’ prodotti proporzio- 
nala alla maggiore o minore raccolta dev’essere considerala fra frulli na- 
turali ed industriali negli aggiusti di rata tra le Amministrazioni dioce- 
sane ed i titolari e loro eredi. Che se trovasi convenuta in una determi- 
nala prestazione di generi indipendenti dalla raccolta , allora è un vero 
esiuglio da considerarsi come frullo civile. Ministeriale de’ 21 settembre 
1825. ( Ivi , IV , p. 183. ) Venne pure risoluto colla Ministeriale de' 24 
settembre 1828 che le decime sagramcutali nei suddetti aggiusti di rate 
debbono considerarsi come frulli civili ; poiché non può esservi soggetto 
di frutti naturali o industriali , che pe’ soli fondi appartenenti ai benefi- 
co clic si tengemo in amministrazione c vengono dati a colonia parziaria, 
Ivi pag. 184. ) Veggasi inoltre la Ministeriale de’ 17 settembre 1828. 
Ivi , ies , pag. 203 ) ed appresso al mini. 19. 

XVII. La disposizione dell’articolo XVII del Concordalo che serba in 
beneficio del futuro Vescovo la metà delle rendite della Mensa Vescovile 
vacante è applicabile non meno ai Vescovi novelli che a quelli che sono 
trafilali. Rescritto de’ 9 settembre 1828. (/ri. IV p. 181.) 

XVIII. Spiegandosi l’articolo 6 del reai decreto de’2 maggio 1823 
si è detto, che l’Intendente cui si debbono intimar le opposizioni dei de- 
formati a tal effetto , non è che un 

nizznre le «pese di preparazione di coltura. 

3. Nella ripartii oue de' pesi non si at- 
tenderà , che all' anno civile , e quindi ri- 
parlilo questo in mesi ed in giorni, l'Am- 
ministrazione pagherà la tangente , corri- 
rispoiideutc a' mesi ed a' giurili della vacan- 
za , ed i nuovi , o i riuuuzianti, o gli eredi 
de' vecchi titolari quella quota , che corri- 
sponde alla parte dell'anno per la qualo 
andranno a possedere i primi , o avranno 
posseduto i secondi il Beneficio, cui l'aggiu- 
sto di rate è relativo ; e ciò scura veruna 
eccezione, o che I pesi cadono sopra i tondi 
produttivi dei (rulli civili ,0 sopra quelli, 
che danno frulli naturali , ed industriali , 
poiché nel secondo caso da chiunque sirno 
i frutti lucrali, i rinunciatili agli creili del 
passato titolare , c t'Aiuministraziouc non 
potranno da detti pesi sottrarsi . i pruni 
sino alla riuunna , o alla morte ilei tito- 
lare medesimo, c la sccouda sino al giorno 
del possesso del novello beneOcialo. 

Coirsi Amministrazione diocesana curerà 
1' esatta ossertan/a iti queste prescrizioni, 
c mi accuserà la ricezioue della presente. 


hiiori di rendile costituite ai quadri 

(a) Essi? furono cosi concepito ; ■* 

1. Allorché dovranno soggiacere a ripar- 
tirione i frutti civili , osia Ir reudite, che 
derisami dii alititi , da cciisuazioni, da ra- 
pitali ce. uou si terrà conto dell' anno ci- 
vile , bensì dell' anno redditizio , vai dire 
che dee I’ anno mutarsi dacché la rendita 
comincia a correre in favore de' Benefici , 
ed esso si dividerà in mesi , ed in giorni , 
nude poi questa rendita ripartirsi tra l'Am- 
ministrazione, ed il novello titolare o quel- 
lo che ri infuria . o gli credi dell' antico , 
in ragiouc del tempo per lo quale il bene- 
ficio c rimasto vacante , c per lo quale in 
quell’ anno andrà dal nuovo a possedersi , 

0 sarà sialo dal vecchio titolare posseduto. 

2. Trattandosi di frolli de' fondi in Am- 
ministrazione , o clic essi sieno naturali, o 
industriali , nella vacanza del lleurfirio , 
tutti quelli clic si troveranno attaccati ai 
suolo . e pendenti ila' rami apparterranno 
alt'Aiiiminiuistrazione, c uella riprovvista 
apparterranno ai nuoti titolari, senza che 

1 Amministrazione agli credi de' vecchi ti- 
tolari . o a' rinunciami, né i nuoti lilolari 
all Amministrazione siano tenuti d indeu- 
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semplice organo di comunicazione ira la parte opponente e 1’ Amministra- 
zione diocesana, alla quale incumbe di vegliare alla difesa de’ dritti an- 
nessi a ciascun beneficio. Debbono perciò gl’ Intendenti rimettere alla ri- 
spettiva Amministrazione l’atto di opposizione appena sia loro notificalo, 
affinchè possa essa far valere le sue ragioni in giudizio , o eccitare al- 
l’ uopo il titolare , quando trattasi di beneficio pieno, darne partecipazio- 
ne al Regio Procuratore presso il Tribunale civile, se l' affare riguarda 
beneficii di regio padronato , affinchè come parte principale intervenga 
nel giudizio per la difesa de’ dritti della Ileal Corona , a tenore del De- 
creto de’ 27 ottobre 1825, Circolare de’ 21 settembre 1828. (/ni, IV p. 
182. ) Anzi nel dubbio che calcolandosi il termine dalla notifica fatta al- 
1* Intendente non si tenga conto della distanza in cui sono le parli posi- 
tivamente interessale , vennero incaricati dal Ministro di Giustizia i Regii 
Procuratori , che nell’ accordare ai debitori il permesso di citare la con- 
troparte a giorno fisso all’Udienza del Tribunale nei senso dell' articolo G 
del reai decreto de’ 2 maggio 1823 , abbiano cura di stabilire un termi- 
ne tale , che possa l’ allo di citazione essere rimessa dall' Intendente al- 
l’ Amministrazione diocesana, cui incumbe di far valere in tempo utile 
te sue difese nel giudizio di opposizione. Ministeriale de’24 settembre 1828. 
( Ivi, IV pag. 205.) 

XIX. Diventando eseculorii i ruoli definitivi in forza d’ una ordinanza 
dell’ Intendente , c gli estratti di essi , quando alla firma del Presidente 
dell’ Amministrazione diocesana sia unita quella dell’intendente, si pro- 
mosse il dubbio : quale autorità fosse competente nel caso venga arguita 
di nullità l’ Ordinanza , o il debitore produca le sue opposizioni contro 
le coazioni che le Amministrazioni diocesane hanno il dritto di spedire 
dopo la notifica deli’ estratto del ruolo summentovato ; e colla Ministe- 
riale dei 29 nov. 1828 venne risoluto che l’esame di siffatte quistioni si 
appartenga ai giudici del contenzioso giudiziario , versandosi esso non già 
sulla legittimità, validità, o interpretazione di un atto colla pubblica Am- 
ministrazione , ma bensì sul valore di un titolo affatto privato , nel quale 
non interviene l’ autorità pubblica che per imprimergli il carattere del- 
l’autenticità e la fòrza esecutiva. E può trarsi argomento dagli articoli 84 
n. 1 a 70 del reai decreto del 30 gennaio 1817 che lo stabilisce ne’ ter- 
mini espressi pe’ beni del demanio , e che ha servito di norma alla reda- 
zione dell’altro decreto de’ 2 maggio 1823. Ciò non ostante bisogna la- 
sciare aperto l’adito all’elevazione dei conflitti di attribuzione tra l’ auto- 
rità del contenzioso amministrativo e giudiziario , ove avessero luogo a 
norma della legge. — Le opposizioni cosi prodotte sono devolutive non so- 
spensive , poiché essendo l’estratto del ruolo un titolo autentico ed ese- 
cutivo, non può arrestarsene l’esecuzione sino all'accusa di falso, o si- 
no a che il Tribunale non conceda una soprassessot ia. — Del resto quan- 
do il Consiglio d’ Intendenza si creda competente, non per via di avviso , 
ma bensì come giudice del contenzioso amministrativo, e colle forme vo- 
lute dalla legge dee procedere a pronunziar la sua decisione. Ministeriale 
de’ 29 novembre 1828. ( ivi, IV pag. 197. ) 

XX. Quantunque le Amministrazioni diocesane non debbono riguar- 
darsi come Amministrazioni pubbliche , e dipender perciò dalle autorità 
amministrative , nondimeno ne’ giudizii , alla loro istallazione, già presso 
di esse contestale , debbano queste stesse continuare a procedere , sino 
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alla loro definizione , onde le parti litiganti non soffrano il disagio di ri- 
produrre le loro vicendevoli ragioni , e di assoggettarle ad un rito lutto 
differente da quello , ali’ ombra del quale avevano di già inoltrate le loro 
istanze : nell' intelligenza che resti salvo alle parti il dritto di opporre l’ in- 
competenza nc’termini della legge. Circolare de’ 26 febbraio 1820. (/tu, 
P. IV p. 200. ) 

XXI. Col reai decreto del 27 agosto 1829 ordinossi che la rinunzia 
cosi al dritto di cui è lite innanzi all’ autorità del contenzioso giudiziario 
o amministrativo , come ai gravami di ogni specie prodotti per essi corpi 
morali , dovesse seguirò colle medesime forme secondo le quali possono 
star in giudizio da attore , versando la lite sopra proprietà o altro og- 
getto , l’ alienazione della quale è vietata senza il concorso di particolari 
solennità. In conseguenza la rinunzia al drillo di cui è lite, o a’ grava- 
mi deve risolversi 1. po’ Comuni dai Decurionati , o da’ consigli d’inten- 
denza , 2. per gli stabilimenti di beneficenza da’ consigli degli Ospizii e 
dai consigli d’intendenza, 5. per le Chiese Capitolari, o Collegiate, o 
di Ordine religioso , dal consenso del capitolo preso secondo gli statuti di 
ciascun Collegio ; l’ Ordinario rispettivo prendendo parto in tal atto se- 
condo i casi della sua ordinaria giurisdizione ; per le fondazioni senza 
collegio dall’assenso del Beneficiato o del Vescovo, o di altro presso il 
quale sia la giurisdizione spirituale c temporale : dovendo prestare anche 
il di loro assenso i Patroni, ove sopra ciascuno de’ divisati stabilimenti ec- 
clesiastici e benefici! , si rappresentasse dritto di Padronato. Minisi, del- 
TEcclesiast. de’ 16 die. 1829. (/et P. V pag. S3. ^ 

XXII. I ruoli resi esecutivi dagli ecclesiastici stabilimenti, a’ quali 
non si è fatta opposizione dai debitori , fan passare il peso della pruova 
nel pelitorio a carico del debitore , e sino a ohe questo non sia risolu- 
to, i giudici debbono dar piena esecuzione al ruolo, il quale ha la forza 
di allo autentico ed esecutivo ( Minist . del 23 gennaio 1830. ) (a). 

XXIII. Gli aggiusti di rate cogli eredi de'defiinti titolari de’Bcncfi- 
cii , debbonsi fare dalle Amministrazioni diocesane amministrativamente , 
a norma delle particolari istruzioni che si trovano all’ uopo emanate -, per- 
ciò le Amministrazioni suddette per tale oggetto non dipendono che dal 
Ministero degli Affari Ecclesiastici. Nell’iniziativa di tali aggiusti i Tribu- 
nali non possono prendere alcuna ingerenza , non essendo giusto che le 
Amministrazioni stesse soffrano dispendii per costituir patrocinatore, e fa- 
re atti giudiziarii. Minisi, dell' Ecclesiastico al Ministro di Grazia e Giu- 
stizia del 28 aprile 1830. ( Ivi P. V pag. 70 'j. 

XXIV. Nell’ affrancazione de’ censi I’ Amministrazione diocesana deve 
far versare il capitale nella Cassa del Ricevitor generale della Provincia, 
a norma de' regolamenti finanzieri onde liberarsi nel modo che verrà sta- 
bilito pel rimpiego. Ciò eseguito, l’ Amministrazione stessa inteso il suo 


(a) Questa pure nna frequente oeeasinne 
di maliuteso coi Tribunali; « I Ministro 
detti* A (Tari Ecclesiastici prego net 20 feb- 
brai» detto anno il Ministro di Grazia e 
Giustizia a far osservare ai Tribunali, che 
oa ndo ai quadri pubblicati o imp si fanno 
a’ debitori opposizione nel termine pre- 
scritto . o queste son rigettale, o si lascia- 
no perimere, ed il ruolo diviene esecutivo, 
allora trovasi esaurito a favore del credi- 


tore il giudizio posscssoriate ; che quindi se 
il debitore vuole impugnare in un giudizio 
in pelitorio la sua prestazione, ha l'obbligo 
egli di provare direttamente II suo assun- 
to ; e che sino alla sentenza per lui favo- 
revole non può sospendersi it pagamento 
dovuto in fona del molo . rh' è titolo ese- 
cutivo. ( hi . P. V. pag 61 |. V. quel che 
diremo al Titolo V. della 6>mmdui<me. 
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R. Procuratore e tenendo presemi le due ministeriali de’ li gennaio e 19 
aprile 18 -2 ti ( Parte IV pag. 4 e 74) pei' doversi simili capitoli reim- 
piegare in iscrizioni sul Gran Libro, emetter deve una deliberazione mo- 
tivata per tal riempiego , la quale va rimessa al Reai Ministero dell' Ec- 
clesiastico coll’ approvazione dell' Ordinario , onde siano adempiute le al- 
tre formalità prescritte nel R. Rescritto circolare del 29 marzo 1820 — 
Minisi, dell’ 8 maggio 1830 (Ivi P. V pag. 71. ) 

XXV. Le Ammiuistrazioui diocesane succedono c rappresentano nella 
vacanza de’ Beneficii sui diritti e doveri di essi titolari defunti o rinun- 
cianti , non mai i titolari Alluri ed incerti. Se quindi esiste un peso a 
carico del nuovo titolare questo non deve soffrirsi dall’ Amministrazione 
ma devesi seguitare a soffrire dall’attuale gravalo sino alla riprovisia. 
Minisi, dell’ 8 maggio 1850. ( lei, ivi pag. 73.) 

XXVI. Su i beni i quali si trovano nella gestione dell’ Amministra- 
zione diocesana non può esservi sequestro per misura di conservazione; dap- 
poiché da un lato il sequestro che un’ Amministrazione diocesana appone 
sulle rendite de’ beneficii vacauli non può esser tolto che o per ordine 
del Ministro dell’ Ecclesiastico o per effetto di un giudicato dei tribunali 
ordinarii sulla natura laicale dei beneficio; c dall’altro la parte interes- 
sata non può temere che se il sequestro dell’ Amministrazione dev* esser 
tolto, non possa esser rimborsala de' frulli da essa percepii i, trattandosi 
non già di un privalo debitore , ina di una Amministrazione che è sotto 
la tutela del Governo : Minis. de’ 12 maggio 1830 al Ministro di Grazia 
e Giustizia. (Ivi, ivi pag. 73 . ) 

XXVII. Le spese di sequestro su tutti i cespiti d’una Mensa Vesco- 
vile , essendo dirette ad assicurare le rendite de' beni della Mensa durante 
la vacanza, esse non posson riflettere gl’ interessi degli eredi dell’ultimo 
titolare , ma debbono far parte di quelle , di cui dovranno esser le ren- 
dite depurate nell’ aggiusto di rate tra l’ Amministrazione ed il futuro Ve- 
scovo. — Minisi, de’ 29 maggio 1830. (Ivi, ivi pag. 78.) 

XXVIII. Per rendere pi ìi semplice il metodo ila seguirsi dalle Ammi- 
nistrazioni diocesane nella liquidazione delle rate spellanti agli eredi dei 
Vescovi; S. M. nel Consiglio Ordinario di Stato del di 29 agosto 1830 
approvando il parere emesso dalla Consulta de’ reali domimi di qua dei 
Faro , ordinò che nell’ aggiusto delle rate si prenda per base della ripar- 
tizione de’ frutti civili , che a norma della legge si acquistano giorno per 
giorno, non già il redditizio, ma bensì Fanno civile e muoiale dal 1.” 
gennaio al 31 dicembre, e mettendosi a calcolo i maturi della rendita 
intera del beneficio, che nel corso dell’anno si verifica, per ripartirsi il 
totale della rendila proporzionatamente a favore del titolare pel tempo che 
il beneficio è pieno , c dell’ Amministrazione diocesana pel tempo della 
vacanza. ( Ivi, ivi pag. 89 e 90. ) 

XXIX. Gol Reai Decreto de’ 29 agosto 1830 venne estesa a quattro 
anni la durata degli affini dei beni affidati alle Amministrazioni diocesa- 
ne , prima stabilita nel Regolamento ad anni tre. — Ma colla Minisi, del 
23 ottobre, detto anno, spiegossi che nel fissarsi l’estaglio di un nuovo 
affitto non il dato medio tra F affitto attuale e l’imponibile fondiario, ma 
quello dei due che sia il maggiore dee valer per norma dell’ Amministra- 
zione diocesana. ( Ivi , ivi pag. 97. ) 

XXX. Diversi dubbi! furon promossi sul metodo da tenersi per le 
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iscrizioni ipotecarie da prendersi , o rinnovarsi in forza de’ ruoli in col- 
Jeltiva resi esecutivi a favore delle Amministrazioni diocesane , delle Mense 
Vescovili, de’ Beneficii delle Chiese ricettizie, de’ Seminarii o di altre Cor- 
porazioni Ecclesiastiche; nonché a favore de' Comuni dei Luoghi pii odi 
altri Stabilimenti. Prodotti questi dubbi al Re furono risoluti nel Consi- 
. gito Ordinario di Stato del 20 ottobre 4830; il che fu partecipato agli 
r Ordinarli (a). Spiegossi però colla Miniai, del 43 dicembre 4830 che i Ca- 
noni dovuti per enfiteusi, pagandosi in ricognizione.del dominio non vanno 
soggetti all’ iscrizione ; basta però che la qualità del credito sia ben as- 
sicurata o dall’esistenza del titolo, o con altra pruova legale (b). (/dì, 
tot pag. 403. 

XXXI. Sul dubbio se negli affìtti de’ fondi della gestione dell’ Ammi- 
nistrazione diocesana possono ammettersi a licitare i congiunti di quelli 
che compongono l’Amministrazione, e se possono ammettersi le garcn- 
tie dei congiunti medesimi , venne risoluto d’accordo tra i due Ministri 
delle Finanze e dell’ Ecclesiastico che verificandosi tal caso , l’ Amministra- 
tore parente di colui che licita , non può intervenire nella sessione , ed 
ove sia parente del Regio Procuratore , sia questi supplito dal Sindaco 
Comunale. — Minisi, de’ 3 febbraio 4830. ( Ivi pag. 403. ) 

XXXII. Qualora ne’ quadri de’ debitori formali e pubblicati dopo l’ul- 
timo trimestre di sci mesi accordato col reai decreto de’ 4G settembre 


(a) Ecco il tenore delle risoluzioni sud- 
dette riportato nella Colici, degli Alti do- 
po il Concord. Parte V. pag. 102 c nel He- 
jtfrt. /timo, colla data de' 20 settembre voi. 
2 p. 426. 

» I. Che si formino separati borderò per 
•felascun articolo di credito compreso nei 
moli , e che questi borderò , i quali deb- 
bano essere redatti in carta bollata di gra- 
na 12 a tenore della legge, siano registrati 
gratuitamente e col solo compenso di un 
grano per ognuno a favore del ricevitore 
del registro e bollo ; 

. 2. clic tali borderò slcno esclusivamente 
formati dai Conservatori delle ipoteche e 
uob dagli Amministratori. » 

5. Che per la formazione e redazione di 
ciascun borderò in doppio si dia ai Conser- 
vatori un compenso di grana quindici, in- 
vece delle grana trenta fissate dai regola- 
menti. » 

4. Che la spesa degli enunciati borderò 
non escluso il compenso stabilito a favore 
del Ricevitore del regislro c bollo per la re- 
gistratura gratuita de' medesimi siccome 
pure tutte le altre spese occorrenti per le 
iscrizioni o rlnnovazioue di esse debbono 
cedere a carico delle parti debitrici , ma 
saranno anticipato dai richiedenti. » 

5. Che essendovi lurfgo a rettifica di an- 
tecedenti iscrizioni, si debita questa fare 
indipendentemente dall' atto di rinnova- 
zione. » 

G. Che per tali rettifiche, non si riscon- 
tino i dritti fiscali , i quali restino rila- 
sciati. » 

» 7. Che gli emolumenti dovuti ai Con- 
servatori delle ipoteche per le iscrizioni , 


rinnovazioni o rettifiche debbano loro es- 
sere pagale per iulcro giusta la tariffa le- 
gale. » 

(b| Se dunque mancano i titoli , l'iscri- 
zione de' canoni eufiteutici diventa neces- 
saria , cadendo la spesa a carico de' debi- 
tori ; come si risolvette coll’altra Min ut. 
de' 22 dicembre detto anno, /ri , pag. 105. 
V. pure la Minisi, de’ 21 febbraio 1835, hi, 
P. VI Pag. 144. 

Per i casi bollari si risolvette doversi iscri- 
vere a cura e risponsabilita dc’canonici am- 
ministratori nc'latali prescritti dalla legge, 
anticipandosi la spesa anche per conto dr! 
titolari de' beneficii pieni, salvo n doverla 
in seguito ripetere. Minisi, de’ 22 dicembre 
detto | hi , fri , pag. tot ). 

Po' ruoli de’ debitori resi csecutorii nel- 
l' interesse delle Amministrazioni diocesa- 
ne , Mense Vescovili , Benefici ec. ove ai 
comprende una moltiplicità di articoli. In 
insieme de’ quali presenta un ducato ; c 

f icr li censi enOleutici , si lasciò all' arbi- 
rio c prudenza de' Vescovi, Beneficiati, Se- 
minarli , Chiese ricettizie, e Corporazioni 
ecclesiastiche, la iscrizione di essi, in mo- 
do che restasse in loro piena libertà d’ i- 
scrivcreopur un tali articoli, c tali censi, 
e rinnovarne l' iscrizione allo scorrere del 
decennio; giusta la risoluzione del Ministro 
delle Finanze d’ accordo con quello dell'Kc- 
clcsiaslico venne stabilito nel :b agosto 1832, 
come misura d' indulgenza , per non met- 
tere a cimento una spesa per tante picchile 
partile . e per lauti canoni pc' quali una 
ragion di dominio » piu clic di credito si 
vanta ( hi, l'arte VI pag. 20.) 

17 
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1831 (;0 si fosse Iralasciato di comprendere qualche debitore, saranno 
risponsan.li della mancanza della corrispondente rendila i titolari de’ Ue- 
ncticii , i componenti le Amminislrazioui diocesane , i partecipanti delle 
Chiese riceltizie , c gli Amministratori de’ Seminarii che sieno stali osci- 
tanti , giusta l’ art. 2 del cit. decreto. 

XXXIII. Le Amministrazioni diocesane debliono sempre in lutti gli 
allìlli, por qualunque cespite della loro rendila, riserbare ne’ manifesti 
per le subaste definitive l’approvazione de’ due Ministri , degli Affari Ec- 
clesiastici e delle Finanze, giusta il Reai decreto del 12 novembre 1831 (!•). 

XXXIV. Niuna disposizione di legge assoggetta le Amministrazioni 
diocesane al preventivo esperimento della Conciliazione innanzi all' Inten- 
dente cosi per le cause clic volessero promuovere che per quelle che 
contro di esse si volessero istruire. Minisi, de' 21 gennaio 1852. ( lei 
Parte VI pag. G. ) 

XXXV. Col reai decreto del 3 agosto 1818, nel disporsi la consegna 
de’ beni della dipendenza del già Monte Frumentario alle Amminislrazioui 
diocesane, stabilissi che i Presidenti delle medesime per gli affari che esi- 
gessero superiori determinazioni corrispondessero soltanto col Ministero de- 
gli Affari Ecclesiastici. Malamente perciò discendendo esse dalla dignità 
nella quale furono istituite riconoscono l’ influenza di altra autorità. Si 
ricordò quindi alle medesime, colla Circolare del 3 agosto 1833, che per 
lutto ciò che possa aver riguardo alla gestione ed alla situazione delie 
Casse rispettive , non possono con altra autorità corrispondere tranne che 
col Ministro suddetto , e qualora fossero richieste a dar notizie relative 
alla gestione de’ cespiti Ecclesiastici , debbono subito rimetter in detto 
Ministero originalmente 1’ uffizio loro diretto da qualsivoglia autorità ed 
attenderne i provvedimenti opportuni (/tu pag. 56). - Richiedendosi dagli 
altri Ministri e Segrelarii di Stato , se ne deve nel tempo stesso in- 
\iare rapporto al Ministro dell’Ecclesiastieo dandogli distinto ragguaglio 
dell’affare - Circuì, de 28 dicembre 1835. ( Ivi , pag. 67 ). 

XXXVI. Per T affitto de’ beni appartenenti alla Mensa o a’ Bendò ii 
pieni ò sufficiente di dar notizia all'Amministrazione dell’ affìtto conchiuso 
colle indicazioni prescritte nell’ art. 7 del rcal Dee. del 1 dicembre 1833, 
poiché non è essa chiamata ad autorizzare il contratto , ma solamente ad 
esaminare so siasi conchiuso colle norme suddette — Minisi, de’ 5 febbraio 
1835. ( tot P. VI pag. 144 ). 

XXXVIt. Su i dubbii proposti dall’ Amministrazione del Registro e 
Bollo , 1. Se debbano andar esenti dal sequestro le rendile de’ Canoni- 
cati vacanti ne’ diversi Capitoli , i quali costituiti in origine con prebende 
particolari e distinte, (orinarono poi massa comune per vedute di parti- 
colare interesse -, 2. Se verificandosi nelle Chiese Riceltizie che hanno di 
recente avuto il corrispondente piano munito di Regio Exeqmlur , la va- 
canza di qualcuno de’ titoli di sacra Ordinazione ne sia sequestrabile la 
rendila: Intesa la commcssione de’ Vescovi, la medesima lenendo pre- 
senti le disposizioni dell’ultimo Concordato c le altre posteriormente emesse, 


(a) Onesto termine fu prorogato a tutto 
dicembre seguente anno per la Diocesi di 
Ueuesenlo coll altro rral decreto de' 13 a- 
prile IH. Vi , e con quello de’ 20 marzo 1832 
pei altri sei mesi per la pubblicazione dei 


quadri de' debitori di rendite costituite ap- 
pai tenoni i al Patrimonio regolare nelle 
Diocesi di Mileto , Reggio ed Oppido. 

(b) Veggasi i'art. IO del Regni, un. appro- 
valo col Decreto del 9 settembre 1828. 
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lu di avviso •, pel primo caso che rimanendo sempre salva la natura dei 
beni ; non debba esigersi sequestro di rendila sempre e quando le pre- 
bende per qualunque ragione siano incorporate alle masse comuni , ed am- 
ministrate dai Procuratori prò tempore , giacché tali beni colla morte o 
vacanza del Beneficialo non perdono I’ Amministrazione , essendo sempre 
permanente chi I’ amministra in persona del Procuratore suddetto ; lo che 
non si verifica , quante volle la prebenda è amministrata dal Beneficialo 
per se , ed allora è necessario chi lo surroghi, e quesio è appunto l’Am- 
minislrazione diocesana. Pel secondo dubbio poi la stessa Commissione ine- 
rendo ai principi! di sopra adottali fu anche di avviso non doversi in conto 
alcuno sequestrare le partecipazioni nelle Chiese Ricellizic , dovendo an- 
dar come superi secondo la regola generale. Il che venne adottalo dal 
Ministro e comunicalo colla Circol. del 13 agosto 1831. ( Ivi P. VI 
pag. 121 ). 

XXXVIII. La Commissione de’ Presidenti presso la Gran Corte dei 
conti osservò che le coazioni amministrative non potevano altrimenti spe- 
dirsi che in vigore di un titolo esecutivo, c questo o si ritrova nella qua- 
lità dell’ alto che ha inserito la clausola esecutoria , o si è acquistato per 
privilegio di Legge. Ogni altro alto , scrittura o documento non dà luogo 
a spedizione di coazione se non dopo una decisione amministrativa , ed 
allora non è l’alto ma la decisione che acquista la forza esecutoria. Nò a 
tale osservazione forma ostacolo il disposto nel Decreto dei 21 aprile IS31, 
col quale dassi la facoltà alle Amministrazioni diocesane di far uso dei 
piantoni per l’esazione delle rendile , perché desso presume sempre l’alto 
rivestito di forma esecutiva. La Commissione quindi ha abbondato nel sen- 
timento che senza un titolo in forma esecutoria , c senza iscrizione al 
ruolo de’ debitori , non possano le Amminislrazio'ii diocesane valersi delle 
coazioni amministrative. ( Circol. de’ 23 luglio 1825 Atti ec. Parte VII 
pag. 15.) 

XXXIX. Col Beai Decreto de’ 14 marzo 1836 venne inibito alle auto- 
rità giudiziarie o amministrative di prender parte negli aggiustamenti di 
rate sulle rendite delle Mense Vescovili , delle Badie c do’ Benefici! (a). 

XL. Quando la qualità enfiteutica di un’ annua rendila risulta mani- 


la) Ecco il tenore del detto decreto. 

Art. I. Il procedere e lo stabilire gli ag 
(postameli di rate sulle rendite delle Mense 
' escorili , delle Abbadie e de' Ucuelicii , 
tanto ne' casi di vacanza, quanto nelle prov- 
viste delle suddette Mense, Abbadie e Ile- 
neflcii, rimarranno della competenza esclu- 
siva delle Amministrazioni diocesane co- 
stituite a tenore dell articolo XVII del Con 
cordalo , le quali li rormerauiio colle nor- 
me ed istruzioni in vigore, c ne daranuo, 
prima di mandarli ad elicilo, distinto rag- 
guaglio al Ministero e Beai Segreteria di 
Malo degli AITari Ecclesiastici, siccome fi- 
nora si è praticalo per attenderne le osser- 
vazioni , se vi sarà luogo a farne, o le dir 
liuitive risoluzioni. 

Art. I l .ITr.buoali ed ogni altra Autorità 
giudiziaria, o amministrativa . non potran- 
no mai prender parte negli aliali velativi 
agli aggimtamenli di rate delle Ammini- 
sUjziom diocesane tic casi di duhbn, o ili 


quistioni che potranno nascere In ordine 
a gl< aggiustamenti di rate , formati dalle 
suddette Amministrazioni, le parti interes- 
sate , o le stesse Amministrazioni , a secon- 
da di quanto si è praticato Onora , si di- 
rigeranuo al nostro Ministro Segretario di 
Stato degli Altari Ecclesiastici, per ricever- 
ne dai medesimo i chiarimenti e le risolu- 
z oni opportune Quante volte il suddetto 
Mi mstro giudicherà I’ affare esser di tale 
natura da esigere la nostra Suvrana riso- 
luzione , ne rassegnerà a Noi rapporto ed 
attenderà i nostri Sovrani ordini. 

Art. Ili II nostro Ministro Segretario 
di Stato delle Finanze incaricalo del porta- 
foglio degli Affari Ecclesiastici, ed il nostro 
Mi lustro Segreta rio di Stalli di Grazia e Giu- 
stizia, suno incaricati della esecuzione del 
presente decreto. 

firmato -FERDINANDO 
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testamento ila scrittura, non ci ba necessità- d’ iscrizione ipotecaria, ed è 
bastevole il quadro rcnduto esecutivo. ( Minisi . de’ 51 dicembre 4836 1‘. 
VII p. 422 ). 

XL1. Una rendita biennale di olio è di sua natura divisibile a rate 
mensili eguali tra i mesi dell' anno voto c dell’anno pieno -, c per l’esalta 
applicazione del Rescritto dell’ 41 settembre 4830 non può diversamente 
fare il decorno con giusto titolo , se non associando la durala dell’anno 
civile 4836 al 4837 ; quindi venne risoluto che l'Amministrazione diocesana 
di Reggio per lo suddetto aggiustamenlo di rate stia strettamente alla 
norma segnata in detto rescritto ; che in tutti i casi della specie simile 
si conformi unicamenie alle sue disposizioni ; e che tutte le Amministra- 
zioni diocesane sieno di ciò intese per lo adempimento rispettivo di loro 
parte nel redigere i decorni a’ termini del reai decreto de’ 14 marzo 4836 
per presentarlo al Minisi, di Stato degli Affari Ecclesiastici. — Comunicato 
con Circolare de’ 22 febbraio 4837. P. VII, p. 434. 

XLII. Giusta il Reale Rescritto dell' 44 settembre 4830, nella ripar- 
tizione degli aggiusti di rate , deve porsi mente non già all’ anno reddi- 
tizio , sibbene all’ anno civile c naturale dal primo gennaio all’ ultimo di 
dicembre , e vedere quanti giorni ha goduto il titolare , c quanti ne ri- 
cadano nella vacanza a prò dell’ Amministrazione diocesana per poterne 
assegnare rispettivamente cd in proporzione le rendite. Minisi, de’6 aprile 
1836. - Ivi p. 65. 

Sezione Y. 

Della Contabililà delle Amministrazioni diocesane. 

Vedemmo l’ obbligo degli Esattori e de'Cassieri pel conto che render 
debbono alle Amministrazioni diocesane con tutti i particolari di questo 
conto. Qui si tratta della contabilità che le Amministrazioni suddette deb- 
bono rendere ai Ministri degli Affari Ecclesiastici c delle Finanze pel buono 
andamento della gestione, amministrazione e contabilità de’betti della Chiesa 
e de’ poveri alla Ior cura affidali , onde sia sempre più assicurato e pro- 
sperato un cosi sacro patrimonio. 

Essa dev’essere uniforme per tutte le Amministrazioni diocesane, e 
deve rendersi nel quadrimestre di ciascun anno, e cosi continuare di qua- 
drimestre in quadrimestre. Il suo oggetto è di riunire in un colpo di ve- 
duta lo stalo attivo e passivo dell'Auuninistrazionc e la siluazioue effettiva 
della cassa e del magazzino. 

Non ostante le tinte circolari e modelli inviati per 1 adempimento 
di questa contabililà , pure sia per ignoranza, sia per inerzia c noncu- 
ranza , sia pur talvolta per mala fede , si ebbe bisogno di riparare ai 
mali, c supplire ai disordini osservali ne’ stati quadrimestrili. Ecco il per- 
chè il Ministro degli Affari Ecclesiastici nel 4829 inviò un nuovo modello 
così chiaro , da non lasciar dubbio che fosse ben inteso c facilmente ese- 
guito : e l’accompagnò colla circolare del 44 febbraio, colla quale pre- 
venne le Amministrazioni suddette di conformare e regolar a un di presso 
la tenuta dei loro Registri , nel modo da poter corrispondete alle clas- 
sificazioni indicative. Ordinala la contabilità e distintamente tenuta in cor- 
rispondenza di ciò che il modello regolarmente richiede , ben disse il Mt- 
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nislro che diverrebbe del lutto materiale la redazione de’Stati quadrime- 
slrili , limitandosi , cioè a scrivere ne’ vuoti lasciati dalla stampa le no- 
tizie che dai corrispondenti registri debbono desumersi. 

Avverte pure il lodato Ministro che trovandosi in viriti di partico- 
lare disposizione qualche Amministrazione incaricata di tenere conto a 
parte delle rendite di qualche beneficio , ciò non le dà l’ obbligo di mol- 
tiplicare gli stali di situazione , ma sibbene ne farà menzione nell’unico 
staio quadrimestrale pe’ beneficii tutti e di qualunque natura essi siano , 
come nel modello viene espressamente detto. La vacanza della Meusa sol- 
tanto impone 1' obbligo all’ Amministrazione di redigere uno stato sepa- 
ralo , anche per quadrimestre , ma indipendente affatto da quello de’be- 
ncflcii vacatiti che sono in amministrazione , c come ben vedesi il mo- 
dello debb' essere lo stesso -, poiché generiche sono le distinzioni , c del 
pari applicabili ad una Mensa o ad un beneficio vacante. 

Aggiunge che in fine della parte seconda dello Stato credè dover es- 
sere notalo per memoria ciò che un’ Amministrazione può avere di debito 
o di credito con un’altra Amministrazione per prestito ricevutone o finto- 
le ; cd è ben inteso che questo debito o credito non deve far parte attiva 
o passiva nell’ effettiva situazione della Cassa. 

Conclude finalmente che gli Amministratori debbon conoscere di qual 
dovere è rivestita la carica loro per effetto della dichiarazione che in fino 
delio Stato souo obbligali di firmare : ed i Regii Procuratori deggion sa- 
pere che il Visto ad essi richiesto non è di formalità , ma per mostrare 
che si dichiarano scienti della situazione presentata, (itti ec. Parte V, 
pag. 5 c scg. ) 

Noi diamo questi modelli di cui ciascun’ Amministrazione diocesana 
deve provvedersi (a). 

(a) Trovatisi nella tipografia del sig. D. delti debbono essere a carico delle Arami- 
Giuseppe del Re. La spesa convenuta è di mitra /.ioni diocesane. La spesa delle slam- 
gr. 3 per ogni modello , compreso il drit- pe e trasporto sono approvate per esitarsi 
lo di posta per le lettere che perverranno sulla Cassa Diocesana. Cìrcol. dei 9 setlcm- 
all' indirizzo del signor del Re per la indi- bre (829 ( lai , Y, p. 51 ). 
cala causa. Le spese di trasporto de’ tuo- 
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( Tedi la circolare del 23 agosto 1826 IV.® XXV. ) 
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Introito del quatrimestre . . • • • • ^uc. » f D uc . 

Resta in cassa del quatrimestre precedente due. » ) 

Esito. ....... due. 

Resta. ....... due. 




GEINER1 (Vedi la circolare de' 27 settembre 1826 , N.° XXIX.) 

STATO di situazione di Cassa dell’Anmiinistrazione Diocesana d 
lo qualriinestre da a lutto ' dell’aano 
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TITOLO V. 


DELLA GICMSDIZIOHE ECCLESIASTICA 


Dopo di aver parlato delle persone e delle cose che fan la materia 
del drillo e della Polizia Ecclesiastica , ci resta a trattare della maniera 
d'esercitar questo dritto, vale a dire della Giurisdizione, materia diffi- 
cile non meno che pericolosa (a). Essa nacque contemporanea della Reli- 
gione Cristiana ed ebbe la base sul potere accordato agli Apostoli dal fon- 
datore di essa j ma quelle parole solenni che un tal potere autenticano, 
fan conoscere , che tutta spirituale era quella Giurisdizione. Istruire i 
fedeli nei dogmi della fede , imbeverli delle sane massime della moralità, 
condonar loro le commesse colpe , correggerli quando fossero nell’ errore, 
allontanarli dalla comunione dei veri fedeli quando fossero ostinati nelle 
false dottrine o nella colpa , destinare santi ministri alla loro istruzione, 
convocare i pastori del gregge di Cristo per la utilità ed il vantaggio spi- 
rituale della Chiesa : ecco tutto ciò che fu commesso alla cura degli Apo- 
stoli . e dei loro successori, (b) La Giurisdizione temporale di cui oggi 
vediamo rivestita la Chiesa , ha altro principio che la spirituale : la pro- 
dusse quel dritto di assoggettare alle censure canoniche i Giudici Laici , 
che fossero convinti d' ingiustizia , dritto che dagli Apostoli ebbero i Ve- 
scovi. Dessa fu avvalorata dalla consuetudine di chiamare ad arbitri nelle 
liti civili i Vescovi in cousidcrazione della loro probità e carità, per cui 
i Principi , alilo di valersi del loro consiglio nel governo delle cose, li ri- 
vestivano di gran potere in molti affari temporali. Sostenuta dalla reli- 
gione e dall’ uso , la Chiesa diè il primo passo ad una maggiore latitu- 
dine di Giurisdizione : di fatti nei Concili! di Calcedonia , di Cartagine , 
del terzo Lateranese ec. sottrasse dalia Giurisdizione Laicale le persone 
Ecclesiastiche , sottomettendole al giudizio dei Vescovi nelle cose che po- 
tessero riguardarli. L’autorità dei Vescovi crebbe molto più dopo la ca- 
duta dell’ impero Romano per ragione di quelle cognizioni cho aveano i 
Chierici in proporzione dell’incivilimento dei tempi, per essersi applicati 
allo studio del dritto Giustinianeo. 

Ritornala dopo la barbarie l’istruzione nei popoli, venne contrastala 
al Clero l’ autorità temporale (c). Ma comunque si riguardasse questo po- 
tere della Chiesa, possiam pero dire, che per esserle stato espressamenu* 
o tacitamente concessa dai Sovrani , devesi tener per legittimo. E incon- 
trastabile poi che lu Chiesa , per lo stesso potere che ha di vegliare alla 
purità della fede e del costume , ha il dritto di stabilire dei Canoni op- 
portuni per la conservazione dell’ una, per la illibatezza dell’ altro, o per 


(a) Pinti» miro, dice il Selvaggio nelle 
sue Canoniche Istituzioni , maxime interest 
ritentar t situi sorietatis , quae ni cariti radi- 
res agii , propria»* in Jure direndo potestà- 
tei» cugnascert ; turo re ro ìjisius potestà!!! 
indolem , charaeteres et emi/iiiia slaluere pe- 
rirolosae plenum opus alrae sempre u nris 
tei sapientissimi! /lutatimi est- 
ibi Nell’ anno 1329 si disputò su di ciò a 
Vice linei in presenza di Filippo di Yalois 
tra Pietro de Cugneres Avvocato del Ke.c 
Pietro llrrlranrii Vescovo d'Autun. I.’ av- 


vocato in 66 articoli sosteneva aver gli oc-- 
desistici ecceduto i loro poteri , c clic la 
Chiesa dovesse contenersi nei limili della 
lìiurisdizionc puramente Spirituale; I altro 
opponendo le sue ragioni a quelle del de 
Cugneres dimostrava la compatibilità dello 
Giurisdizione Spirituale Colla temporale nel 
la Chiesa , rondandosi particolarmente sul 
possesso in cui erano per concessioni espres- 
se o tacite de' Sovrani. 

(c) Matti*. X Vili 13 ed in Gne lohan X. 22 
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un buon sistema nel governo delle sue cose ■, canoni che dee poter fare 
eseguire , anche valendosi del braccio secolare cui convione preservisi , 
poiché la regia polesià fu da Dio concessa ai Principi non solum ad mun- 
di regimen , come ricordò ad un di loro il Pontefice S. Leone il Grande, 
se d eliam maxime ad Ecchsiae praesidium , ut ausus nefarios compri- 
mendo , tu quae bene slattila defendas , et vcram pacem iis quae sunt 
turbala , rcstituas. 

Per dare un’ adequata esposizione della Giurisdizione Ecclesiastica, fa 
di mestieri conoscere le persone che la esercitano , la materia che ab- 
braccia, la fonila dei giudizii, ed in fine le pene canoniche, secondo l'an- 
tico dritto. Indi osservar lutto ciò che la Polizia del Regno vi ha aggiun- 
to sino all’ ultimo Concordato, ed agli atti emanati dopo di esso. 

CAPITOLO I. 

Della Giurisdizione Ecclesiastica secondo V Antico Diritto. 

S e z r o n e I. 

De' Giudici Ecclesiastici. 

§ I. 

De' Sinodi e de' Concila. 

i 

La Giurisdiziono Ecclesiastica dagli Apostoli passò ai loro successo- 
ri , i quali furono Vescovi ; e siccome la tenne il Principe degli Apostoli 
particolarmente , cosi nel Romano Pontefice deve riconoscersi per dritto 
Divino il primato di onore e di giurisdizione sopra tutti gli altri Vesco- 
vi. Essendo il governo della Chiesa fondato sulla carila , e reso soppor- 
tabile dalla moderazione, i Vescovi nei primi tempi cercando di persua- 
dere, piuttosto che di farsi obbedire, nulla facevano seuza l'assistenza 
del Clero , ed anche del popolo negli affari di gran rilievo , e giudicava- 
no sommariamente senza le formalità giudiziarie. Questo modo di giudi- 
care nelle assemblee del Clero si osservò tino al secolo duodecimo. Il co- 
stume di convocare i Sinodi Diocesani fu introdotto dal bisogno di radu- 
nare nei casi di urgenza i Preti dispersi per le campagne. In questi Si- 
nodi , che tuttora si veggono celebrare., i Vescovi sono esclusivamente i 
Giudici nei fatti di loro giurisdizione. La necessità pure di provvedere al 
riparo di qualche disordine, o di prevenirlo con savie sanzioni diè luogo 
alla celebrazione dei Concilii Provinciali, nei quali sotto la presidenza del 
Metropolitano , si adunavano tutti i Vescovi dipendenti da lui. A questi 
debbono aggiungersi i Nazionali celebrali dai Vescovi di uno stesso Re- 
gno, e gli Ecumenici , nei quali dopo di esservi stali canonicamente chia- 
mati ; dal Sommo Pontefice intervengono lutti i Vescovi dell’Orbe Catto- 
lico o un gran numero di essi per ailari della più alta importanza, e sotto 
la di lui presidenza. 

§ IL 

De’ Giudici ordinarti e delegati. 

1 Vescovi per esimersi nelle rispettive Diocesi dal peso delle cure Pa- 
storali , delegarono a taluni individui, delti Vicari* o Ullìziali, la toro Giu- 
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risdizionc volontaria , o contenziosa. Venne da ciò la distinzione di Ciu- 
dici ordinarli e delegati , e la loro soprabbondanza. Da ciò trasse prin- 
cipio il decadimento della Giurisdizione Ecclesiastica , perciocché questi 
Giudici delegali persuasi di esser passata ad essi precariamente la Giuri- 
sdizione, e di poterne essere spogliali colla stessa facilità colla quale nc 
erano stali rivestiti , non erano tanto fedeli nel disimpegno delle attribu- 
zioni da non trarne qualche profitto contro gl'interessi della giustizia : 
disponevano così gli animi di tulli a mal sopportare i giudizi! Ecclesia- 
stici , ed i Principi ritirarono gran parte de’ poteri accordati alla Chiesa. 

Il potere dei Giudici delegati è limitato nei termini della loro com- 
messione che debbono esattamente osservare. La delegazione si compie e 
finisce col giudizio delia causa , colla rivocazionc delie facoltà date , e 
colla morte del delegante : essa si ha come un mandato cui sono proprie 
le leggi generali , che riguardano questo contratto. È facile poi conoscere 
quali siano i Giudici ordinarli , e quali i delegali : i primi come il Papa, 
il Primate , il Metropolitano , il Vescovo ec. sono quelli che hanno la Giu- 
risdizione in forza della stessa Dignità che li distingue ; i secondi sono 
quelli i quali hanno la Giurisdizione non naturale al loro carattere , ma 
quasi a prestanza , come sono i Legati del Papa, i Visitatori de’Monasleri ec. 

Sezione II. 

Della materia e procedimento de’Giudisii Ecclesiastici. 

Formano materia della Giurisdizione Ecclesiastica le quistioni Civili 
da risolversi del pari clic i delitti da punirsi : ne fanno parte ancora 
quelli puramente spirituali riguardanti i Sagramenti , ed il servizio Divi- 
no. Dei Sagramenti v’ ha solo il matrimonio , che i>ossa dar luogo ad un 
giudizio nelle curie Ecclesiastiche : entrano nella competenza delle mede- 
sime le quistioni sulla validità del matrimonio , c sugl’ impedimenti. Il 
Giudice Ecclesiastico prima decideva ancora nelle cause di coabitazionc o 
separazione degli sposi -, ma venne dopo limitato il potere di esso in rap- 
porto al matrimonio specialmente per la separazione corporale dei coniu- 
gi , che riguarda pure la separazione dei beni. Giudica ancora delle ma- 
terie beneficiali per la ragione di dovere far elezione di degni Ministri 
dell’allure, e badare alla fedele amministrazione dei beni Ecclesiastici : 
esamina quindi i titoli e la capacità delle persone che s’ immettono nel 
possesso del beneficio. Per virtù del privilegio del foro, che godevano le 
persone Ecclesiastiche facevano istanze avanti lo stesso Giudice per ciò 
che riguardava materie puramente personali anche quando la quistione ver- 
sava tra un Laico ed un Chierico , die fosse il convenuto ; ma presen- 
temente non è più in vigore una tale disciplina , e se ne fa giudizio Lai- 
cale come prima se ne faceva per le azioni reali o miste , esecuzioni di 
contratti , promesse ec. 

S I. 

Procedura Civile. 

Nei primi secoli i giudizii Ecclesiastici non erano che arbitramenti , 
dei quali erano norma la Sacra Scrittura ed i Ganoni. Dopo cinque secoli 
si cominciò a far uso di formalità , clic costituivano la Procedura F.cclc- 
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siastiea : il Ionie donde quelle scaturirono Tu il drillo Romano. Ai Cano- 
nisti andiamo noi debitori di tutta la Procedura aiutale dei Tribunali Lai- 
cali : chiuiujuc vuole studiarla curiosamente deve cercarne l’ origine nelle 
Decretali. Erano parli della Procedura Ecclesiastica la comparsa, 1* istan- 
za, ed il giudizio : le citazioni si facevano per mezzo di Usciere con tutte 
le debite solennità, vi si determinavano il giorno ed il luogo delle udien- 
ze : erano in uso gli affìssi nei luoghi pubblici : la comparsa poteva es- 
sere o personale , o per mezzo di Procuratore : si giudicava per contu- 
macia , la qualo non portava la perdila della causa , ma solo l’ applica- 
zione di talune pene : si distinguevano i giudizi! in sommarii , diiiuitivi, 
inlciìocu'.orii ec. ; le obbligazioni si provavano per via di confessione della 
parte, di testimonianza, di scritture o pubbliche, o private : vi si reca- 
vano eccezioni declinatone, o dilatorie, o perentorie, la conteslazion della 
lite e le sue conseguenze , la diversa specie di pruove , le difese che do- 
vean comprendersi nella narrativa della sentenza , gl’ interrogatorii, i giu- 
ramenti deferiti e riferiti , e molle altre cose si osservavano, che vennero 
adottate dalla nostra Procedura Civile. 

§ 11 . 

Procedura Criminale. 

La giurisdizione Ecclesiastica fu meno soggetta a vicende trattandosi 
della punizione dei delitti contrari ai principi) della Religione , c della 
Morale : e se ne persuaderà ognuno che voglia porre mente ai tanti giu- 
dizi) , che si sono tenuti nella Chiesa per punire delitti di tal fatta , c 
specialmente l’ eresia (a). 

Dopo il decimo secolo dell’ era Cristiana venne eretto in diversi luo- 
ghi dell’ Orbe Cattolico il Tribunale dell’ Inquisizione , di coi fecero ma- 
teria di molto dire i pubblicisti. In questo Tribunale era giudicalo chiun- 
que vi fosse stato denunzialo come sospetto di dottrina opposta alla fede 
della Chiesa. Il fiuto degli Albigesi fece sorgere l’ ordine dei frati Predi- 
catori cui venne affidato questo Tribunale (b). 

Dopo l’eresia di Lutero, Paolo III ristabilì in Roma l'Inquisizione 
sostenuta da sette Cardiuali ed alili Uffiziali , cui fu dato principalmente 

(a) Chiamasi eresia l'ostinato attaccameli- della legge Imperiale, che puniva con ri- 

to a qualche dogma condannato da* giudi- gore estremo I eresia , diè ai Do me n ira ni 
zio della Chiesa universale sia con i decreti e Francescani tutta quella autorità; la qua- 
di un Concilio ecumenico, sia colla decisione te ue rendesse pronta , e terribile I escat- 
eli un Pontefice o di un particolare Concilio /.ione. Lo stesso Pontefice fece promulgare 
ricevuto da tutta la Chiesa. Due sono dun- negli siati di Lombardia di Romagna . e 
que i guidigli che intervengono in questa della Marca Trevigiana una Rolla del di 1.1 
materia, uno di diritto, per sapere su tale maggio |252 contenente trenluuo artìcoli 
opiuionc sia ortodo»sa od ereticale, che uni- col line di stabilirvi uu colai Tribunale, 
camcnte appartiene alla Chiesa , I’ altro c Questa Bolla fu confermata da Alessandro 
di fatto, se un tal individuo sia eretico, IV. nell* anno t&>9 con qualche modifica- 
tici che han preteso i giudici laici di giu* zinne., c da Clemente IV. nell' anno 1206. 
dicare 1/ Inquisizione fu accolla in Venezia nel 

Fìcury. fusiti (fu riroi t eccfts. |2H9 in forra di una Molla di Nicco ò IV.; 

(b) I; Imperatore Federigo 11. riconcilia- nella Toscana nel I2ÒH; e nel Regno di Ara- 
to eoi Romano Pontefice Onorio Ili. con goua ini Pi >3 per lusiiiuazione di S Rai- 
quattro editti della stessa dall del di 22 feb- mondo da Penna fori Fu r.cevuta, ma per 
brajo 1221 in Padova si dichiarò protettore breve tempo anche iti qualche città ili Pran* 
degl' inquisitori. Il Pana Innocenzo IV. ap- eia, e di Alemagiia: orni ui^i però nei Re- 
pella sali sul trono ui Pietro probi laudo guo di Napoli come appresso vedremo. 
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l’ incarico della rivisione dei libri per proscrivere quelli conlenenli dotlri- 
ne ereticali. Ma sempre colla moderazione evangelica si esercitò il Santo 
Officio nella Capitale dell’Orbe Cattolico-, e gli eccessi che si permise ne- 
gli altri luoghi alla volontà de’ Principi piuttosto debbesi attribuire i quali 
autorizzali dalle bolle Pontifìcie fecero di esso il più potente mezzo per 
contenere i sudditi , e l’esentarono dalla revisione c soggezione Pontifi- 
cia. ( V. le addizioni. ) 

Sino al decimo secondo secolo tutti i delitti de’ Cristiani furono espiati 
colle penitenze canoniche ; ma quando fu diviso il foro Ecclesiastico in 
interno ed tttemo , e le pene cominciarono ad infliggersi collo strepito 
del foro in mera vendetta o pecuniaria o corporale , sorse la distinzione 
dei delitti , per la quale alcuni furon sottoposti alla Giurisdizione Eccle- 
siastica , altri rimessi ai magistrali civili , ed altri rimasti quasi nel con- 
fine dell'uno, e dell’ altro foro. I primi rignardaron l’ offesa della reli- 
gione e della fede , quindi a quello dell’ Eresia si aggiunge 1’ Apostasia , 

10 Scisma , la Simonia , la prostituzione de’ Sacramenti , la infrazione del 
sacramentale suggello e simili. Tra i secondi si annoveravano il crimen- 
lese , l'omicidio, il peculato, il plagio ed altri consimili. Vasto fu il nu- 
mero dei delitti misti: l’adulterio, il concubinato, la bestemmia, ogni 
specie di sacrilegio, la superstizione colla lunga serie de’ sortilegi i , lo 
spergiuro, l’usura, e varii altri che avessero potuto rannodarsi ai prìn- 
cipi'! Chiesastici. 

In tal modo la Ciurisdizione Ecclesiastica acquistando un'ampiezza 
tale da estendersi sino fuori dei proprii limili , specialmente nelle cause 
dei Chierici , il bene pubblico volle che fosse limitato questo potere per 
non vedere sotto il velo della carità la indulgenza arbitraria farsi stimolo 
al delinquere. Venne da ciò la distinzione di delitti comuni, c di casi pri- 
vilegiali -, c contro la sentenza pria stabilita di non dovere il Laico farsi 
Giudice negli afTar'i dei Chierici, c molto meno dei loro costumi, l’au- 
torità Laicale rivendicando i suoi dritti , nel corso del tempo giudicò di 
tutti i delitti. Cosi la Giurisdizione Ecclesiastica restò limitata ai giudizi! 
riguardanti la Fede cattolica , ed alle contravvenzioni alla disciplina Chie- 
sastica. 

Nei primi secoli i Vescovi accusati di qualunque delitto erano giu- 
dicati nei Concilii provinciali. Venne da ciò l’uso d’ appellarne al Papa , 

11 quale stimando cosa conveniente un nuovo esame rinviava la causa ai Ve- 
scovi della Provincia vicina. Essendo però malagevole ricorrere alla Santa 
Sede in ogni cosa , anche di picciolo momento, si fece la distinzione delle 
cause maggiori, le quali furon quelle poi-tanti la deposizione riservata alla 
Santa Sede. 

D’ allora restò stabilito, che queste cause dovessero in prima istanza 
giudicarsi dal Papa. Questo drillo del Romano Pontefice fu confirniato dal 
Concilio di Trento nella Sess. 24 cap. 5. 

SxZIONE III. 

Delle pene canoniche. 

Delle pene Eicles astiche talune sono spirituali, come la deposizione 
e la scomunica , altre temporali come il carcere , rammenda oc. La più 
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invera delle pene pei Chierici è la degradazione (a) , come pei Laici è 
la scomunica (b). 

V’ ha per i Chierici anche la sospensione , la quale è quella interdi- 
zione ad essi falla di esercitare le finizioni del loro ufficio , o di perce- 
pire le rendile di un beneficio per un tempo determinalo : si direbbe de- 
posizione, se una tale interdizione fosso pronunciala per lutto il tempo 
della vita. 11 Chierico che contravvenisse alla sospensione cadrebbe nella 
irregolarità, la quale piuUostochè una pena Ecclesiastica è un impedi- 
mento, per lo quale una persona non può ascendere agli ordini, o pure 
non può esercitarli quando vi sia asceso. 

La scomunica è la pena imposta pur dalla Chiesa per la correzione 
di coloro che avean trasgredito i suoi precetti e consiste nel privare i 
colpevoli della partecipazione de’ sacramenti , e del commercio de’ fedeli , 
e tre specie ne annovera il canonico dritto : minore, maggiore e massima 
che dicesi anatema (c). 

CAPITOLO II. 

Della Giurisdizione Ecclesiastica nel Regno delle due Sicilie. 

Sezione I. 


Dall' origine della nostra Monarchia sino alla Dinastia Borbonica. 

Non ostante che immenso fosse il poter chiericato in que' primi tempi dei 
Normanni che posti si erano sotto la protezione del Papa , pure qualche 
modificazione vi si fece colle costituzioni. Leggiamo infatti che Ruggiero 
tolse dal Foro ecclesiastico le cause di adulterio , quando tessero com- 
messe dai Clerici con violenza ( Costit. de aduli. ) -, che Guglielmo I. volle 


(a) La degradazione è la inibizione soten- 
nemente fatta al Chierico di esercitare qua- 
lunque funzione pubblica per virtù dell'Or- 
dine. lu questo modo il Chierico si melte 
uel rango del semplice Laico senza che però 
"li fosse permesso di menare vita laicale. 
E spaventosa la cerimonia che precede la 
degradazione solenne del Chierico fatta dal 
Vescovo, il guale dopi» ri averlo spogliato 
di tulli gli abiti chiericati , c dopo di aver 
cancellalo in lui ogni contrassegno della 
primiera sua dignità, lo consegua al brac- 
cio seccia re. Vi si richiedeva aulicamente la 
presenza di sei Vescovi per la degredazio- 
ne del Prete , e di tre per quella del Dia- 
cono; il Concilio di Treuto perda facilitare 
|a punizione dei delitti t ha cambiala que- 
sta disciplina dichiarando , che il Vescovo 
solo colia unione di Abati o altre persone 
Ecclr.stuslidie dignitario possa degradare il 
Prole. 

(h) Che questa facoltà sia di diritto divi- 
no, facilmente si raccoglie e dal detto de- 
gli Apostoli Matteo Vili. 17. e Puotu I ad 
Cumuli, V ||. e II., Thessa Ionie., Ili, 11, 
e dal sentimento de' PI*, della Chiesa Ci- 
priauo, IfrluliNiio, Clan Crisostomo, Gero- 


nimo , Agostino e Gregorio Nisseno ripor- 
tati , dal Devoti nelle sue Canoniche isti- 
tuzioni lib. II. tit. XVIII. 

(c) Per la minore vien privato lo scomu- 
nicato de* sacramenti , c di esser promosso 
ai beucflcii ; per la maggiore egli e affatto 
fuori della Chiesa e sì ha come corpo pu- 
trido caccialo fuori «lai corpo della Chiesa 
e privato di ogui consorzio coi fedeli, e non 
differisce dall 1 anatema se non per le solen- 
nità che avean luogo in quest’ ultima , co- 
me la massima esecrazione. Perciò si di- 
stinse in quella lutae vel ferendue sententiae, 
quella cioè che s’ inferisce dallo «lesso di- 
ritto, nè ha bisogno del ministero del Giu- 
dice come l'altra. Kra proibito dalla Chiesa 
ogui 6orla di commercio cogli cscoinunica- 
li : ma mitigossi il rigor dell' antica disci- 
plina colla bolla di Martino V.,che restrin- 
se questa proibizioue a quo' soli scomuni- 
cati coulro i quali siasi la tenlenza a ju- 
dica pnbluata vel denunciata speckditer ei 
espresse . Per le forme di questa sentenza 
ed altro riguardatile la forza di questa pe- 
na , veggasi lo stesso Arcivescovo. Decidi 
uel luogo citato. 
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i Clorici comparissero innanzi al giudice laico, per domanda di eredità 
od altra azione civile non proveniente dalla Chiesa ( Cosi. 09 de clericis 
coerceiulis ) -, e clic Guglielmo Jl confermando il privilegia dei chierici 
ne’ loro delitti, ne eccettuò non ostante quei di fellonia, e quelli che pol- 
la loro atrocità spettasse alla Maestà del He di punirli , e dei quali volle 
che la cognizione fosse della sua Corte. ( Cositi, ubi clcrìcus , c l'altra 
de adulleriis coerccndis. ) 

Federico 11 lasciò agli Ecclesiastici il processo, I inquisizione , la 
dichiarazione di reità , ma riserbo le pene corporali , reali , infamanti ai 
giudici secolari. Cosi per bruciarsi vivi gli eretici ostinati ed i recidivi, 
disse la Cosi. Inconmlilem \ cosi per la conlìscazione generale, perla re- 
legazione , per l’ infamia contro i ricettatori de’ l'a tare ni , c per gli Apo- 
stati, ordinarono le Cosi. l\Uarenorum receptalorcs , ed Aposlatantes. Fu 
egli finalmente che per gli affari civili richiamando 1’ antica massima, do- 
ver T attore seguire il foro del reo, ordinò che nessun clerico o laico po- 
tesse a sua libertà trarre altri avanti al giudice non proprio, sotto pena 
della confiscazione de’ beni. ( Cosi. Cura just ine copiata . ) 

Sotto gli Angioini la giurisdizione ecclesiastica non conobbe limiti. 
Avean essi rinunciato a tutte le Regalie per essere Feudatari'! ; ma furon 
tante le violenze e vie di fallo che dagli ecclesiastici si commettevano , 
che obbligarono il pacifico Roberto a darvi qualche riparo , ingiungendo 
ai Giustizieri non già d’ inquirerc contro queste violenze , ma d’ impedir- 
le , non di punire i malfattori di questa classe privilegiala , ma di far 
correggere e prontamente emendare l’ ingiuria ed il danno commesso-, che 
amministrativamente e quasi per economia si prolcgcsse T oppresso senza 
castigar I’ oppressore , onde mantenere la quiete tra i suoi sudditi, senza 
offendere la libertà clericale (ai. 

Nel breve dominio degli Aragonesi si mantenne la Giurisdizione Ec- 
clesiastica in più stretti confini , ma in mal conto eran tenute, non meno 
le persone che le cariche ecclesiastiche : si vendevano i Vescovati si fa- 
ceva mercimonio delle Abbadic , ed ora il Clerico usurpava sul Laico, ora 
questi su quello. Pur cominciò il Re Federico a riordinar le cose , man- 
tenere le riacquistate Regalie, resistere alle usurpazioni della Corte di Ro- 
ma , rimettendo l’antica consuetudine del Regio Excqualur , c castigando 
l’ inosservanza. Ma vittima del tradimento di due Monarchi che si accor- 
darono per privarlo del Regno, lasciò il desiderio di se a questi popoli 
che divennero una Provincia della Spagna , poi dell’Austria , governala 
dai loro Viceré. 

Eppure quest’ epoca per tanti titoli lamentevole pel Regno , non fu 
scarsa di gloria per le co ìtroversie giurisdiziali ecclesiastiche , mentre vi 
si sostenne la regia autorità e si piantarono le basi de’giusli principii di 
scienza canonica. L’accettazione delle riforme disciplinari del Concilio di 
Trento limitata nella loro osservanza in ciò che non offendessero i regii 
dritti c de’ sudditi; il rifiuto della Bolla di Pio V del 1 5(57 ; il vigore per 
l’osservanza del Regio exequa tur -, il mantenimento della Reai giurisdizio- 


U) Questo in liuoii senso c il contenuto 
De suoi Capitoli dilaniali t oiisrr rat ori! Ite- 
gli, il pruno rlie im-omincia Alt r rtjiile fa- 
shgium diretto a tulli i ti insti /u ri ; il se- 
condo ebe incomincia C/ojnluI IS ufftì Ito di- 


retto a’ Giustizieri , di Abruzzo Ulteriore: 
il terzo, Jùiih /irara/iti rimi itns al Giusti- 
ziere di Val di Ciati e Valle Giordana ; c 
l'ultimo Ornili» iirurdalio ai Reggente della 
(i. C. della Vicari* 
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ne sostenuto contro parecchie curie ; la rivimlicazione de’ diritti sulla stam- 
pa de’ libri , c su la proibizione di essi, sono fatti, avvenuti in quell'epo- 
ca e consegnali nelle prammatiche ; la più importante delle quali riguardo 
alla giurisdizione ecclesiastica fu quella del 1813 con cui stabilissi che 
tutti i casi, colpe e misfatti ne’ quali inlliger si dovesse la pena di morte 
naturale, o mutilazione di membra appartenessero alla giurisdizione cri- 
minale , ed ai regii Tribunali. (V. la Introduzione ec. l'arte U pag. 531 
c seg, ) 

Sezione II. ' 


Della Giurisdizione ecclesiastica nei Degni di Carlo III 
e Ferdinando I V. 

Per terminare le dispute e controversie da più secoli agitate nel Re- 
gno tra le curie laiche ed ecclesiastiche , c per togliere cosi ogni motivo 
di discordia tra le due potestà, si unirono il Sommo Pontefice di tanto 
gloriosa memoria Benedetto XXIV , e '1 nostro Re Carlo nel Concordato 
del 1711 , nel quale furono varii dubbii risoluti sulla giurisdizione eccle- 
siastica. 

Infatti nel cap. 1 in cui trattossi dell’ immunità reale pretesa dai 
clerici , stabilissi che per la sola metà fossero imposti i beni dalle Chiese 
fin allora posseduti, e per l’intiero ne’ nuovi acquisti. Vi furono esentati 
i beni componenti il sacro patrimonio giusta la tassa sinodale o concilia- 
re , e quelli delle Parrocchie, de* Seminarii e degli Ospedali. Per gli al- 
tri lutti si disse potersi costringere gli ecclesiastici renitenti al pagamento 
dei tributi, realiler tantum , c previo I ' exequalur dell'Ordinario. 

Nel cap. Il trattossi dell’ Immunità locale-, ossia del contrastato dritto 
di Asilo , e stabilissi quai malfattori ne fossero eccetluati (a) , i quali 
cslrarsi potessero con licenza de’ Vescovi o loro Vicarii e consegnarsi al 
magistrato laico col di costui obbligo di ritenere il reo nomine ecclesiac: 
e ad essa restituirlo in caso si decidesse dover godere dell' asilo ; c non 
restituendosi potesse il Vescovo procedere contro il Magistrato laico colle 
pene canoniche di violala immunità : se tale licenza si negasse , il Magi- 


la) Essi furono ; 

1. Gl' incendiarli dolosi anche de’ tufuirii . 
armenti , greggi , signe , seminati , olive 
ti , selve ec. ; 

2. I ricattatori , anche con imbasciate c 
lettere con minacce reali ; 

5. 1 propinatoci di veleno con dolo , an- 
corché non seguila la morie ; 

4. I grassatori e ladri di strade pubbli- 
che e vicinali ; 

5 I rei di Tutto qualificato; 

C. I falsificatori di cedole, fedi di credito 
o altre scritture di pubblici ila udii, or- 
dini ec. ; 

7. 1 inercadanli fraudolentemente decotti; 

8. I regii tesorieri, i percettori generali; 
il cassiere ed altri ulliciali de Banchi ; 1 
conservatori de' pegni ed altri impiegati uei 
Monti, ed i pubblici Cassieri delie univer- 
sità rei di furto del pubblico danaro ; 

9. I rei di lesa Maestà nel primo c net 
secondo capo ; 


IO. Coloro che per forza estraggono o 
fanno estrarre i rei dalla Chiesa o qualsi- 
voglia altro luogo ini mime; 

fi. Irci di omicidi!, mutilazioni, o qual- 
sivoglia altro delitto puuibile di morte o 
di galera che lo commettessero nelle Clilo- 
se, cimiteri o altri luoghi immuni; e quei 
che usciti da essi li commettessero; 

12. Coloro clic abusano del rifugio perla 
seconda volta. 

Permise pure il Pontefice poter»! estrar- 
re lutti gli omicidi cogl' indizi! ad caplu- 
rum, rolla condizione che se 1' omicidio fos- 
se siato affatto casuale, o per giusta difesa 
c bui moderuiniiie incul/iatar tilt rlae I' untore 
dovesse subito mettersi iu libertà; ed estese 
al Jteguo per lo stesso oggetto la bolla, In 
supremo jiistitioe folio di Clemente XXII. 
iu ciò che uon era contrario al predetto 
Concordato. 
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strato polftsse estrarlo senza timore d’ incorrere nelle censure. Prescriven- 
dosi la forma di questo giudizio , non meno clic per la perquisizione da 
farsi di cose rubate o di contrabbando (esclusi sempre i monasteri di mo- 
nache e conservatoci di donne) o s'indicarono i luoghi che non do\e$sero 
più godere di questa immunità (a). 

Occupossi il Cap. Ili dell ' immunità personale, e dichiarandosi quali 
fossero i veri chierici e le persone religiose dell’ uno e dell’ altro sesso 
godenti dell’ esecuzione del foro laicale (b) , si prescrisse che pel misfatto 
di assassinio commesso da qualunque cherico o altra persona ecclesiasti- 
ca , prevenendo il giudice laico nella cattura dell’ inquisito potesse rite- 
nerlo nomine ecclesiae nelle carceri laicali , e formarne il processo , ma 
prima di procedere alla sentenza e sua esecuzione , dovesse aspettare la 
declaratoria del Tribunale misto (c) super qualilate assassina , da inter- 
porsi veduto il processo, e sentito il reo nelle sue difese. Si proibi fi- 
nalmente qualunque composizione pecuniaria che si facesse dai Vescovi 
pe’ condannali per omicidio o altri gravi e capitali delitti ; ed avvenen- 
do , si diè facoltà ai Metropolitani , ed ai Vescovi vincitori di far carce- 
rare e punire il delinquente, obbligando il vescovo a restituire il danaro 
che avesse ricevuto per la transazione. 

Importante fu il Cap. VI , che trattò delle cause e delitti , ne’ quali 


(a) Presentemente Io leggi non proleggo- 
no altro asilo pei debitori che quello che 
oltre a ciascun cittadino la casa che abita. 
Essi però non possono essere arrestali net- 
te Chiese dorè permanentemente si man- 
tiene il Santissimo nel Sacro ciborio ; me- 
no che per un caso straordinario e con l'e- 
spresso consenso del giudice locale, giusta 
i decreti del 12 ottobre c 26 dicembre |827. 

Per I' a? venire, ivi si disse, non godran- 
no il benefìcio dell" Immunità ; 

1. Le Chiese rurali esistenti fumi della 
città c luoghi abitati nelle quali non si con- 
serva il Venerabile, eccettuatene le Parroc- 
chie e le Chiese liliali delie medesime, nelle 

uali si esercita la cura delle anime: con 
icbiarazione che tanto rispetto alle sud- 
dette Chiese rurali riserhate, quanto a ri- 
guardo di tolte le altre Chiese che non sono 
in Città ed altri luoghi abitati non deliba 
il benefizio dell' asilo distendersi , quanto 
all’esteriore, ad altro che all' atrio, quan- 
do sia circoudatu di muro , a' portici, scale 
e porle cosi anteriori ebe laterali , ed alla 
facciata anteriore solamente ; 

2. Le Cappelle e gli Oratorii esistenti 
nelle case de’ particolari c Magnali, quan- 
tunque abbiano privilegio di Cuppelle pub- 
bliche , e l’ adito in istrada pubblica. Così 
parimenti tutte le Cappelle delle tortene 
e castelli chiusi , ancorché si conservi iu 
esse il Santissimo Sacramento : 

S. I campanili separati dalie Chiese c dalie 
muraglie di esse ; 

4. Le Chiese dirute ed abbandonale , ma 
colla precedente profanazione . che il or- 
dinerà a’ Vescovi ed Ordinarli de' luoghi ri- 
spettivamente di farne ; 

5. Gli orti e giardini ed altri luoghi di 
Chiese, o ili qualche casa religiosa, i quali 


non sono circondati di muraglie , e non 
sono compresi nella clausura : 

6. Le botteghe e le case attaccate alle mu- 
raglie delle Chiese o de’ Monasteri . o di 
qualsisia altra casa religiosa , quantunque 
abbiano interna comunicazione colle mede- 
sime . purché non sieno comprese nella 
clausura ; 

7. Le case in cui abitano i Sacerdoti , o 
altri ecclesiastici , ancorché abbiano I' in- 
gresso nella Chiesa: ecccluatcnc però le ca- 
se , ove abitano i Purrochi ed altri eccle- 
siastici destinati alla cura c custodia della 
Chiesa , purché baisi tali case si abitauo 
da essi stessi e non da altri: le quali aven- 
do l'immediata comunicazione interiore 
colla stessa Chiesa, godranno del sacro asilo 
non ostante che abbiano la porta coll’ li- 
scila in istrada pubblica. 

(b| Vi furono compresi i clerici coniugali 
por le sole cause criminali, quando docu- 
mentassero di avere i requisiti prescritti 
dal Sacro Concilio di Trento. Kd ai cursori 
delle curie fu accordata I esenzione del r (>ro 
laicale soltanto per la restrizione personale 
per le loro cause civili, criminali c miste. 
Lo stesso al Cancelliere o Mastrodatti delie 
corie venne accordalo. 

(c) Colio slesso Concor. del lìti ordinassi 
la formazione di questo Tribunale compo- 
sto di cinque soggetti , cioè due ecclesia- 
stici ria deputarsi ibi Sua Santità e due laici 
o ecclesiastici da deputarsi dal Re , tutti e 
quattro regnicoli ; e circa il quinto che do- 
vrà essere persona ecclesiastica , il Re no- 
minava tre soggetti, e ’l Papa ne sceglieva 
uno. LoQlcionou doveva oltrepassarli trien- 
nio , salva la conferma per un altro trien- 
nio dalle stesse Podestà. L' incombenza di 
questo Tribunato supremo inappellabile. 
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i giudici ecclesiastici potessero procedere contro i laici , oltre alle mate- 
rie di fede cd ai delitti di eresia pc’ quali non si era mai controvertilo 
che fossero di privativa cognizione de’ Vescovi. Si dichiarò quindi ch'esse 
fossero le seguenti : 

\. Se i laici , avessero celebrata la messa , ascoltate le confessioni, 
od esercitate altre funzioni all’ordine sacro appartenenti -, 

2. La cognizione c punizione della poligamia. 

3. Le canse matrimoniali sopra la validità o invalidità s) del matri- 
monio che degli sponsali (a). 

4. Le cause beneficiali, eccetto quelle di jus padronato regio e feudale. 

Oltre ad esse si dichiarò non doversi dare impedimento ai Superiori 

ecclesiastici di correggere con sole pene spirituali i peccatori pubblici e 
scandalosi -, c che nc’ delitti come di furto della sacra l’iside con le par- 
ticole consacrate , bestemmie c simili , se dal processo risultasse I’ em- 
pio fine ereticale , o sospetto di eresia dovesse il giudice laico rimettere 
il reo al Giudice ecclesiastico ut procedat super haeresian , dal quale giu- 
dice ecclesiastico, profferita ch’egli avesse la sua sentenza o assolutoria 
ah hacresia , o condannatoria , dovesse poi con la solila potestà del cap. 
Praelalis de homicid. in C. consegnarsi il reo al giudice laico , ut proce- 
dat ad ulleriora. 

È però da osservarsi che col dispaccio del 29 dicembre 1746 ordi- 
nossi al Delegato della reni giurisdizione di prescrivere ai Vicarii gene- 
rali di aspettare il reale permesso prima di eseguire qualunque alto con- 
tro gl’ inquisiti di delitto di privativo conoscimento dell’ autorità ecclesia- 
stica ; dovendosi inviare al Re il processo informativo pel permesso di ci- 
tazione e carcerazione *, ed interposta la sentenza , prima di pubblicarsi 


oltre quello d' invigilare ali' osservanza di 
questo Concordato, fu di decidere e termi- 
nare le controversie Intorno a tutte le spe- 
cie d' mi in un ila , e soprintendere c vigilar 
alla retta amministrazione de' luoghi pii 
laicali , contabilità , cd adempimento dei 
legali. 

la) Acciò le Curie crrlesiasticlic non si 
arrogassero oltre la permessa cognizione 
della validità degli sponsali ancor quella 
della di loro esistenza, puldilicossi la l’rniu. 
XVII. del di tl decemhrc I7H0 colla quale 
previo parere della Heal Camera di 8. Chia- 
ra ordinassi : 

I. Clic trattandosi del giudizio di esisten- 
za , o inesistenza degli sponsali de futuro, 
deliba questo pr nativamente spedirsi pres- 
so i giudici laici. 

II. Che |ier costare della esistenza de' sud- 
detti sponsali, dovessero questi esser con- 
tratti dinanzi al Parroco, e testimoni! , c 
eoi consenso in iscritto de' rispettivi Padri 
degli Sposi , o di coloro , che ne sostengono 
le veci; cd esercitano il diritto della Patria 
potestà. 

Ili Che si escluda qualunque giudizio 
nel Foro laicale , o ecclesiastico de' pretesi 
sponsali , per la rispettila loro esistenza, 
o validi la , la cui prova dipenda dai soli 
testimonii. senza l‘ intervento del pari-oro, 
e senza il consenso paterno negli sponsali 
dei tigli di famiglia. 


IV. Che gli sponsali legittimamente con- 
tratti e secondo la forma . che si prescrive 
ron questa legge non dchlianu produrre nei 
termini del diritto commuae e patrio al 
culi' azione coattiva. 

V. Che dichiarati validi gli sponsali dalle 
Curie ecclesiastiche . possano le stesse Cu- 
rie far uso cantra a' renitenti delle cano- 
niche amimiiiizioui , e queste riuscendo in- 
fruttuose . non possano venire alle censu- 
re, senza prima ron distinta relazione dar- 
ne parte al He , per ottenerne il permes- 
so ; acciocché in lai guisa secondo che si 
pratica nc' lien ordinati domimi, si evitino 
i molti e gravi inconvenienti, che possono 
derivarne. 

VI Che il consenso paterno negli spon- 
sali si richiegga sino all' eia ili 50 anni com- 
piti de’ tigli ili famiglia , se sono maschi , 
e se sono femmine sino all' eia di 25 anni 
compiti , nella stessa guisa, elle coll' Kdit- 
lo ile' IO aprile ilei 1771 fu stabilito nella 
contrattazione delle nozze de Tigli di fa- 
miglia. 

VII. E Dualmente, che non meno i Far- 
roclii , che le Curie ecclesiastiche, sotto la 
grave pena della lleale indignazione, sile- 
no avvertiti od osservare questo Sovrauo 
Kdilto , eli' e. diretto ad evitar le frodi che 
si cominellnno , a sostenere la lilierla dei 
cilladiui , ed u conservare la pace e 'I de- 
coro delle famiglici 
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cd eseguirsi , esibire per la seconda volta il processo al Re per vedersi 
l’ adempimento dagli alti nella l'orma ordinaria, specialmente le difese date 
al reo fuori le carceri criminali e secreto, per mezzo di Avvocalo appro- 
vato dal Ite. Queste disposizioni furono pure rinnovale da Fcrdiuundo IV 
col suo rescritto de' 7 agosto 1701, comunicalo a tutti gli Arcivescovi c 
Vescovi del Regno con Circolare del 20 settembre dello anno. 

E varii altri dispacci spiegarono meglio questa materia giurisdizio- 
nale. Infatti nelle controversie di eredità, fedccommesso, cd altre nascami! 
da testamentarie disposizioni furono i chierici costretti ad adire i pubblici 
magistrali ( lluccolla de dispacci , lit. 04, Rescritto 11.) Lo stesso in 
tutte le cause reali ( Ivi rese. 13 ) , c nelle cause di congruo , nunciazio- 
ne di nuova opera , e lettere di cambio ( Ivi rescr. 4 , 7 e 48 ), nè po- 
tevano declinare il foro laicale se trai lavasi di mercede per lavori fatti , 
di reddizionc di conti i>cr offici i laicali da essi esercitali , c di affari che 
riguardavano T ordine pubblico ed i comandi pubblici. ( Ivi rescr. 1 , 5 
e 0. ) Egualmente se prima citalo in giudizio l' individuo si addiceva al 
chioricalo , o se il clerico attore presso i magistrati ordinarli fosse ricon- 
venuto in giudizio. ( I , 22 e 30 D. de judic.~) 

Riguardo ai delitti vedemmo che gli ecclesiastici, olire al crimenlosc 
furon sottoposti al foro laicale pel misfatto di assassinio, nel quale si 
dava luogo alla prevenzione , senza che il giudice laico che avesse pre- 
venuto potesse devenire alla condanna ed alla sua esecuzione , se prima 
non si fossero riveduti gli atti dal tribunale misto , il quale avesse pro- 
nunzialo di esser veramente reo il clerico. Ora aggiungiamo, che in tutti 
i delitti atroci commessi dagli ecclesiastici , la giurisdizione apparteneva 
al magistrato ordinario , lasciale soltanto alla curia vescovile le facoltà 
d’ istruire il processo per poter decretare il reo di manifesto atroce mi- 
sfatto. ( Ivi lit. 00, rescr. 40). Posteriormente venne creata la Giunta dei 
delitti atroci preseduta da un Vescovo ch’era d’ordinario il Cappellano 
maggiore. Vedemmo pe’ Contrabbandi risoluto nel Concordato la confisca- 
zione soltanto delle merci sorprese in frode , col rilascio delle persone 
ecclesiastiche ; ma posteriormente spiegossi che ciò non riguardava i con- 
trabbandi falli per mercimonio; e per quel lo del tabacco commesso da un 
ecclesiastico, venne deciso che procedesse la giunta di tale Amministrazio- 
ne , col rescritto 13 nella della raccolta lit. 05. Vcggansi per ciò le Pram- 
matiche XVIII del 5 settembre 4763 ; XlX del 3 agosto 1705 ; XX del 31 
dello mese ed anno; XXIII del 22 luglio 17GG ; XXV del G maggio 4771, 
XXXIII del 3 settembre 1772 ; XXXV del I gennaio 1774. 

Ad impedire ogni altra usurpazione si stabili come legge fondamen- 
tale del regno , anche rispetto alle carte provenienti dalla sede Romana , 
la necessità del regio Assenso espresso dalla voce Exequatur in tutte le 
costituzioni Canoniche : Assenso da spedirsi solennemente dal Trono in 
forma specifica. (V. le Pramm. XVI del 19 dicembre 17G1 , XXVIII del 
40 febbraio 4772 , e XXXIV del 2 dicembre 1773. ) 

Si diè maggior energia alla carica di P iegato della reai giurisdizio- 
ne già eretta sotto Filippo II pel governo economico su la parte ecclesia- 
stica, c’I cui principali dovere era l'invigilare perchè la regia autorità 
non fosse in tali materie offesa e pregiudicala. 

E rome se ciò non bastasse , ed affinchè il governo spiegasse mag- 
gior vigilanza sulle persone ecclesiastiche , istituissi la Suprema giunta 
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dejli abusi destinala a proporre al Re tutte le riforme necessarie nelle 
leggi e negli ordinamenti dello stalo. Composta de’ più grandi officiali del 
Regno (a) era solo consultiva , ma spesso era autorizzala pure a trattare 
affari 'contenziosi ed a pronunziar decisioni. 

Sopravvenne I’ occupazione militare e con essa alcune innovazioni in 
ordine alla giurisdizion Vescovile, alle profanazioni delle Chiese, all’ in- 
decenza nel vestire degli Ecclesiastici , di che tanto si lagnarono i Ve- 
scovi sin dai primi gi >rni della Restaurazione. Ma non mancò il nostro 
Monarca in veduta delle rimostranze suddette non solo di prescrivere col 
decreto de’ 7 ottobre 18 13 l' obbligo della residenza ai possessori de' Resi- 
denziali (b), ma di determinare: 

1. Che sugli oggetti meramente spirituali , i Vescovi ripigliassero 
l’esercizio delle loro facoltà, salve le altre dichiarazioni che farebbe in 
appresso ; 

2. Che circa i disordini in materia di costumi , se commessi dagli 
Ecclesiastici , potessero gli Ordinar» corrrgerli colle pene canoniche , ed 
anche colla reclusione di più mesi in caso di csercizii spirituali ; se dai 
laici , gli stessi Ordinarli dopo aver adoperati i mezzi prescritti dalla Re- 
ligione e d-alla Chiesa , potessero darne parte ai magistrati secolari , t 
quali sul rapporto degli Ordinar» procederebbero secondo le Leggi ; 

3. Che per la venerazione , clic debbono ispirare i luoghi consacrati 
alla Religione, gl’intendenti mettendosi di accordo cogli Ordinar’», pron- 
tamente abolissero gli usi indecenti e sordidi ai quali si trovassero ad- 
dette le Chiese profanate, c qualora 1’ utile della Religione richiedesse la- 
restituzione delle medesime Chiese al cullo divino , riferissero l’ occor- 
rente , con proporre ì mezzi del mantenimento di quelle -, 

V. Che fosse cura degli Ordinarli il disporre ehe i preti delle rispet- 
tive diocesi vestissero con decenza , c nel caso eh’ essi non obbedissero , 
ve li costringessero colle pene canoniche -, 

5. Che ogni Vescovo mandasse un notamento de’ preti assenti dalle- 
rispettive diocesi, sia con permesso o senza, all’Arcivescovo di Napoli, per 
poter essere qui sorvegliati — Minisi, de’ li ottobre 1813 (v. Alti cc. 
Parte V pag. 148. ) 


(a) Si componeva dai Segretari i di Stalo 
di Casa Reale, della Giustizia e deU’BcHe- 
mastico , dal Confessore del Re , dal Cap- 
pellano maggiore , dal Presidente del Sa- 
cro Consiglio, dui Luogotenente della Re- 
gia Camera, da cinque Consiglieri i pi»i ac- 
creditati a scelta del Re, da uu Fiscale e 
da mi Segretario. 

ibi Ecco come si espresse il decreto sud- 
dello : 

Art. I. Sono richiamate alla piena os- 
servanza le leggi ecclesiali ielle clic impon- 
gono P obbligo della residenza ai possessori 
di Benefici residenziali. Per elicilo ili clic 
ogni titolare di cosiffatti bencficii, di Qua- 
lunque condì/. oue sia, è tenuto di risedere 
fissamente plesso la sua chiesa, seuti po- 


tersene allontanare;, c trovandosene asse» 
te , dee fra un ristretto termine di giorni 
trenta , da decorrere dal di della notifica 
/ione , ritrovarvi»! , sotto le pene canoni- 
die , delle quali vogliamo la puntuale ese- 
cuzione. 

2. Da quest’ordinanza sono eccettuali 
coloro che o per alcuna delle cause desi- 
gnate dalle stesse leggi ecclesiastiche, o per 
nostra disposizione o per espressa autoriz- 
zazione nostra , dolessero allontanarsi , o 
si trovassero già allontanili riatto rispetti- 
ve chiese de* ili loro benefici!. 

3. D nosto Segretario di Stato Ministro 
degli Affari Ecclesiastici è incaricalo del- 
l’ esecuzione del presente decreto. 
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Della Giui udizione ecclesiastica secondo i uh uno Concai dato 
e gli Alti dopo esso emanati. 


Questa giurisdizione fu riguardala c nella parie spellante al Sommo 
Pontefice cosi in prima istanza , come in grado di appello ed iu quella 
appartenerne ai Vescovi per T esercizio del loro pastorale ministero. 

Riguardo alla prima, stabilissi nell 1 articolo XX dell' ultimo Concor- 
dato che le cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice. Era ciò con- 
sentaneo a quanto si era stabilito nel S. Tridentino Concilio , dove con- 
fermandosi l'esercizio del Foro ecclesiastico in prima istanza innanzi agli 
Ordinarli de’ luoghi , si eccettuarono espressamente quelle cause quae ju- 
xla canonicas sancliones , apud sedem Aposlolicam sunt tractandae , vel 
guas ex urgenti rationabilique causa judicaverit Summus Romanus Pon- 
lifex per speciale rescriptum Signaturae Sanclitalis suae manu propria 
subscribendum commiltere aut avocare. ( Sess. XXIV , cap. 20. ) 

Vedemmo di sopra che non tutte le cause che si agitavano contro i 
Vescovi eran portale in priora istanza innanzi al Pontefice, ma solo le 
maggiori , e per tali si riputarono quelle cause, la cui imputazione ve- 
rificandosi , portava la deposizione del Vescovo (a). 

Che spetti al Pontefice l’appello dalle sentenze rese dai Metropolita- 
ni , qual ultimo coniugio , nasce dalla stessa prerogativa del Pontefice , 
come Capo della Chiesa universale , e Supremo Custode e Vindice de’ sa- 
cri Canoni (b). 

Riguardo ai Vescovi , generalmente spiogossi nel citato art. XX del 
Concordalo che « gli Arcivescovi ed i Vescovi saranno liberi nell’eserci- 
zio del loro pastorale ministero secondo i sacri canoni. Riconosceranno 
nel loro foro tutte le cause ecclesiastiche , c specialmente lo muse ma- 
trimoniali che giusta il casone -12 Sess. 2f del sacro Concilio Tridentino 
spellano ai giudici ecclesiastici , e porteranno su di esse sentenze a (e). 

Sebbene nel diritto Canonico si estesero tanto le Cause Ecclesiasti- 
che riguardo ai Clerici , conveniva distinguere le Cause civili dalle cri- 
minali -, e noi vedemmo come nelle civili luron obbligali i Clerici ad adi- 


ta) V. D. lire tic ait 17 diit. c. wajorr de 
ha pi. — yirgilim Papa in epis I. ari ri libe- 
rimi tu fin. et Prluijiui 2. ». /. Jfyiist. cifra 
fin CMOS firn. — Statili issi infatti nel cap. V. 
della sess. XXIV che « il giudizio e la de- 
cisione delle rausc piu gravi iu maleria cri- 
minale coutroi Vescovi, come pure in ma- 
teria d'eresia | il che Dio voglia die non 
succeda giammai! le quali mentano la depo- 
sizione ola privazione, apparterranno sol- 
tanto al Sommo l’oulelire ; e se la causa 
fosse tale ebe convenisse necessariamente 
commettersi fuori della curia Humana, non 
sai a assolo la lucute commessa se non a Ve- 
scovi eletti perciò dal Santissimo Padre. 

S oesta commestione però sarà speciale e 
rinata dalla propria mano del Sommo Pon- 
tefice , il quale non accorderà giammai un 
pin ampio potere a mentovati coininissarii, 
«lire quello di raccogliere semplicemente il 
lallo e di (oirnaic i precessi per essergli 


soli '(.unente trasmessi, rimanendo a lui sem- 
pre riservala la diflluitiva scuteu/a.. . Lo 
cause criminali di minor conseguenza con- 
tro i Vescovi , saranno esaminale e difll- 
nilc dal Concilio Provincale soltanto, e di 
quelli eh' esso avrà a tatui Hello commessi ». 

(li) C'artrriii» et intcr bare Primue Seilis 
uuclorilas respiendait: nanuj/tc ut snpra osten- 
dinuis, Alliuiiasws , Muicrtlus . Iiusthatius , 
CVii j/sostomus , Celidonia! , sesrrntique alti 
uh iuiquis sire Àuiiodoeum . sire h'piseepontuc 
judiriis ad a. Jicclesiam con(ugrruut , «re 
ronlnginin illa di Negavi!, seri causa ripensa, 
quid agemlum estri suo jure decrccil'. et quo 
ordine juxla caiiones in ejusmorfi ruusis pro- 
cedeiidiua esset , suo jure et imticaeil et sug- 
gessi t et piaeseripsit, cr. I Sei.vauiuo liti 
ìli. tit. XIV. n i. ). 

(c| Su le cause matrimoniali V nelle Al) 
uiziuM a questa Suonila furie. 
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re il foro laicale anche in forai del Concordato del 1741 ; ed in quest' ul- 
timo espressamente si dichiara non esser comprese tra le cause ecclesia* 
si iehe le cause cit ili de’ chierici , come per esempio quelle di contratti , 
debiti , eredità , le quali saranno conosciute e definite da' giudici laici. 

Ma per le cause criminali il Foro ecclesiastico abbracciava (ulte le 
imputazioni «late ai Clerici per qualsivoglia delitto ; però secondo le di- 
sposizioni Imperatorie furou limitale a quelle che riguardavano la fede , 
e l'Ordine Chiesastico, l’osservanza della religione c simili, nec de aliis 
causis prescrisse Valenliniano Ili nov. 12. ( secundum Arcadii et Uono- 
rii divalla costituita , quae Theodosianum corpus ostendit ) praeter reli- 
gionem posse cognoscere. E lo slesso Giustiniano nella I. 29 § 4, Cod. de 
Episc. Audicnt. spiegò Mas autem actioncs , siquidem ad Ecclesiastica ne- 
gotia pertinente e nella Nov. 83 non attribuì alla cognizione Vescovili} 
che l ’ ecdesiasticum delictum. 

E per gli altri delitti comuni parve conveniente distinguersi i gravi 
che offendono i diritti pubblici e privali meritevoli di pene uQlittivc alle 
a spaventare coloro che volessero imitarli , da que' leggieri che meritas- 
sero più riprensione che pena. Limitala la Chiesa alle pene spirituali od 
alle leggiere corporali (a), non poteva con esse contenere que’ Chierici 
facinorosi che le deprezzavano ; quindi s’ introdusse ricorrere al braccio 
secolare per infligger loro le pene proporzionate ai misfatti e stabilite 
po’ laici. 

Tale sembra che sia stata la risoluzione dello due Potestà in questo 
ultimo Concordalo. Non parlossi affatto de’ misfatti , delitti , e contrav- 
venzioni commesse dai Chierici, e rimase l'ermo l’articolo 00 delle no- 
stre leggi penali , col quale si disse niun reato potersi punire con pene 
non pronunziate dalla legge prima che l'osso commesso, c 1’ articolo 130 
delle leggi di procedura penale che prescrisse doversi tutti i gitidizii pe- 
nali trattare delle autorità giudiziarie , eccello quei de’ reali militari (b). 

luvece splegossi che ì Vescovi castigar dovessero colle pene stabili- 
te dal Sacro Concilio di Trento , o altre che giudicassero opportune i 
chierici degni di riprensione , o che non portino 1’ abito chicricalc con- 
veniente alla loro dignità ed al turo ordine, salvo il ricorso canonico , c 
rinchiuderli ne’ seminari e nelle case de’ Regolari. 

Parlando poi de’ delitti Ecclesiastici , quelli cioè riguardanti la re- 
ligione c la fede nostra cattolica apostolica romana , convennero le due 
Podestà che il procedimento competesse alla Podestà Ecclesiastica , anelte 
louuo ai laici , infliggendo le pene Ecclesiastiche : Procederanno , sono 


(a] Oltre ni segregar dalla Chiesa e dalla 
Commi imi de’ Fedeli i delinquenti , usava 
pure la potestà Ecclesiastica punirli coi di* 
g.uui, colle elemosine , col rinchiuderli nei 
Monasteri, ed anche colle battiture ea ino • 
deruhonr , come descrisse Alessandro III. 

( cap. 4 de Jiuploribus ), quoti flagella in riii- 
diclam sanguini s trausn t non lidcanlur. Ma 
generalmente la Chiesa ubljormulu da que- 
sta fustigazione si allenite al se ili intento di 
Clemente III. ( cap. IO tir Jndiciis ) {lutati 
Ho Usiti non /tubati ultra quid funai- . . per 
sacculatnn cumpriinrudns ni jndt alati m, ila 
qnod fi tlfpuleliir eri! inni , vel alia legili- 
piu jhj. tu infrialur . L emendazione du col- 


pevoli fu la sola cura della potestà eccle- 
siastica; ma trovando clerici facinorosi dio 
deprezzavano queste restrizioni , o poco le 
curavano, i Vescovi ricorrevano alla potestà 
regia , come vico dello nel cap. 2 de Clc - 
ria». 

[b) Ma già nelle leggi organiche giudizia- 
rie si era stabilito che « tulli senza distili- 
» stane o privilegio di persone* sarauuo 
u sottoposti alle medesime giurisdizioni, ed 
» alle tiesse forine de' giudi zìi , stivo ciò 
> che si è disposto dalle leggi per lo con 
m lenzioso amministrativo , e per la re 
» pms.one de' delitti militari *. 
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le parole del eit. Art. XX del Concordato , eziandio con le censure (a) 
contro qualunque tra fedeli , che sia trasijressore delle leggi Ecclesiasti- 
che e de sacri canoni. 

Queste sono le disposizioni deH’ulliino Concordato sulla giurisdizione 
Ecclesiastica , ed esse vennero sostituite a tulle le leggi , ordinanze , c 
decreti sino a tal epoca emanali nel Pegno delle due Sicilie sopra mate- 
rie di Religione, come spiegossi nell’ art. XXXI, c venne dal He confer- 
mato nell’art. 2 del reni decreto del 21 marzo 1818. 

Al che aggiunger debbesi , come nel Consiglio Ordinario di Stato del 
5! marzo 1833, Sua Maestà, veduto l’art. V §2 della legge del 12 di- 
cembre 18|8 sull’ Amministrazione civile cosi conceputo. L' Intendente cor - 
risponderà inoltre con ogni altro Ministero e Segreteria di Stato e ne di- 
penderà ec. degnossi dichiarare che i funzionari! amministrativi di qua- 
lunque grado , sono per ispeeiale sovrana delegazione nella diretta dipen- 
denza del dipartimento degli Affari Ecclesiastici per tutto ciò che riguardi 
1' amministrazione d. Ila proprietà della Chiesa. Atti ee. Parte VII pag. 70, 

Memori della promessa di analizzare le cause appartenenti al Foro 
Ecclesiastico tinto secondo il diritto canonico, quanlo secondo le conven- 
zioni fatte tra i nostri Sovrani c la Santa Sede , unendovi le risoluzioni 
emanate dopo P ultimo concordalo , veuianio ad adempiervi specificando 
le causo suddette. 

§ I. 

Delle Cause Matrimoniali. 


Cià nel Can. 12 del Tridentino Concilio crasi ordinato che * Se al- 
cuno dicesse che le cause concernenti al matrimonio non appartengono ai 
Cindici Ecclesiastici , fosse egli anatomizzato ». E vedemmo come nel Con- 
cordato del 1711 si disse spettare aliasela potestà Ecclesiastica non solo 
la cognizione c punizione del delitto di poligamia (b) , ma benanche pri- 
vativamente le cause matrimoniali nelle quali si (ratti sopra la validità o 
invalidità cosi del matrimonio che degli sponsali. Lo stesso anche più ge- 
neralmente si è dello nell’ultimo Concordalo del 1818. Qui dunque non 
resta alcun dubbio. 


(ai La varo Censura generalmente suol de- 
filarsi dai Canonisti che sia Pania spiritila. 
lis ri mrdirinatis , jir/runs usti quorundam 
spiritualium bum» imi, erctesiasliea potestà te 
ita imposila , ut ah miteni snnprr an [erri , 
alisolciqnc passili dalla quale ili linizione ri- 
sulta. ilice il nostro Settaggio) Inst Can. 
liti. Ili., tif. 2H g. 2. ) qual diffrrenra siati 
tra la censura e la pena canonica : poiché 
questa è perpetua . rii in tcnilella de' pili 
atroci misfatti ili qualunque genere, e s’im- 
|Nnip seu/.' alcuna speranza di rimessione ; 
mentir n! rimirano la misura qual medi 
ciua per la salute si athipra , accio impli- 
rilamcrtlc il colpevole rcsipisca, e raccolto 
penitenza del delitto, sia ila quello assoluto. 

(b) /‘vlijamiu voce greca che dinota I' n 
Dione il' un uomo con pòi donne e quando 
sia con due diverse Bigamia, azione vieta- 
la e dalla trage naturale e civile, nonché 
dai canoni della Chiesa. E questo un mi- 


sfatto preveduto nell' art. Sai II. pen- » Ksi- 
■leudo un matrimonio legittimo, ivi si di- 
ce, se chiunque de' due coniugi ne contrag- 
ga un secondo stira punito colla reclusione; 
salve le pene maggiori ne' casi ili falso, le 
quali allora non saranno applicate nel mi- 
mmo del temp i. » I due estremi dunque di 
questo misfatto sono I' esistenza del primo 
matrimonio legittimo c la conirazione del 
secondo. Se dunque il primo matrimonio 
fosse nullo , se fosse slato disciollo , non vi 
sarchile piu bigamia. — Non può . dicono le 
leggi tirili all’al t li», centrarsi un sreon- 
do matrimonio se non sia iliseiolto il primo 
dall' indorilo ccrfcsiosticn : innanzi dunque 
siffatto scioglimeli!»; i legami esistono, esi- 
ste il pruno matrimonio. Ila ciò una qui 
stiline pregiudiziale sulla validità del pruno 
matrimonio , sottoposta alla giurisdizione 
ecclesiastica. 
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In conseguenza di ciò competeva alla giurisdizione Ecclesiastica di 
pronunciare sul divorzio, e su la separazione personale de' coniugi, quan- 
tum ad tkorum, giusta il Cap, I e 2 de Divori Ut e 'I prescritto da Be- 
nedetto XIV nel suo trattalo del Sinodo Diocesano lib. VII. cap. I, § 3, n. 
1 . Nè osta che le leggi civili parlano pure della separazione personale , 
mentre le disposizioni che vi si contengono riguardano meramente i dritti 
e le competenze civili de' coniugi, e lasciano intatta l'autorità Ecclesia- 
stica sulla coscienza de' medesimi i quali debbono da essa impetrarne la 
venia. 

Sla non sarà lo stesso per conoscere -, come dipendenze della causa 
matrimoniale le controversie sulla dote, sulle donazioni fatte prima o in 
pendenza del matrimonio , sugli alimenti da prestarsi , e simili , mentre 
son questi affari tutti civili , c preveduti nelle nostre leggi civili , riguar- 
do al contratto di matrimonio nel Til. V del Lib. Ili (a). 

È qui opportuno il ricordare quel clic venne inculcalo agli Ordina- 
ri*! dal Ministro di Grazia e Giustizia colla Circolare del 50 luglio 1836 
per le nuove notificazioni necessarie dopo trascorso l’anno delle prime. 
All’ uopo fu da me osservato , scrisse il Ministro che le Leggi Civili di- 
stinguono un fallo di matrimonio , il matrimonio propriamente dello , e 
la solenne promessa per lo medesimo : che nell’ art. OS all’ ultimo com- 
ma parlasi del matrimonio : clic la celebrazione del matrimonio è defi- 
nita nel precedente articolo G7 : clic le notificazioni mirano al principale 
oggetto di rilevare se v’ abbiano impedimenti, e quali in linea civile alla 
celebrazione del matrimonio : che questo fine verrebbe meno , se il ma- 
trimonio innanzi alla Chiesa potesse celebrarsi a piacere dopo qualunque 
tempo dall’ adempimento degli aiti dello Stalo civile. In conseguenza di 
queste osservazioni passò gli uffizii al Ministro degli Affari Ecclesiastici , 
affinchè i Parrochi concorressero anche da parte loro all" adempimento dei 
precetto compreso nel cennalo articolo G8 delle Leggi Civili. ( Atti ec. 
Parte VII, pag. 69. ) 

Chiuderemo poi questo paragrafo riportando il Reai Rescritto circo- 
lare per rendere mcn facile l’ impetrazione della dispensa del primo gra- 
do di affinità nella contrazione de’ matrimoni!. 

» Avendo Sua Maestà il Re N. S. saputo che viva c dispiacevole com- 
mozione risenta il S. Padre dalla facilità con cui i Vescovi de’ Domimi 
della Maestà Sua avanzano frequenti domande ad ottener dalla S. Sedo 
dispense di primo grado di affinità per contrazione di maininomi, sul mo- 
tivo di allontanare in tal modo il pubblico scandalo ; non ha potuto il pio 
c religioso animo della Maestà Sua non provare le medesime impressioni 
di rincrescimento e di rammarico. 

Volendo quindi Sua Maestà influire, come sempre ha fatto, alla pro- 
sperità , al decoro, ed alla esatta disciplina della Santa Religione, mi ha 
ordinato di far sentire a V. S. Illustrissima c Rcvercdissima nel suo Beai 
Nome , come adempio , che metta lupa la sua cura a conformarsi alle ve- 
dute e di Sua Santità, e della Maestà Sua, • astenendosi dalla facilità d'iin- 

(a) I canonisti , per la ragione che il gin- la citata Opera del Sinodo Diorcsauo , disse 
ilice competente nel principale dovesse pure doversi rio regolare secondo gli usi ed i 

f >ronnnciar sull'accessorio , sostennero l'af- costumi de' luoghi, e lasciarsi a decidere 
ennaliva nel cap. 15 de Foro rompi t. Ala dal giudice laico se cosi tosse iu uso. 
saviamente il l’outelice JJcucdctlu XIV nel- 
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plorare dalla Sanla Sede dispense dell’ indicato grado , le quali non ad al- 
tro tenderebbero, che a promuovere c far trionfare vieppiù la sregola- 
tezza od il mal costume, quando si avesse dai colpevoli la speranza di 
riuscire a sanare agevolmente i commessi eccessi -, di adoperare invece 
tutto il suo zelo, e la sua sollecitudine pastorale a migliorare i costumi, 
c riportarli a quella purità e severità che richiede la nostra Santa Reli- 
gione. Ed a questo proposito è bene che Ella sia prevenuta che nella re- 
nitenza del Sommo Pontefice alla concessione delie indicate dispense , la 
Maestà Sua che divide tali sentimenti , non sarà rr.eu difficile ad accor- 
darla per la sua parte, tenendo fermo alle disposizioni delle leggi vigenti. 

Mi ha comandato inoltre Sua Maestà di significare a V. S. Illustris- 
sima e Reverendissima , come nel suo Reai Nome eseguo , che nei casi , 
nei quali a suo giudizio lo creda opportuno , si diriga alle Autorità com- 
petenti, le quali rimangono incaricale di usare luti' i mezzi repressivi che 
sono iu di loro potere , onde cessino i pubblici scandali. 

§ II. 

Delle Cause Beneficiali. 

Lo cause clic riguardano i Benefieii , e per conseguenza di essi il 
Ciuspadroimlo , come che spirituali o quasi spirituali , si attribuirono al 
Foro Ecclesiastico, cosi in forza del dritto Canonico Cap. 21 Jurt'pat.e 
Cap. 3 de Judiciis , come in forza del Concordato del 1741 Cap. VI, art. 
4, eccettuate quelle riguardanti i Padronati Regii , o Feudali , e quelle 
riguardanti l’universalità de’beni , come vedemmo. Tra noi si aggiunge 
che le cause possessoria!! anche de’ benefieii per motivo di turbalo pos- 
sesso si decidessero sommariamente nel S. R. Consiglio in forza de’ Capi- 
toli del Regno ; ed anche le controversie non rare sull' itnpartizione del 
regio piacilo alle Bolle Pontificie eolie quali si conferivano i benefieii si 
discutessero nella Curia del Cappellano Maggiore. E per rapporto ai le- 
gali pii, alle Cappcllanie meramente laicali, ed ai benefieii profani, quelli 
cioè che senza alcun aiuto chiesastico fransi costituiti c da Padroni laici 
si conferivano , non furon mai al Furo Ecclesiastico sottoposte , e I Giu- 
dice laico vi procedeva così nel possessorio come nel peliiorio. Ben vero 
fu sempre riservato all’ Ordinario di visitar queste Cappelle, sopravveglia- 
re per l’ adempimento de’ pesi , e costringervi i Cappellani. 

Questi stessi principi! si souo seguiti sinora e eon varii decreti (a), 
c con Rescritti, di che fan fedo gli Atti emessi dopo l’ ultimo Concordalo 
del 1818, che veniamo ad indicare. 

4. Essendosi elevato il dubbio se nella causa del padronato sul Pri- 
miceriato della Cattedrale della Cava dovesse procedere il tribunale civile 
o la Curia Ecclesiastica, il Re col Rescritto de’ 9 novembre 1819 ordinò, 
clie trattandosi di beneficio di natura Ecclesiastica, ed in cui non si dif- 
ficolti di esservi la fondazione ed erezione in titolo, procedesse nella di- 
visala causa la curia Arcivescovile , eseguendosi la regola stabilita nella 
Sovrana determinazione del dì 9 giugno 1770. 

Questo stesso si fece presente al Ministro di Crazia c Giustizia da 

(a) Y. i Reali Decreti de’ 27 ottobre 1825, c 17 luglio (827. 
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quello tifigli Affari Ecclesiastici , nella causa Ira il Comune della Barra e 
la Curia Arcivescovile di Napoli sul dritto di padronato nella provvista di 
quella Parrocchia colla Minisi, del 22 luglio 1826. (Atti ec. P. IV, pag. 102.) 

2. Nel Consiglio ordinario di Stato del 22 agosto 1826 approvossi la 
massima che le cause Ecclesiastiche appartengono al Foro degli Ordinarli, 
tanto nel pelitorio che nel possessorio. E tali sono le quistioni di litur- 
gia chiesastica (a), (/p» p. 108 e 109.) 

3. Le cause di natura Ecclesiastica , tutto che non riguardino che le 
corporazioni esenti dalla giurisdizione ordinaria , come seno i Regolari , 
debbono trattarsi in prima istanza nel Foro Vescovile , e non innanzi al 
Pontefice cui furon riserbate le sole cause maggiori tutte le altre deb- 
bono riconoscersi nel Foro de’ Vescovi , ed in grado di appello apparte- 
nerne alla S. Sede la cognizione \ non essendo a ciò di ostacolo l’ esen- 
zione che hanno i Regolari , la quale si versa nelle quistioni concernenti 
alla loro disciplina , il loro stalo , e le loro monastiche prerogative, non 
già in quella die possono avere come Corporazioni Ecclesiastiche , e di 
tale indole che sono comuni cosi ai Chierici Regolari, che Secolari. Re- 
scritto de’ 18 giugno 1827 , comunicalo al Presidente della Consulta con 
Minist. de' 27 detto mese. ( Ivi , in, p. HI. ) 

4. Ogni controversia su la divistone de’ lucri Ecclesiastici è di natu- 
ra Ecclesiastica , e perciò sottoposta al Foro dell’ Ordinario , come ordi- 
nossi, nella causa tra i Parrochi e l’ Arciprete del Terziere di Capodimon- 
te, con reale rescritto comunicato colla Ministeriale del 16 gennaio 1828. 
( /vi , ivi, pag. 160. ) (b) 

5. Pe’ contrabbandi di tabacco ed altri generi di privativa scoverti nei 
Conventi de’ PP. Mendicanti , non adottandosi le punizioni economiche di 
tre mesi di reclusione nel Convento per i Sacerdoti e dall’espulsione dal- 
l' Ordine per i laici , sanzionale nell' occupazione militare , ordinossi che 
i rispettivi Provinciali facessero contro i Religiosi suddetti uso non solo 
delle riprensioni e minacce, ma pure de’gastighi che trovassero conve- 
nienti ed opportuni. Se nonché a nuovo reclamo del Ministro delle Finan- 
ze per l'aumentato numero di tali contrabbandi, S. M. nel Consiglio ordi- 


ta) Come quella tra il capitolo Cattedrale 
di Nicastro eque 1 PP. Domenicani circa il 
possesso in coi il detto Capito'o vantata di 
avere , di entrare nell'essudazione de' ca- 
daveri nella Chiesa de' detti PP. 

Come pose quella tra il Primicerio ed i 
Canonici della Collegiata di 8. (rio. Mag- 
giore di Napoli, se il primo debba o no es- 
sere assistito da due Canonici iu qualità di 
Diacono e Suddiacono. ( /ri . tri ). 

Simile per la Parrocchia di Secondigli!! 
no. Ivi. pag. 131. 

(b| Ecco le parole della Ministeriale sud 
drtta al Vicario generale di Napoli. 

v Ho fatto presente al Re i reclami avan- 
ziti nel Ministero degli Affari Interni e 
comunicati da quel Ministro Segretario di 
Stalo in data de' 25 settembre 1822 a mo- 
tivo che cotesta Curia Arcivescovile con 
decreto del 16 settembre <819 avea richia- 
mato in osservanza altro suo precedente de- 
creto d i di I agosto 1803 col quale i Par- 
roci di Marano e di altri Comuni limltro- 


0 vennero condannati di continuare a pa- 
gare secondo il solito all' Arciprete del Ter- 
ziere di Capodimontc grana venti per ogni 
esequie, malgrado che avverso il suddetto 
decreto del 1803 si fosse prodotto gravame 
dai Parrochi suddetti presso l' allora Dele- 
gato della Kcal Giurisdizione, ove rimase in- 
deciso. — Ho umiliato altresì a S. M- quan- 
to sull' assunto ha riferito cot. sta Curia con 
vari! suoi rapporti; e ciò che si è rassegna- 
to dalla Consulta de’ Reali Dominii al di 
qua del Faro , che d’ ordine Sovrano fu in- 
caricata di discalere e dare il suo avviso 
su gli enunciati reclami, la quale ha fatto 
rilevare di trattarsi nel caso presente di una 
causa meramente ecclesiastica; diretta a di- 
videre un lucro ecclesiastico tra beneficiati 
ecclesiastici , la cui competenza si e sempre 
riconosciuta per ecclesiastica. E la M S. 
approvando 11 parere della suddetta Con- 
sulta , si e degnata di ordinare, che code- 
sta Curia seguiti a procedere secondo le re- 
gole iu ossei lauta. • 

20 
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nario di Sialo del 24 dicembre 1827 dispose che si applicassero i deiii 
gaslighi non solo ai conlravventori , ma benanche ai Superiori de’ Con* 
venti dove i medesimi si Irovassero dimoranti. ( /ri, t'tii pag. 100 e 101. ) 

6. Per le ronlrovcrsie sull’ esazione delle decime sagrumcntali, si or- 
dinò nel Consiglio Ordinario di Sialo del 25 giugno 1818 non farsi alcuna 
mossa, e di attendersi il risultamenlo delle operazioni dell' esecuzione del 
Concordalo affidala agli Alti Commissari'!. Minisi, de* 51 dicembre 1828. 
(/ri, ivi , pag. 211 V. pure la Minisi, de’ 2 dicembre snddrllo pag. 15)9.) 

7. Il Correttore del reale Slabilimcnlo degl’ Incurabili non ha pentolo 
col Concordato i privilegi di esenzione e giurisdizione che gli furono con- 
ferii*! , poiché la Bolla di circoscrizione non lia abolito ed annullalo che 
le sole spirituali giurisdizioni delle Prelature Nullius. Però nella scelta 
de’ Confessori per uso dello Stabilimento medesimo deve avvalersi di quelli 
approvali, e che non si trovano sospesi, ma nell’ attuale esercizio di tale 
facoltà. Rescritto del 12 giugno 1829. ( Ivi Parte V pag. 55.) Il che fu 
nuovamente inculcato col rescritto do’20 agosto detto anno, (/ri, ivi pag. 50.) 

8. Anche quando una Chiesa Biceltizia avrà preso il posto che le as- 
segnano il Breve Apostolico Impensa , e le Sovrane generali Istruzioni , 
le cause che la riguardano , e che riguardano gli Ecclesiastici dei quali 
è composta, nel loro rapporlo di partecipanti, non sodo meno Ecclesia- 
stiche , secondo la vigente Polizia del Regno , di quelle delle altre Chie- 
si! Collegiate c Concaltedrali , non esclusa la revisione de’ conti del Pro- 
curatore ne’ termini dell’ art. XIII fondametitale degli staimi. Minisi, dei 10 
marzo 1850. ( hi , ir* pag. 65. ) 

9. Nelle rausc che giusta la Polizia del Regno si agitavano nelle Cu- 
rie Ecclesiastiche, dovendosi sentire testimoni laici, se ne dirigeva il cor- 
rispondente uffizio all’autorità locale per obbligare i medesimi a presen- 
tarsi in curia ,■ i etirsori poi delle Curie stesse citavano le persone in cle- 
rica lo. Pare, che in seguito delle disposizioni dell’ ari. XX del Concordato, 
trattandosi di cause varamente Ecclesiastiche , e di competenza delle stesse 
curie , non sia disapprovabile l’antica pratica senza pregiudizio della Reai 
giurisdizione , attesoché gli ordini al laico si danno dal Magistrato laico. 
Minist. de’ 15 marzo 1830. ( Ivi , ivi , pag. 66. ) 

10. Gli aggiusti delle rate cogli eredi de’ defunti titolari de’ Benefici'! 
debbousi fare dalle Amministrazioni diocesane amministrativamente, a nor- 
ma delle particolari islruzioni, clic si trovano all’uopo emanate-, quindi 
per tale oggetto non dipendono che dal Ministero degli Affari Ecclesiasti- 
ci. Nell’iniziativa di tali aggiusti i Tribunali non posson prendere alcuna 
ingerenza, nò è giusto che le Amministrazioni stesse soffiano dispendi - ! per 
costituir patrocinatore , e fare atti giudiziari!. Ministeriale de’ 28 aprile 
1850 al Ministro di Grazia e Giustizia nella causa tra l’ Amministrazione 
diocesana di Amalfi co’ nipoti del defunto Arcivescovo, introdotta nel Tri- 
bunale Civile di Salerno. ( Ivi , pag. 70. ) 

11. Per l’efficacia de’ ruoli de’ debitori de’ censi delle pubbliche Am- 
ministrazioni e del patrimonio delle Chiese , varie disposizioni si diedero 
( Parte V pag. 75 ) -, delle quali làrcm parola nelle Addizioni a questa 
Parte. 

12. Le distribuzioni quotidiane por le regole canoniche sono un fon- 
do che si costituisce da una parte de’ fruiti del beneficio, o dalla massa 
comune per ripartirsi fra i presenti ai divini uflicii nelle Cattedrali e Chic- 
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se Conveniteli : sono di esse privati gli assentì in ragione della loro non 
presenza alle diverse parli de' divini ulfizii medesimi, secondo la tassa ebe 
suol definirsi dal Vescovo nel Sinodo Diocesano , c clic giornalmente si 
esegue dagl' individui Capitolari destinali a tale ufficio col nome di Pun- 
tatori. Nel fatto la puntalura è la privazione di una parte degli emolu- 
menti del Benefizio ; e non si può senz’ assurdo sostenere , che in caso di 
reclamo la giustizia o ingiustizia della puntalura possa conoscersi dall’au- 
torità laicale; , trattandosi di una causa indubitatamente Ecclesiastica. Mi- 
nisi. de’ 26 maggio 1830. ( /tu', ivi, pag. 76. ) V. pure di sopra al num. I. 

13. La sola Amministrazione diocesana, o non il Demanio e per es- 
so I’ Intendente può agire per la rcvindica de' licni usurpati che vanno sog- 
getti alla sua gestione , cosi per l’art. I delle Istruzioni generali appro- 
vale sovranamente a 31 ottobre 1831 , come per lo rescritto circolare dei 
29 gennaio 1820. Ma dopo il decreto del 27 ottobre 1825 i soli agenti 
del pubblico ministero presso i collegi giudiziari! debbono proseguirne il 
giudizio ; poiché furoa con esso incaricali di far da parli principali in tulli 
i giudizii relativi ai diritti di regalia e di regio padronato sopra Badie ,. 
B.'Hcfizii ed ogni altra fondazione Ecclesiastica o laicale di qualunque na- 
tura ; anzi la sola Amministrazione diocesana che profitta del giudicato 
ha 1’ obbligo di anticipar le spese del giudizio, giusta I’ altro rcal decreto 
del 17 luglio 1829. Minisi, del 12 giugno 1830. ( Ivi , ivi pag. 80. ) 

14. Sulla controversia de' PP. Scolopii di Ulivo e quel Capitolo Cat- 
tedrale circa le funzioni liturgù he, che il Capitolo medesimo pretende di 
poter esercitare nella Chiesti de’ detti PI*, parlandovi a seppellire de’ ca- 
daveri e specialmente per la Croce erettavi, S. M. nel Consiglio Ordinario 
di Stato del 17 giugno 1830 ordinò, dover le parli adire così nel posses- 
sorio , che nel pelilorio l’autorità Ecclesiastica competente, alla quale, 
durante la causa, egualmente compete di dare quelle provvidenze interine, 
che il. bisogno di accorrere al comodo pubblico della tumulazione de' ca- 
daveri , e di prevenire ogni inconveniente e disturbo, fa giudicare neces- 
sarie. ( Ivi , ivi, pag. 82. ) 

15. Il vedersi se ia una Chiesa collegiale o riccttizu che sia, esista 
veramente quella che dicesi massa comune , c conseguentemente se nelle 
vacanze possa darsi luogo al sequestro dell' Amministrazione diocesana, è 
una quistione , la cui soluzione trovasi nelle istruzioni particolari date dal 
Ministro degli Affari Ecclesiastici, die solo può farne l'applicazione in cia- 
scun caso , c quindi non può esser questa materia giudicabile dai Tribu- 
nali Ordinarli. Minisi, del 4 agosto 1830. ( hi , ivi |tag. 85. ) 

16. Le cause d’ interesse di regio padronato , delle, regie fondazioni. 
Ecclesiastiche , e di ogni altro diritto di regalia , appartengono esclusiva- 
niente ai Tribunali civili , qualunque sia la somma che si domandi o la 
natura dall’azione. Appartengono altresì ai Tribunali Civili le càuse delle 
servitù clic si volessero indurre sopra edificii di regio padronato, di regia 
fondazione Ecclesiastica, o sopra case religiose, anche in possessorio. Con 
ciò non si deroga alle disposizioni della legge del 12 dicembre 1816, nò 
alle leggi del Contenzioso Amministrativo de' 21 marzo ed 1 1 ottobre 1817, 
«*d ai privilegi per l’ esazione concessi ai corpi morali. Decreto del 29 ago- 
sto 1850. ( Ivi, ivi pag. 91.) 

17. Per ia conqicieiiza dello Curie nelle rau^e di Padronato laicale. 

( Parie Y [>ag. 119 e 122). V. nelle Anemoni a questa Parte II. 
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18. Per la conservazione nell’ Arc hivio delle carie riguardanti le cau- 
se de’ legali pii e Cappellani laicali ( Rir. VI pag. 16). V. nelle Addi- 
ziom alla Parte I pag. 3 6. 

19. L’ Intendente non può prendere alcuna ingerenza in ciò che ri- 
guarda la gestione delle Amministrazioni diocesane. Le quali sono sotto 
la presidenza esclusiva dell'Ordinario e la sola dipendenza dal reai Mi- 
nisi. degli Affari Ecclesiastici. Minisi, de’ 23 gennaio 1836 ( Atti ec. P. 
VII pag. 25). Aggiungi il decreto del 14 marzo 1836 già da noi ripor- 
tato col quale si disse che « I tribunali ed ogni altra Autorità giudiziaria 
o amministrativa non potranno mai prender parte negli affari relativi agli 
aggiustamenti di rate delle Amministrazioni diocesane. » 

20. Essendosi proposto alla Consulta del Regno i seguenti dubbi ; 1 . 
quali sono le facoltà de’ Consigli degli Ospizii riguardo alle Congreghe -, 
2. quale autorità sopra di esse è rimasta ai Vescovi ; 3. Le materie mo- 
rali e disciplinari , ed i disturbi nascenti dalle medesime debbono andare 
alla conoscenza de' Consigli? La Consulta de’ reali domimi di quà del Faro 
alla unanimità fu di parere che tutto quello che nelle congreghe riguarda 
materie morali appartiene esclusivamente all’ Ordinario senza che i Con- 
sigli possano prendervi ingerenza alcuna. Che per rapporto agli altri due 
dubbi, prenda l’Ordinario per norma i decreti del T dicem. 1832 e 18 di- 
cembre 1833, e le Ministeriali istruzioni de’ 20 maggio 1820. Che dove 
poi sorgesse qualche caso particolare da non potersi risolvere coi cennati 
decreti ed istruzioni se ne facesse dall’Ordinario un rapporto determinato, 
circostanziato e preciso, onde darsi da S. M. le convenevoli sovrane dispo- 
sizioni. Al quale parere essendosi il Re uniformato, venne partecipato agli 
Ordinarii del Regno con Minist. de’ 21 ottobre 1837. (Atti ec. P. VII 
pag. 142). 

21. Gli Ordinarli non debbono prestarsi alle inchieste loro fatte da- 
gl’intendenti su materie meramente ecclesiastiche, dovendo costoro diri- 
gersi direttamente al Ministero degli Affari Ecclesiastici. Circol. del 1 set- 
tembre 1838. ( Alti ec. Ivi p. 159. ) 

22. É illegittima e priva di effetto , senza bisogno di essere impu- 
gnata la sentenza emessa da qualunque autorità giudiziaria su la verlcuza 
di un beneficio. Rescritto de' 5 settembre 1838. ( Alti ec. Ivi p. 162. ) 

Ecco i termini di questo rcscrilto — « A sua Eccellenza il Ministro 
Segretario di Stato di Grazia e Giustizia. — Dopo l’ uffizio che ebbi l’ono- 
re dirigerle nel di 25 agosto prossimo passato pel nominalo Antonio In- 
nocenza di Villa Sanlangclo in Diocesi di Aquila , ho rassegnato cou ana- 
logo rapporto al Re Nostro Sovrano i particolari tutti della vertenza surta 
per lo Beneficio della Santissima Concezione, del quale fu privato esso In- 
nocenzii nell’ abbandonare l'abito Chiericale, e darsi ad una vita dissipa- 
ta : c la Maestà Sua osservando che la sentenza resa dal Giudice Regio 
del Circondario di Paganica , contro la quale ha reclamalo il Vescovo di 
Aquila , contiene una doppia violazione dell’ art. 20 del Concordato. Pri- 
mo, perchè ha giudicato di causa al lutto ecclesiastica, come è il cono- 
scere se alcuno sia degno di essere Chierico , se debba o pur no esser 
privalo di un Beneficio Ecclesiastico, e se la collazione del Beneficio di 
tal natura sia falla regolarmente. Secondo, perchè viene a rivocare, co- 
me in linea di appello, una decisione di un’ Autorità Ecclesiastica, il che 
non appartiene se non all' Autorità Ecclesiastica superiore ; onde come s< n- - 
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lenza di un Giudice Incompetente per ragion di materia , debba aversi 
coinè intrinsecamente nulla ed improduttiva di effetti. E fallo inoltre ri- 
flesso la Maestà Sua che non conviene affatto di far rinnovare simili esem- 
pli a danno della giurisdizione Ecclesiastica riconósciuta, e riformata dal 
Concordato , ha dichiarato nel Consiglio Ordinario di Stillo dei 3 andante 
mese , che la sentenza di che è parola debba aversi come un atto illegit- 
timo , senza effetto, e senza bisogno di esser impugnata nei modi di legge. 

Nel Reai Noine io partecipo adunque ciò a vostra Eccellenza per lo 
corrispondente adempimento , e in continuazione del detto mio foglio del 
25 agosto. 

23. Con Rescritto de’29 dicembre 1838, il Re degnossi ordinare che 
sino a nuova sovrana determinazione , i Tribunali si astenessero dal giu- 
dicare sull' eccezione di prescrizione che si oppone alle dimando della Chie- 
sa. ( Alti ec. Ivi pag. 178. ) 

24. Finalmente, con reai Rescritto Circolare de’ 16 settembre 1839, si 
dispose che nella causa di una parrocchia di padronato laicale dovesse pro- 
cedere la Curia Vescovile, sentendo gl’interessati, e dando luogo ai le- 
gittimi gravami presso le competenti Autorità Ecclesiastiche, il che venne 
comunicalo a tutti gli Ordinarli de’ reali domimi al di quà del Faro colla 
circolare del 26 ottobre 1839. ( Alti ec. Parte Vili, pag. 39.) 

Ecco i termini ne’ quali venne dettata la Circolare suddetta # il Ve- 
scovo di Castellammare riferì a questa Reai Segreteria che il Tribunale 
Civile di Napoli avea dato fuori sentenza, con la quale ha dichiarato sem- 
plice cappellani la parrocchia di S. Lucia delle Franche in quella Dio- 
cesi per mancanza di erezione in titolo, ed ha dichiarato di uiuno effetto 
la nomina del parroco , fatta da quella Curia , condannando costui al ri- 
lascio dei fondi tutti appartenenti alla parrocchia, cd alla restituzione dei 
fruiti. Il Prelato col suo rapporto fece riflettere quanto sia strano il con- 
siderare come semplice cappellani laicale un Beneficio qualificato e ri- 
conosciuto per Curato ab antico , dolendosi altamente della usurpazione 
fatta dal Tribunale sul potere ecclesiastico, coll’aver annullata la investi- 
tura da lui data al parroco, sulla presentazione fattane dai legittimi com- 
pradoni. Quindi chiese che il Re N. S., nella pienezza del suo potere So- 
vrano, annullasse una sentenza tanto irregolare. 

D’ordine Sovrano la Consulta di questa parte del Regno essendosi 
occupata dello esame di un tale affare , ha considerato che : 

11 parroco ha intrinsecamente bisogno di facoltà giurisdizionali , di 
facoltà spirituali , di facoltà che non sono c non possono essere attaccate 
ad un Beneficiato meramente laicale ; 

La parrocchia titolare è per sua natura , per lo suo intrinseco, per 
la sua essenza un Beneficio ecclesiastico; 

La parrocchia titolare o non esiste , o esistendo , dco , sino a che 
esiste , riputarsi per assoluta necessità beneficio ecclesiastico. 

Vero è , riflette la stessa Consulta , che la fondazione ed erezione , 
generalmente c regolarmente parlando , è il requisito a costituire un Be- 
neficio ecclesiastico , ma quando trattasi di parrocchia titolare , quando 
trattasi di esercizio spirituale , e di giurisdizione emanante ex potestale 
clavium ; quando lo stato possessoriale ed attuale è di parrocchia, quan- 
do vi sieno ( come nel caso ) de’ decreti profferiti dalla Curia ecclsiastica; 
e quando vi sieno delle Bolle istituzionali, colle quali si riconosce espres- 
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miniente la parrocchia -, e si attribuisco al dato sacerdote il ministero par- 
rocchiale , non può la parrocchia, nella sua attualità, non riputarsi un Be- 
nefizio ecclesiastico. 

Donde segue die la dichiarazione fatta nella specie presente dal Tri- 
bunale civile di essere laicale il Beneficio parrocchiale , di che trattasi , 
è nnti-canonica , è abusiva -, ed è contraria all' ordine, alla natura , ed ai 
confini della giurisdizione spirituale e laicale. 

Non deve fare impressione , continua la Consulta , cho nel soggetto 
raso esiste un padronato. É principio riconosciuto , che il drillo di pa- 
dronato su di una parocchia può ben essere ed è spessissimo laicale, ina 
il Benefizio parrocchiale non può , senza cadere in una manifestata con- 
traddizione , e senza o [Mirar no la distruzione , riputarsi Benefizio eccle- 
siastico. 

Ha inoltro la Consulta osservato lo seguenti cose : 

La curia vescovile ha con formale sentenza conferito la parrocchia , 
di che è cenno: ha spedilo a prò del sacerdote nominato le corrispondenti 
Lolle istituzionali. Quando la provvista fosse contro le vegliatili leggi, con- 
tra il drillo pubblico del Degno, quando la provvista fosse lesiva del drillo 
dei padroni , sia attivo , sia passivo, colui che avea interesse , polca se- 
condo le circostanze seguire due vie ; 1’ una del formule appello ai Metro- 
politano , 1 altra del ricorso a Sua Maestà lamquam ab abusu. In conse- 
guenza, lo avere il Tribunale civile dichiaralo di niun effetto la provvista 
jatta della parrocchia dalla Curia vescovile, è un alto d incompetenza as- 
soluta , è un atto di abuso , è un alto iuvasivo delia giurisdizione eccle- 
siastica. 

li Tribunale civile , legittimamente requisito , quando credeva che la 
Curia ecclesiastica avesse profferito una decisione abusiva, poteva pure ele- 
vare nelle convenienti maniere un conflitto di giurisdizione, trattenere ogni 
procedura , ed attendere che l'Autorità Sovrana, nella pienezza de’ suoi po- 
teri , la dirimesse. 

Ma inoltrarsi a dichiarare invalida la provvista pronunziata dalla Cu- 
ria , è un eccedere i limili della giurisdizione, ò un invadere i poteri ec- 
clesiastici , è un rendersi conoscitore e rivocatoro delle sentenze eccle- 
siastiche. 

Ha considerato anche, che il Tribunale civilo, mentre ha dichiarato 
di niun effetto la provvista ecclesiastica fatta dalla Curia , ha dichiaralo 
valida la nomina falla dai compadroni. Nel caso presente, ò anche questo 
un abuso. Subitochè trattasi di parrocchia titolare , subitochù trattasi di 
Benefizio ecclesiastico , le quislioni di padronato sono, per viriti di reali 
disposizioni , della competenza della Curia ecclesiastica. In conseguenza le 
parti , che si sentivano interessate c lese ne’loro dritti di padronato, do- 
vevano adire la corrispondente Autorità ecclesiastica , le di cui pronun- 
ziazioni erano ben soggctie a gravami. 

Per tutte queste considerazioni, essa Consulta ha opinalo che, l'enun- 
ciata sentenza del Tribunale civile, come aliti-canonica, lesiva dell' ordi- 
ne , della essenza, c dei confini della giurisdizione, c come maiiifcsiameii- 
te abusiva , non ha giuridica esistenza , e quindi doversi sovranamente di- 
chiarare come inesistente : 

Che il parroco nominalo per effetto della provvista episcopale c delle 
Bolle episcopali , spedile in sua persona , continui nello cscu izio del suo 
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ministero parrocchiale, ed ove vi sia chi lo turbi, per via di fatto, l'In- 
tendente della Provincia , richiesto oflicialmcnte dal Vescovo , appresti il 
suo braccio. 

Che qualora i padroni abbiano delle ragioni a dedurre contro le Bolle 
Episcopali, e qualora credano lesi i loro drilli e le loro voci riguardanti 
il padronato attivo , passivo adissero I* Autorità ecclesiastica , la quale 
procederà nelle forme , c come di dritto , e darà luogo ai legittimi gra- 
vanti , senza die intauto possa il parroco essere per alcuna via di fatto 
turbato dal possesso. 

Ho fatto io il tutto presente a Sua Maestà , e la Maestà Sua, avendo 
maturamente esaminato l’affare nel Consiglio ordinario di Stato de’ 14 an- 
dante mese , dopo aver anche sentito il Consiglio dei Ministri , si è de- 
gnata ordinare , clic allo stato e nella specie continui a procedere la Cu- 
ria di Castellammare , sentendo i legittimi interessali , e dando luogo ai 
legittimi gravami presso le competenti Autorità ecclesiastiche. 

Ed io uel Reai Noni»! partecipo ciò a V. S. Illustrissima e Reveren- 
dissima per sua intelligenza e regolamento in casi simili. 

§ III. 

Dell: cause Funerarie. 

Molte sono le controversie che possono suscitarsi nelle occasioni di 
morte e tumulazione de’ defunti , e non vi ha dubbio che alcune di esse 
spettano al Foro Ecclesiastico , altre al Foro laicale. Certo è che pel nuo- 
vo diritto appartiene alla Potestà Ecclesiastica decidere a quali persone 
defunte si debba concedere o denegare la Ecclesiastica sepoltura , e lutto 
ciò che riguarda la liturgia Ecclesiastica, e le distribuzioni <te' diritti fu- 
nerari! tra i Clerici. 

É staio anche ciò confermalo coll’ ultimo reai decreto del 10 ottobre 
4820 , col quale ordinossi : 

4. Nei casi di suicidio rimane alla determinazione del proprio Par- 
roco il negare o I’ accordare la sepoltura Ecclesiastica al cadavere, secon- 
do che il suicidio sia stato volontario ; ovvero non tale ai termini delle 
disposizioni canoniche. 

2. Dovrà il proprio Parroco, qualora In sua determinazione sia stata 
negativa , avvertirne immediatamente quell’ Autorità che si trovi nel ri- 
spettivo Comune incaricata delle funzioni di Agente di Polizia , per dis- 
porsi dalla stessa , che il cadavere del suicida , privalo della ecclesiastica 
sepoltura sia chiuso in una cassa ben condizionata, c senza alcuna pompa 
funebre, trasportato privatamente in qualche luogo profano, che sarà volta 
per volta destinalo dalla medesima Autorità di Polizia , cd ivi rimanga in 
deposito. 

3. Sarà libero ai congiunti del suicida, al quale sia stala dal Parroco 
negala la ecclesiastica sepoltura , ed a chiunque altro, il reclamare fra ’l 
termine di quindici giorni avverso la determinazione del Parroco suddetto 
presso rOrdinario della rispettiva Diocesi, il quale dovrà, nel» termine di 
un mese, risolvere definitivamente, o rivocando , o confermando la dispo- 
sizione del Parroco, e darne immediatamente notizia alla stessa Autorità 
di Polizia , indicala nell'articolo precedente, tanto nell' uno che iteli’ al- 
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uo caso ; ad oggetto che nel primo possa disporsi che il cadavere , il 
quale trovasi depositato in luogo profano , sia seppellito in Chiesa con le 
debite forme religiose , e nel secondo possa dal luogo del deposito tra- 
sferirsi il cadavere medesimo in altro luogo profano, dove la suddetta 
Autorità giudicherà che debba seppellirsi. 

A. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli saranno comuni 
per coloro che muoiono da pubblici impenitenti , rifiutando volontariamen- 
te di ricevere gli ultimi Sagramenli. 

5. Il Ministro Segretario di Stato della Polizia generale darà le op- 
portune istruzioni agli Agenti di Polizia , perchè , nei casi enunciati nei 
precedenti articoli, si conformino alle disposizioni de’Parrochi c degli Or- 
dinari , e perche si adottino tutte quelle precauzioni , che esige la pub- 
blica salute. — E questo reai decreto fu comunicato pure al Luogotenente 
generale in Sicilia. 

Vedemmo per la liturgia e le distribuzioni gli ulteriori Rescritti nel- 
l* antecedente Paragrafo specialmente al num. li -, e nella Sez. Ili, Cap. 
1 , Tit. Ili della Polizia amministrativa le disposizioni date sugli atti di 
morte. Nè altro ci resta a dire su questa materia. 

Per le altre cause che secondo le Decretali una volta spettavano al 
Foro ecclesiastico , veggasi nelle Addizioxi a questa Parte IL 


§ IV. 

Diritti di Cancelleria per gli Affari ecclesiastici. 


Nella Tariffa de’ diritti sulle spedizioni del Supremo Consiglio di 
Cancelleria ( presentemente della Consulta ) , approvate dalla Sovrana ri- 
soluzione del 28 febbrajo 1820 , ecco quelli che riguardano gli affari ec- 
clesiastici : 


Assursi 


< Alle regole di Congregazione Due. 

Agli Statuti di Collegiate 

1 Alte conclusioni de' fratelli 


20. 00 
30. 00 
6. 00 


Ì Dell’ Arciprete di Altamura 133. 00 

Dell’ Arcidiacono di Lucerà - . 50. 00 

Del Tesoriere della Cattedrale di Lucerà. . . 50. 00 

Del Tesoriere di S. Nicola di Bari 60. 00 

Pel semplice grado di Cappellano Maggiore. . 150. 00 


PERMESSI ED 
ATTI DIVERSI. 


r Per erezione di Cappella rurale 

Per censuazione o permuta di luoghi pii , del- 
T annua rendita da due. 1 a 50. . . . 

Idem Idem da due. 50 a 300 

Idem Idem da due. 300 a qualunque somma . 
Per la presentazione di qualunque empara alla 
spedizione di regii exequatur .... 
Per ogni spedizione di regio exequalur . . • 
N. B. Tutti i seguenti oggetti, oltre aU’anzidetto 
drillo di exequalur in due. 1 30 , sono anche 
» soggetti ai diritti rispeliivamcule loro annessi. 


00 

2. 70 
4. 40 

3. 40 

6. 00 
1. 30 
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Bolla di un Vescovo 20. 00 

Idem di prima dignità ecclesiastica .... 6. 00 

Idem di pensioni ecclesiastiche superiori agli an- 
nui ducati 72 6. 00 

Idem di Bcnefìcii , Canonicati semplici o curali 

di collazione Apostolica 4. 00 

Idem per le dispense matrimoniali di l.° e di 

2.° grado spedite per Dataria o per Breve. 4. 00 

Idem , Idem di 3 e 4. grado 2. 00 

Idem sulle carte generalizie , che conferiscono 
gradi, onorificenze, dispensa dalle regole ec. 
che si rilasciano da’ Procuratori generali . 6. 00 

Idem per dispense di età 2. 00 


Posteriormente fu rassegnato al Re nel Consiglio Ordinario di Slato 
de’ 15 settembre 1826 il progetto il Conlroloro delia percezione de’ di- 
ritti de' regii cxequatur circa l'aggiunzione di taluni articoli alla Tariffa 
suddetta , e S. JL si degnò approvar solamente che alla medesima si ag- 
giungesse l’ articolo per le Bolle di Pallio che si conferisce agli Arcive- 
scovi col dritto di ducati 10 ; e che pei Brevi di extra tempora , per le 
Ordinazioni, il drillo di carlini 13 che ora si esige per Io Regio exequa- 
tur a tenore della suddetta tariffa si aumentasse a due. 3 c grana 30 , 
come quelli delle dispense all’ età canonica. Minisi, de’ 27 settembre 1826. 
( Alti dopo il Concordato Parte IV , pag. 125 ). 

Per la tariffa Innocenziana V. nelle Addizioni. 


SI 
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APPENDICE 

SU I DIRITTI RIGUARDO AGLI AFFARI ECCLESIASTICI NE’ DOMIMI 
» OLTRE IL FARO. 


Del Tribunale 

Sin dall’ epoca del gran Conte 
colori della Sicilia conquistala dal 
de' Greci e de’ Saraceni sugli affari 
Urbano II volendo rinnovare 1’ 

fa) Frasi introdotto costo me dai Ponte- 
fici Romani di spedire ledati Apostolici in 
varie Provincie ticll Orbe Cristiano, e ireb- 
bero di varie sorti. 1 più eminenti ai qua- 
li era conceduto più ampia e particolare 
giurisdizione eran chiamati Legati a lato- 
re , poiché dal Concistoro e Collegio ilei 
Cardinali che sedevano al lato del Punteli 
ce eran prescelti. Altri erano Vescovi o Iha- 
coni della Chiesa Romana, destinati presso 
gl Imperatori o Re, i quali nou aveano al- 
ti a incoili Iteti za , se non di promuovere 
nella Corte de* medesimi i nego/ii della Se- 
de Apostolica ed invigilare §km* gl interessi 
della medesima. Ld altri uou alle designa- 


della Monarchia. 

Ruggioro cominciarono i drilli pari i- 
sulore Normanno c Siculo dulie mani 
della Chiesa. 

usanza di tenere ivi il suo legato (a), 

te persone , ma alle sedi che occupavano 
furoii destinati, per cui verniero appellali 
Legali nuovi. 

Questi legati, alle volle, recavano danno 
e molestie alle Provincie ov* erano dirizza- 
li ; poiché oltre allo scemarsi con cui I au- 
tor ila c la giurisdizione de‘ Vescovi e dei 
Mctropoiitaui , traendo a se tulle le cau- 
se, sovente iuquimido contro i Prelati me* 
desimi cercavano di deprimerli , per la qual 
cosa i Principi procuravano o di nou rice- 
verli altatto , o di non ricevere che quelli 
di’ essi volessero. V. f Autore dell hi. Cw. 
Lib. X. Gap. 8. 


V. Rolla di ìbnedktto XIII. rotativa ai 
privilrgii del tribunale delta Monarchia di 
Sicilia. 

BKNKDICTU8 EPISCOPUS sbrvos sku- 

VOKCM DEI AD PERPETU AHI DEI MEMORI AM. 

PROEMICI!. 

FidoU ae jirudenti dispensatoci , quota in 
supremo Jfwstolalus apice constituit Vimi- 
ti ns super (umiliata suarn maxime conventi, 
1 radi tac ubi coelitus uti putritale, ut si qu ae 
sint intrr pontificalrm auctnnlutrm , et re- 
gioni potcstalrm contea t ione*, quantum fini 
potest , amoecantur, ut quar urdù in fide/ tuta 
populorum pericola arceanlur , sed el lam m- 
comtnoda leniantur. prout locorum , et tem- 
pori im rafionr Inibita , magi* in domiuo vi- 
debitur expedire. 

1 1 

Causar hnjiM Conati tutinnis prormilganilae 

Cum i taque felici* rerordalionìs Clcmms 
Ai pa XI l’rardreessor nuslrr Apulictiin Re- 
(ili Strillar ultra Aliar tu» LcgaUonem , ac 
Uonarrhiam , iiuneupulum , rjnsque tribunal 
ext'iisent ac snmresserit , ri ubulererit . (I 
qua* es reni pncilegia , et indoliti a quibu- 


scnmquc Romania Poni i fi o ini s Pructìrcesso • 
ribus quomodo libri concessa rcrorarrril , 
et abrogaeerit , et certuni interim mudimi 
jiresrripserit , quo ra usar ad forum Ecclesia- 
siimi» peri intnles cognosci, et in rotte m Re- 
gno fine debito terminar! posseh il, qnetnad- 
modum in ejus Apostolici, tittms, cxpcditis 
aiuto millesimo srplmgrntesimo drrimoquar- 
to, et millesimo septigentrsimo decimo quin- 
to , ptrnius routini tur. Cumque charissimus 
in Cristo /Siili* noslrr Carolus V I in Itoma- 
iiorum Imprrutorrm eleelus , Sieiliac ultra 
filar u ni tler , r spani nobili mi per [reni I , 
jura Apostolicae legatioms ili codem Regno, 
sibl , rjusdem eredi legittimo , et possessori, 
ex privilegio signantrr Urbani lìtpae II Prae- 
drerssuris nostri , romjietere : quae quidcm 
jura jam ol ini Rogrrieo Corniti e n'urman- 
«orui» gente ejnsquc siiecrssuribus ob rumi- 
natalo baraeeuorum (t/ranfdrtn, Catholicam 
/idem restitutam, Errlestusque Mriarchutui 
Constant inopolitano lunr trmjioris adharren- 
les , Romanae sedi , iterum subjectas , con- 
cessa , anlrartorum sex secul orma derni sa 
usque ad Caroli II obliai» , i» suo rubare 
atipie usa pcrmansnint ; hmc no s, etsi com- 
periti»! haoramus , liusmodi nUionibus etili- 
dem Rraed ecessorem nostrum, prasertim pro- 
ptrr abuso! , quo* irrepsisst constabal , mi- 
nime acquici’ isse; nosqne ijiji , dtim Cardi- 
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vi nominò il vescovo di Traiana , ma il Conte che si era cosi distinto 
per tanti segnalali servizii prestati alla S. Sede, dichiarò al Pontefice 
eh’ egli non era determinalo a soffrir questo legato (a) , ed Urbano per 


(a) Ecco la traduzione italiana della Boi- 
In pontificia, secondo la da il Barouio («tu. 
1 (HIT n. 25 a 21 ) che la sostiene foggiata, 
non essendosi mai rinvenuto I' originale. 

« Urbano Vescovo Servo de' Servi di Dio 
al rarissimo figliuolo Ruggikki Conte di Ca- 
labria e ili Sicilia , salute ed Apostolica be 
riedizione. • Bercile la Sovrana Maestà ha 
esaltato la prudenza tua con molti t notili 
c onori , e la tua bontà ha dilatato gran- 
demente la Chiesa di Dio nei confitti dei 
Saraceni , e s’ o ni piu guise mostrata di- 
vota dclhScdc Apostolica ; noi ti abbiamo 
ricevuto in luogo di singolare c carissimo 
figliuolo della Chiesa. Perchè noi rallidati 
nella sincerità della bontà tua ; ti confer- 
miamo cou iscritlura quello che abbiamo 
promesso in voce : cioè , rhc in tutto il 
tempo di tua vita, o di Siuioue tuo figliuo- 
lo.!) dell allro tuo legittimo erede, itoli por- 
remo vcruu legato della Chiesa Roma ua 


nel vostro stato, senza volontà o consiglio 
vostro. Anzi vogliamo che le cose che fa- 
remmo, mediante il legato, si facciano da 
voi . quando vi mandassimo legati nostri 
a falere per salute delle Chiese del vostro 
stato , a onore di S. Pietro , e della Sede 
Apostolica a cui hai fluora ubbidito divo- 
tamentc, c la quale tu pure hai nelle sue 
necessita con limito studio ,e fedeltà ajuta- 
to. Se poi celebrandosi alcun concilio io ti 
ordiuero che tu mi mandi i Vescovi c gli 
abbati della tua terra, manderai quali e 
quauti ti piaceranno, c riterrai gli altri al 
servigio delle tue Chiese. L'onnipotente Id- 
dio dirizzi le tue azioni secondo il suo be- 
neplacito , e perdonandoti i peccati ti in- 
duco alla eterna vita Dato in Salerno, per 
mano di Giovanni diacono della Chiesa Ro- 
mana. a cinque di luglio, nella settima in- 
dizione, l'anno uudecitno del nostro Pon- 
ti fica lo. » 


na’atus honore fungebamur , eidem Consti- 
tilt min revercnter subscripserimns, omnium- 
qne circninsluntlarum opportune remini sca- 
tnur , aitarne» rum graia inde exortae fue- 
rint contcntiones atipie mala non soie anima- 
rum pernici/, publicaeque tranquiUitatis de- 
trimento, serio proiilerca ronsiderantes , qu in- 
tani pastorali» sollicitudinis interni, causas 
etiam talium conteutwimm avertere ac pror- 
sus eliminare, ifaut, abnsibus e medio »nbla- 
tis, Jus ex acquo universi*, reddatur; ex voto 
Conyregalionis venerubilium Fruir um nostro- 
rum Sane lue Romana/ Ecclesia/ , Cantina - 
Itimi . prò hiijns neyotii riamine spcciulitcr 
deputai ae, oc clium molti proprio , fi ex cer- 
ta s> lentia , et matura del iberat ione, nostra 
drque Apostolica/ jwtrstatis plenitudine , fi- 
rma buie operoso gravissimoque neyotia im- 
ponente*, nostra ae perpetuo politura confit- 
tili io ut , rim , et eff, ctum concordine babni- 
te , lutee, qiae seuuuntnr , dcccrnimus , et 
san ritmi a , ar in no Ubi! iter ab his , ad quos 
Special , et iu futuru ut spectabil , obsentari 
maudamus. 

g 2. Ordo cognosccndi causos Kcclesiasticas 

iu Sicilia pisi Ma] irei, quac apud uuam 

Apostolica tu Sedetti coguosci debeut. 

Causar omnes , ad forum Ecrlesiastieum 
quomodolibet jrrrliuentes , bis cxccplis, qua/ 
vere Mojorts sititi, quaeque juxla canonica s 
sautlioites apud Apostoli! ani sede m baciari, 
et a Romano l\)ntifice, rei u jud inbus, quos 
ipse s/rec iab ter deputarci it, coguosci debent , 
«un alibi, quam in ipso Siciliac ultra Pbarum 
Regno coynoscunlur , et fine debito , (pmn 
just il iu pu stnf averi t , frinii acni tir , ita ride- 
Hu: , ut non fjc;mpto< uui cau.-u* in prima 


instantia eoram Ordinarti* locurum dumta- 
xat coynosruntur , nec ab eoi um curiis aro- 
ceutur , nisi iter riunì tegilimae cqtprtlaiionis 
a sententia definitiva, aul ab interlocutoria, 
rim de/initivuc habente , r et ub urta , rujtis 
gravameli . per ap p filai ione m a definitiva re- 
tta rari urquait . pel pracjudiriale sii inver- 
tendo jiislum juris et jiidicioruni ordinali , 
aut «ivi integro biennio . a die notae litis 
computando , forum ipsis Ordinari is remati 
senni indecisa e , queinadmodum a Concilio 
Tridentino in Cap. 20 Causac omnes sessio- 
ne 2t de Rcformationc , decretimi est. Si 
que scrii s fiat , quecumque apjtellutio , i« Ai- 
folio , aul sententia , ro ipso nulla , et òrda 
sii , juxla ejusdem Concila nraetrriptum . 
Resperlti vero exemptorum ab Ordinarti t , 
judtx ccclcsiasticns , a Rege illins Regni , ut 
infra difendimi nominati ts , et delegatisi , et 
prò tempore , ejus orbili io nnnunundus , et 
delegandus, tainqunin vrdinarnis de can»is ci- 
pilibus, et eriminulibns iltorum , vii pustea di- 
ci tur , cognoscnl , ne ahter bujusmodt per- 
sonal, et jura sine provideutia rrmaneant. A 
sententia Ordinarli ad AJetnqtol itami m appel - 
letur , serrata itUlrm in omnibus forma in a n- 
ledtcli Cune il u decreti s roustituta. 

g 5. Qui judex causas appella tinnitili a sen- 
tcutiis Metropolitani coguosccre debel. 

fostquam rero Mrtropolitanus in causa 
pronuuc tacer it, pel in seconda instantia quod 
seutenbas suo tu in sufrayaneorum, pel in pri- 
ma quoad causas proprio* Diocesi s , possint 
purles rei eanun altera , provoruic ad rum 
virimi in jurc Canonico Difformi seu tieni - 
fiat « ut , nobili imi Unirersitatum moie , di- 
ligenti i Admine pr accedente , p>o niobi in, ti 
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maggiormente obbligarselo, non solo annullò la legazione data al Vescovo 
di Troiana , ma con raro esempio, trasferì al gran Conte medesimo tutta 
quella autorità, ebe dato avea a quel Vescovo, facendo lui ed i suoi le- 
gittimi eredi e successori legati nati della Sede Apostolica in quell Isola, 
promettendogli di non mettervi giammai alcun alito contro suo grado, e 
die lutto ciò ch’egli era venuto a fare per tal legalo fosse mantenuto dai 
suoi successori. Ne fu tosto spedilo in Salerno per mano di Giovanni Dia- 


ti! Ecclesiastica dignitate ronstilnlum. a r ila- 
rissimo Film nastro Caroto 1/ in /formino- 
non Imperai ormi electo , et Siriliae Rege , 
tjnsque in Regno SicUiae ultra Pharum sue- 
crssoribus . aut de formulimi mandato , ex 
concessione Scdis Aposloltraf df)iutatuin , rt 
delegatimi , et in positroni ab ipso, ejusque 
in code in Regno sufctssoribas. aut de eoruni- 
dem mandalo dejmlandum rt delegandoli! : 
enfili to ipso delegatimi anctontate Sedis 
Aposloticae fonslilBiiiw, ft prò tfmporf con- 
stìtuenduui . Tecognosctmus , ft firmasnns , 
tit causai i>r rlf siasi iras imlrdictamin appet- 
lut ninnili in praediclo Regno Siedine ultra 
/'baroni cognoscere alias que inferirli expri- 
mrnda peragere possit , serratis tammprae- 
missis , atiisque inlerius exphrandls , itant 
qmdniiid aliter sire seientcr , sipr ignoranler 
fieri roniinyerit , ipso jurt nuli uni irritum- 
que sii. 

3 4 Remedia prò iis , qui se a srntcntia 
ejosdem primi ludicis appcllationum gru 
vati sentient. 


Si vero ontfcliflas jiiitrs gracamen infimi 
rei quomodotumqne parles , sire forum alte- 
ra , oropalus ab eju sdrai senlfnt ia sm De- 
creto se se smsfrmt , lune , ut appellationis 
alqut flirt maf propocationis rim f dio , om- 
nibiisant Itonni atque t'anoniraruui saurlio- 
*nm aulitili Ckristi fittele s praedic ti Sialiae 
Regni «ti, rt froi possint , eadfinqnf reme- 
dia juris ordmf serralo , sicut oportct. ex- 
periri idem chariisnnus in Christo Filius 
Sicltiae Rex , ejusque successore; In perpe- 
tuavi tei alte r de rjusdrm . aut ipsius sur- 
«stortoti mandato , sedalo procidendum , ut 
apertimi alqut patfiis in omu» tempore tri- 
bunal , *f« curia : in qua tamen tir , tliaui 
in dignìlalf Ecclesiastica constitutus, atque, 
ut sopra , in utrequf jure iiffntiatus sf u do- 
ttar , deputatile, et delegata; rum inbus alili 
aliti sor ibus, in ulroqut jurt rfrsatis, eodem 
paritcr moilo , «il siipra , deputando et no- 
minatidis , jus rrddut , atque primum dili- 
nrntrr expeudat an appellano rejici, tei ad- 
snilli dfbfal ft quibits ctansulis causa com- 
sniltfnda sit (/uofirs r ero causa /ueril Pisa 
duina ulteriori cogitinone . primo cognoscat 
fi indirti idtm snodo ilictus judex , a qno 
ulteriori roga il ione digita decreta est , aliai- 
ti to forumdfin assessoriam ronsilio. (>nod 
si post luitr res aduc ulteriori discussione 
ojius hnbfat * hpc t*s finita fit toatm coram 
atteso idoneo Ecclesiastico jndice, ut stipi a, 
(uni assessortbus tei culmino OS nominando. 


disruiialtir rt ita deiHrcps, ita tamen ut cau- 
sa in quammqttf iiistaulia coram indico Ec- 
clesiastico semper perlracli tur , rt in omni- 
bus , iuris ordine srrpule terminctur. 

{ 5. Appellaulra in una tantum rausa 

in reliquia appellare nou cruseautur. 

Jpi>ellaiites in una causa omnino stilliceli 
remaueant , qiioad alirs ruusus , inrisdictioni 
inoro m Ordinar ioni in , a qua eximi ncc a 
Metropolitano , ncc a delegato possint. Misi 
in casibus a iure Canonico pracscriptis. 

I 6. De causi: Ragulariuiu. 

In causis , in quibns conservatore; Regnla- 
riu in drcreluni rei senlentiuni Interini , qui 
Sf ab iilis granita in exìimuecrit rrrursum 
snnUiter liubere poteri! ad antrdirtum dele- 
gatimi : qui guide in , si , tnsprrlis ulrmsqn» 
purlis unibili oppeltationem dixert s arimi!- 
tendoni , ipse in talis causar cognitione, prò 
ni iuris [ueril , proffdft : sique parte t , rei 
fiirnm oliera, de grava mine ab eius Indicato, 
sibi illuto, ronquerctur, id serri tur qund supra 
de upjieltaliouibus a decreto relsententia indie is 
delegati slalutum est.Celcrum praedicli ron- 
serralores involate servare drbrot praesrripta 
in ronsliintionfbus felici ; recurdalionis Inno- 
rrnlii PP. IV, Alexandri IV, Banifaci Vili, 
Gregari! XV , atiorumqnf noslrornm Prue- 
decessomi)! ncc non tu Concila Tridentini 
decrctis sub poenis ibidtm ronltnlis. 

J 7. Appellationes quomodo recipicndae. 

Appellai iones nunquam recipiantnr nisiper 
ptibiiru documenta rraliter exhibrnda , prius 
costiterit , appellahonrm a seni mtia definiti- 
ra . rei hobmte rim definitlrae, ant . a gra- 
vainme , quo per dcfiniticam teillenliam re- 
parare nou possit, rrl quod praehidiciaif sii 
in casibus , a iure non prohtbitis, per Icgiti- 
main prrsottam , ft intra staluta tempora 
fuissc mterpositam aut prosernlom; ncc prue- 
trrquam in casibus , a iurf pennissis , dnni 
causa r urani inferioribus iudieibus pmdft. un- 
ta de fin ihra in sententiam.ccl vim definitiav 
habentem, de graramme, qnod assrriitur li- 
bitum , stipcriores cognoscere possint , I irci 
citra priifindicium ordinari cursus roiisae , 
se se id (licere declorerei. Ncc ad hunc r [fa- 
ctum hceat fis intuberà, ant etiam simphei- 
ci ter mandal e . ut ipsi copia proctssns mil- 
tolnr , fimi» expensis appellanti s rei recur- 
rmtis, msi in lasibul a iurf pfrmlMis. 
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rono della Chiesa Romana il corrispondente privilegio nel mese di luglio 
dell’anno 1098, settima indizione ed anno undecimo del Pontificato di Ur- 
bano Il riportato dal sincrono Istorico Gotofredo Malaterra L. 4, cap. 29. 

Al'orchè costituissi la Monarchia di Sicilia , il nostro primo Re Rug- 
giero nella concordia fatta -con Lucio 11, in Monte-Cassino nel 1 Hi, ot- 
tenne da questo Pontefice, oltre al privilegio conceduto al gran Conte da 
Urbano, colla conferma pnre l’anello, i guanti , i sandali , il pastorale, 


l 8. InhiUiliones post appcllationes adinlssas 
quomodo couccdviuUie. 

Tnhibilianrs, post apprllatlones sicut prae- 
inittilur , admissas , no» conredanlur nifi 
rnm inseritone tenori s srnlentiae uni iterreli, 
a qua , ce/ a quo proroeutui» pi erti ; alias 
inhibiliones, et professai, et inde secata quae- 
minque , >int ipso iure nulla eisque Impune 
liceut non parere. Sed si appellimi asso-ut 
srnlrnliae vel decreti s, si re apprllnlionis In- 
terposilae , exemplum aulriilinim /iati ere se 
uou passe culpa itirficis , a quo, tri auetwa- 
rii, tulli- lire ,1/rlropo/itnniis. lice praefaelus 
mdeae Ecrlesiaslicus delrqalas . r espectire , 
iniungat iis od qnod perline! , ut soluto urlo 
rum mercede . exemplum in forma probante 
trai/atur appellanti, intra tir fami ttrniuium; 
et interim mini nori forum i udire, a quo, con- 
tro appellasi tei» attniiflur. 

1 9. De appellationc a Decrctis Ordinartnm 
in visitatioue editis. 

A decrelis Ordinar iorinm, in risitatione, vel 
prò correr lioue inorino editis, nullus sii ap- 
pellationi tocns, quotai rffeclum stispensirum, 
nisi cum risilulor , riliiia parte, et addebita 
causar roqnilioue , iudicialiler processarli, et 
tu aiiis catibus a iure p frinissi!. 

1 IO. De nppell.itionc a gravammo per de- 

lioitivum scuteutiam non separando. 

Cum a gravamine , quid per definitiram 
rrparan nrqueut , rei quod prariudicia/e fil, 
appellatile , non nisi risii actis , ex quibus 
appare! ile qrarumine, ap/iettatio udinittlutur 
aul mhibUio vel prorisio ulta coiicrdatur. 

i II. De iotiibitionibus eipcdiendis. 

In causa Indebitai rarcerationls , qualenus 
sii serrila rum mandalo iudiris verbali, pos- 
se! index apprtlulioiiis ex pedi re inbibitiones, 
vigore appellatimi! rotisi ilo sire per deposi - 
liouem duortim Irdiutn de mandalo, streper 
dorumenlum noiarii , vel custodii carceravi 
de carcera (ione. In rausis vero co mmiuatae 
iniuslae carceralionis , rei lorlurae , r ri rx- 
commuuicalionis, non e xpediantur inlubitio- 
nes generale s, et indefiuitue, sed tantum con- 
pulsoriales prò transmissione copine adorni», 
ad rffeclum cntjnascendi, au sii deferendum, 
ner ne, oppel/atioui , adiimrta ili dirti! lile- 
ns compiei sortalibni inkibilme , ut lutei im 


Index . a quo , ad ulteriora non proeedatur: 
et qualenus risii actis resuite I rriJens gra- 
nimeli, lune adinittatiir uppellafio rum nilii- 
bilione , et causa ei/gunsealur, corata indice 
ad qncin. Si cero de Iwinsmotli qrucamine 
iioii roustet , rrunltulur causa ad iudicem a 
quo, cognoscenda in prima instantia. 

{ 12. De nrtilms orlginatilins prlmae 
iustanliae notano a inittendìs. 

Aria originalia primae iustanliae notori ut 
sire orinari] iniltrre ad indirei» apprllaho- 
i iis minime cogalnr, nisi natura ipsa causile 
ut flagilel ani probabili s aliqna fulsitahs su- 
spino incida! , quae iudicialiler apposita ab 
interesse b ibentibns fneril ; lune posi ter ini- 
nalionem causile slatini rrmillant ad Ordi- 
nar inni, et in eius curia tabolario asserrenlur. 

{ 15. De carcerato appellante. 

Causa apprilationis pendente , appellavi , 
lil eodem , ubi reperitili- carcere prrmanrat , 
qnoad index, mi quei» musar cognilio drrul- 
renda est, visi s urli] ruusaque roqnifa uliter 
decrevrril ; et tuuc qnidem si a decreto se- 
minìi iudicis , rim rir finitime Inibente , ap- 
p ellutum fuerit niliil ipse interim mandare 
emt prò deereti sui exrrutione attentare po- 
teri! , donec per indirei» superiorein aiiter 
fuerit ordinatami exeeplis tome» casibns, t» 
quibus aliter a iure statntum sit . et in qui- 
bus appellala) ronlra derrrtiiin exearnrutio 
ni s . iffectum tantum deroiutirum furore U- 
beratiunis , produrti. 

| 14. De censura Ecclesiastica 
in apptlluutcm piolata. 

Censura Erelesiastira in appellanlrm prò- 
lata, rerocari ani nulla dettar ari per iudicem 
oppeltalioms, et si is sit delegatus, non pos- 
ili . itisi prilli auditi] parlilius et causa co- 
gnita ; et lune , si eam esse instai» roiisli- 
trnt.ad iudicem qui exrommumrationem prò- 
tulli remitlelur appellane et ali ipso iuxla 
sacros Canone! benrficnim absolutionis. si liu- 
sui/iler petierit . ddnlamque emriidationem 
praeslilerit , oblineat. Si vero iniiistum esse 
upparrut , index uppellationis absoluhonein 
roiiredat. Et si dubdelur un iuxla fuerit, rei 
iniuxta. quamris Aoueslius sii ut ad excoui- 
muniraloi mi» intra tirerei» aliquem rompe - 
tmtrm terminili» ride m praefigendum ab>ol- 
rrrnlus remitlalur, index nì/iiIouiìkhs appel- 
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la mitra c la dalmatica (a) oltre la promessa di non voler giammai in quel 
reame per legato, se non colui ch’egli volesse. 

Son questi i fondamenti della cotanto famosa Monarchia di Sicilia , 
per cui i successori del gran Conte, e sopra tutto gli Aragonesi, che si- 
gnoreggiarono da poi quel Reame per lunga serie di anni, si mantennero 
nel possesso di questa si nobile ed illustre prerogativa : non riputandosi 
improprio, nè stiano di essersi potuto concedere ai Principi tal facoltà di 
legato della Scile Apostolica , quando i Papi stessi reputarono quelle per- 
soue come sacrale. 


(a) Il Baronie) non parta adatto di rio , c 
solo indica, senta riportarla, una triterà di 
questo Ponte (ire a Pietro Cluniacense , co- 
me gl i era eonrcnnlo n//iitirarc con ltuggieri 
Ile ili Sicilia suo contrario. 

Infatti nelle monete clic fece battere Gu- 
glielmo I pubblicate dal Burmanuo dal- 
i' un ile' lati si scile il Ile coronato con co- 
rona di quattro raggi , a » ere la verga in 
(nano, la stola o Dalmatica avauli al petto 


incrocicchiata, ed assiso nel Trono mostra- 
re i Sandali. K ci assicura il de Gregorio 
essere in simil forma dipiulo a musaico il 
Ite itiiggicrn nella Chiesa delta Martorana 
in Palermo clic e opera di quei tempi , e 
Guglielmo nel maggior tempio di Morrea- 
le. Del resto «ieu tolto ogni dubbio dalla 
lettera riferita da Ottone da Krisinga De ge- 
stii Fruirmi a pud S. It J. toni. 6pag. CG3. 


lalionis, hoc casa per sepolcri! rum absolvere. 

2 13. De absolutionem de cautclim. 

Absolutlo ad canlrlam. non ni si serrati s de 
iure serrando . citai dubitulur de Militiate 
exrommituirulionis rei ab twmine prolatae, r et 
n Jiire in/Iirlae , si dubium farli , rei pro- 
babile dubitila 'urti urrumd concede udu crii, 
tamquuin ad b erre temimi, cum reicidcutia, 
«et non praeslita per exeonmniiicatiins rau- 
tinne de s laudo Miri , et immuto mandutis 
Ecclesiae Quoti si . nix la formai» a iure 
jirarsmptum , appurcbil . ob uianlfcstam o(- 
fcnsiwiexcomiaunicaluinfuissc,itebitain etiam 
salii foci imi cui praesta re are non ob routuina- 
riitm manifestala; expensis quoque sutisfuce- 
re , ri carrre de nidiciu fisti Corani excatn- 
mnnieatore, lenebiltir, priiisqaam aiitnhctam 
absolutionem obtmcut. /‘noi e rea humsmodi 
absolnhones rum rrincidentia , a iudire ap- 
prllationis. clima si sii aatedirlus iitdex.com- 
iniUautur ipsis Ordinariii rjcommunicantl- 
bus. Cum clansiila, ut intra tres dics absol- 
runl misurato* ; dummodo lame» exrotamn- 
niruti in coltrai loco stai, ubi degnai Ordina 
rii , quoti si in eoitnn luco non sin t , rei si 
ordinarli praesrntis , et requisiti , absolccrc 
rerusuirrmt rei nrgicxerint , abiutcuutnr a 
confessarlo insta (orinai» eiusdem c tua Olis- 
mo Ut s , a indice lippe Hat ioni s . ul prarfcdnr, 
rxprilirndue. Esimati cammissioues prueds- 
ciuf de absvlrciida. non ipsis Ontinariis im- 
mediate, et personaliler , sed corumdem can- 
cellariis prucseiilan debeni, ni rcrcrenlia Ep i- 
scopis ihbita, sluta trita smelar, et aprite- 
Si alai ione . conci liano loda , praedieti tres 
tlies amarrasi debeunt. Cedutuncs antem, in 
rasa absoluliouis obhnenilac ad certuni tem- 
pus rum n me niellila, ipnitcìms a/fixi fucrint. 
non nmorruntiir ; sed dnmla.rat iejantur , ir 
elqu iu;.aacuiit uUlUati Ululino In «biuta- 


tione j irarfixo ; salca (amen praxi . ibidem 
serrata de eoninidem in uoiinulhs castbus u- 
«oticme. 

1 t6. De appeliationc a sententia ih-Onitiva 

in veruni contumaccui prolata. 

A sententia definitlra , contea renna fon- 
iamocela jirolata. appellai io non rrripiatnr, 
nix inUbiho , aut alia annerii j irocisio, du- 
rante contumacia couccdalur. 

2 17 De appeliationc in causis criminalibus 

et sculeuliis Ordina'riorum. 

f'bi in rausis criminalibus Ordinar il loco- 
rum processemi! rx officio . si ab eorundem 
seutrntns appellata) rei ad Mdiopolitanuiu, 
relad praedictum indirem interpostiti furri/it. 
lune pronirutorrs fiscale» Curine Metropoli- 
tanae rei tribunal is praefuti Delegati, adori, 
ricci gerani ; et instanteas , uliusque uelus , 
de snpn nrressarios, pcragant, et prosequun- 
tnr, ul praediclorum ordinaruirum senlcntìac 
cim/irinationem, et execu tioiirm. si ita fuerit 
iustitiue consounm , obtineanl. Qui id si , rii- 
dis procuratonbus fiscal ibus non ritatis rei 
anditi s, tonlrarias sente ut ias in gradu lippe l- 
lalionis proferri contigcrit, istae prursus «iil- 
lae sùit.ar irritar finn omnibus adii gestii: 
qutnimmo praectdendes Ordinano tutu srn- 
tentine exrcutioni mandahir, permde eie si op- 
pcllatio ab ipsis interpolila nullutcnus filistei. 

jj 18. De paupcribus litigaulibus. 

Puupcribus filigantilms condonentur s/ior- 
tnlac . et e mul nomila , quaerumqiie , eliam 
cunedlurio , ulioquin debita, dliue qaidrm qnue- 
tumque cxpediliont i gratis tieni ur, or elio ni 
ropiur pitbliroruui instrumrnlorum sire le 
ilttmtKlc. uai , «ti nuli rea gota , et copia* 
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Ma questo privilegio , non ostante le solite assicurazioni , venne dal 
Papa Clemente XI rivocalo nelle quistioni ch’ebbe col Regno delle due Si- 
cilie imperciocché vedendo caduto il regno di Sicilia in inano del Duca 
di Savoia , credette tempo opportuno di profittare della debolezza di quel 
Principe, e ridusse la cosa in tale estremità che nell’anno 1715 non si 
ritenne dal pubblicar una Bolla colla quale abolì il Tribunale della Mo- 
narchia , e stabili in quel Reame una nuova ecclesiastica Gerarchia (a). 

(a) Scrisse in questa occasione a difesa trario, c quel clic il Papa area ordinato in 
del Tribunale della Monarchia il celebre questa sua Bolla. Vengasi pure il trattato 
Teologo di Parigi Ludovico Dopino, dove istorico — apologetico della Monarchia di 
fece vedere quanto insussistente e vano era Sicilia del Larusio. 
ciò ebe il Barouio avea sostenuto iu con- 


nrtonim , trosmitlrndonim ad iudirem appel- 
lalionis'. et lutee in euusis lam civilibus. qua in 
crhniualibus. Quo vero mi probalionem p aio 
periati! , esummarie fiat per test es , gratis 
simiiitrr ex a minando * : et quond ipsam puu- 
pertatein , stetur arbitrio iudieis- 

l 19. De causis crimiuatibus Bcgularium. 

Ih triminalibus causis Rrgnlarium, guarirlo 
deliquent intra ctaustra, Tridentini Concita 
et pecntiansin iltms ordinis , quelli quoque 
delinquenf professili fumi, rostilntionum di- 
spostilo exacte scrrelur. ()u od ji de/iuqiiaiit 
extra ctaustra. rei extra Jtfonastrriiim degai il, 
ab Rpiscupts, iuxta eia sileni Tonciln liiden- 
tini, Apostata arum Constilutionuiii praesrr i- 
pluui, iudicentnr, et puniautur. (lui aero ad 
Episcopi iudicio gravameli sibi dlatiim p n- 
tarrrmt , recar rum Saliere poteraut ad uiilr- 
dielmn Jurltccm, qui ubi appellano admilteu 
da rie iure fuerit. causar recisionrm assume!, 
(lumi si qti/s ab hitius eli am ludiris sei dol- 
ila rei decreto se gravatimi existinwvrit, ea 
serceiitur , quue prò aji pollati titrus a decreto 
nidirii delegali, supra expoiita suut. Si vero 
f*raelati riempii , alios Superiore t m Regno 
Sieiliae ultra Thwrutn non habenlrs, detinque- 
rint , anletliclus index Ecelesiasllcus , tan- 
quam ordinanus, respcctn exemptorum, con- 
tea eos , ut iitris fuerit , proceda! , serrata 
sempre regala circa tnoduin praeseripta. 

§ 29. De ludici. Ecclesiastici facultatibus. 

Ne autem de facultatibus antedicti Judicis 
Ecclesiastici disputatio uuqitam oriri qurat, 
constanler dettar amiti , qu od ille, idi supre, 
a Rege Sieiliae ultra Pharum auctoritate Se- 
di s Apostolicae noininatus, et delegatiti, qua- 
srutnqne personal adversus senlenlias, r es iit- 
dicatus , a c coulraetns quoscumque, prout iu- 
ris fuerit, in inleqrum restituendl plenum et 
Ifberam licentia in et potesiatein txerccre 
possit , et debeat. 

3 21. De JuramcDtis. 

Jnramenta quaecumqae od effectam agro- 
ri i riumtaxat ex causa , quibuicnwque refa- 
xuudi. 


8 22. De absoliitiouc a ccnsuris. 

. Quoscumque a qnibusris eensiiris. et poenis 
Ecclesiusticis, simphctlcr ctl ad cautelata, si, 
et postquam congrue , prout dcbucrint , (ani 
parlibus , quatti indicìbili , tatisfeceriiit ; fir- 
mi! lame ti manenlibits , srrculisqur respiri, - 
rae , iis , qttae rirea modtini , et ordinari 
inceri tendile absolutiouis stipe, ius pruesrriplu 
suut ubsolccndi. 

i 25. De absolnlinnc , ah eicommunicatio- 
uibus ob varia crimine illatis. 

Quoscumque itirtem, qui Unmlrtdium , net- 
non ptrturtt reatina qiiouiodornnir/ue rommi- 
sertnl. qiuque betlis inlerfuermt, et qui tttlul- 
hriuin, lurrslum, fornir attutimi , et ahnd 
quodeumqtie flngitium carni! pnpolraornnl ; 
neenon usururros. fuclu lumen tisurantm re- 
stituitone, ab exconimunualioiiibus, aliisque 
sententiis, misuri!, et poenis Jiirlestust.cis, 
et tanporalibni , qttas quomorlolibet inenrre- 
rin t, iniuneta rutque prò modo eulpae piletta 
salutari, et altis , qttae de iure far ritti fiumi - 
genda, rtiam in ntroque foro ubsolccndi. 

8 2t. De ccnsuris per Aposlolicas 
couslitutioues inflictis. 

Deelaramus (amen , nec praetliclutn indi- 
reni Errlesiaslirum, nee qmimeuuique alia m 
Err/rsiastiram jtersonatn cimiseiiuique gra- 
dui, rlignitatis.et praeeminentiae sii. et quam- 
rrs de latere Leqalus exislat , poluisse aut 
posse aiiquem ubsol cere a rrnsnris Lnlestu- 
sticis, per Aposlolicas rostitutiones infittii, 
quorum absolutio soli Romano Ihmlifici rr- 
ser valur RI licei hoc ipsttin proerdat rtiam 
quoml illud gmus absohitiouis , quod rum 
rriurideutia , et ud rffrclnm ognidì tantum, 
aut art cautelata , dicitur , et quoad eoqni- 
tionem , au declaratoria censurar um prae- 
d ir tarma valida (tieni , aut nullu , insta , 
tei iiiiusla , rum ha cr quoque omnia Ro- 
mano Pontifici prò tempore rxistrnli . et 
Congregai toni Sancirle Ilo, minar Rcctcsiuc 
Cardinalnim finmimitatis far listasi trai , et 
eontrorersiis inrisriirlioiiulibus pracpositac , 
ad id a Sede Apostolica spccialitcr deputala!, 
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Ma riuscirono vani tulli questi sforzi , poiché uè le Bolle ebbero alcuno 
effetto, nè veruna mutazione o novità s’ introdusse in quell'isola. 

Seguitassi quindi ad osservare quel che nella collezione delle Sicule 
Prammatiche ( 1707 ) leggesi al titolo Vili del tomo 111 che tratta de of- 
ficio jadicis Regine Stonar chine, ejusque praeminentia et jurisdictione , delie 
cui disposizioni diamo qui un breve sunto ai nostri lettori. 

La prima contiene le istruzioni da osservarsi in questo Tribunale or- 
dinale dal Viceré Marcantonio Colonna nel 10 giugno 1583 , colle quali 


priratipe qnoad omii es alio*, etinm de Lalere 
Legalo $ Competa! : allenita whilointuns s/te- 
cialibi a dreumstantus, animino uo»lrnm mo- 
rentibus , derlaramns , quod prae/utus index 
Erclesmslieus. tanquam a diarissimo in diri- 
tto Filio nostro Carolo VI Siedine ultra Pii a- 
rum Urge, eiusque in poster» ut successori bus, 
ut sopra . deputatiti , et delegulus , scrcatis 
de iure serranda, et cifra quemcuinqne uba- 
timi , concedere possit recurrentibus a grava 
mine , quod in declaratoria censuranti a Sedi 
Apostohcae resercatarum sibi illatmn esse de - 
monst raperini . absolutiones rum reinciden- 
lia , ad fffectum ag nidi tantum, et eha in ad 
rautf/am ; necn ou cognitionem assumere an 
praedic taf declaratorie censurai ut» Sedi Apo- 
Siolicae reservutiirum promulgatile ab K pi sco- 
pi s ani Archiepiscopis Ucgui Siciltae ultra 
Pharnm fuerint ralutae , u ut nullae instile 
rei itiittstue : ita tamen, ut , si sotius nulli - 
latta ritto laborare cognoveriut . BoisCOUO v et 
Archiepiscopo , fui ad earum de darai ione in 
resfiectiee processerint , man de t , ut ex inte- 
gro proceda»! , rcsercato post iiorat» decla- 
ratoriam absolulione plenaria Sedi Apostoli- 
cae . Et quatcnus nullitatis , et iniustiliac , 
rei sohus miustitiue pitia laborare cognore- 
rint , declaret , rccurrentes non incanisse : et 
si deci arai or iam instata esse deprehenderit , 
renirrrntes prò absoiutione ad tandem Sedera 
Apostolicam remit tal. Quod si pra'latus index 
delegatili ipse furrit. qui ad dcclurutonas pro- 
cesserà , et censuratus ne grueatum fuisse 
prarlenderit , ant ex capite nullitatis , ani 
nullitatis et iniustilias , a ut solnis tantum 
tniustiiiue; tnne ea obtcrvenlur , qnae suora 
stutitla fueruut ei casu , quo quis a seuteniia, 
aut ab alio quocumque decreto eiusdem iudi- 
cis se gravalum sementi nonisque iudex lic- 
clesiasticus ea omnia servare teneatur , qnae 
index ipse delegulus tuxta ea qnae modo di- 
eta sant , servare teneatur in fasi* recursus 
od ipsum facti a nulla, pel iniusta declarato- 
ria etnsurarum , Sedi Jpottolicae reserruta - 
rum , qnae ab Èpisropis pel Arckiepiscopis , 
respectiee , fuerint promulgatae. 

g 25. De literis niomlorialilnis. 

Praeterea quascumque monitoriules , poe - 
nalesque lileras in forma sigi) dica vit con- 
sueta, contro occultos, et ignotos maUfarto- 
res, satisfaret e ; consaos vero relavare dtffe- 
rentes, stirata tamen /orina Concila Tri lim- 
imi, uecnon Constituhonis PiiPapae V.i’rae- 


decessoris nostri , super liaec edilae , conce- 
dendo 

g 26. De cotti mutai ione votornm. deque Ma- 
triiiionialibuj dispciisaliniiibus in tertio, 
et quarto gradii prò pan peri bus tantum, 
et gratin ci speciali (acuitale concedendo. 

Nec non roto quareumuque , ullramarino 
tamen, visitationis liminum Beatorum Prtri 
et IKiuli Apostoloruin de Urbe, et Sancii Ja- 
cobi in Compostr/fa , et costituti s ac religio- 
uis Polis , excepth v inolia pietahs opera 
commutundi. rum rtiam natiouis Siculae 
commodiluti et ulililati prospicere polenta , 
enlem indit i , uh supra , nominato , et dele- 
gato a Siediae Urge ultra Pharum, facilita- 
tali speciale m elargì unir uiatnmoniales di- 
spensaliones conccdendi in tertio , et quarto 
gradii , gratis , tamia , n ulloque rece pio, tei 
minimo emolumento ; et favore forum tan- 
tum , qui vere pauperes su ut , et miserabile s, 
et labore mauum suaium vnunt, 

g 27. De absolutione a censuris ad effctuni 
proemi ssoruui consequeudum. 

Et ut concessiones, gratiae, et literae per 
antcdictum iudicem ♦ sic. ut supra, concede n- 
dae , stiblatis obsiaculis , suiim sortianhir rf- 
fectum quasrumq ne per so i io s , ad rffectum 
dumtaxat omnium , et siuffulomm prue mi s- 
>o rum ronsequeiidum , ab omnibus , et qui - 
biiscumque cxcominunicutiouitms , suspensi o- 
mbus , et interdiciis , aliisqne Ecclesiasticis 
censuris, quibus mnodati fuerint, absolvcn- 
di , et absolutas pronunciandi. 

g 28. De causi» , in quibus agitar de eie- 
cutioue litcrarum Apostolicarum. 

Pro malori tamen cautela ea , qnae infra 
srquunlur, declaramns, et decernnnus ; vide - 
lice t , non posse , nec debere praedictum in- 
dicela sese ingerere in cuusis, tu quibus agi- 
tili- de execulione lilerarum Aposivhcarum , 
etìam super collaiione quorumeumque benefi- 
ciorum segularium, rei regnlanum, prò qua- 
rum exc ut ione certi smit datiexecutores, quo- 
rum a decreto, se» data exrculioae, si furrit 
qnomodo rrdumafum . et de il lato gravami - 
ne , rei eccesso diritti», lune idem iudex in 
bisce causis in omnibus, et per omnia, ut su- 
pra de ahii dictum, et decloratimi est , pro- 
ceda!. 
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»i accorila un Avvocato cd no Patrocinatore fecale ; si fissa il giorno di 
Martedì non essendo festa per tenersi I’ Udienza in casa del Giudice ; si 
ordina serbarsi il diritto canonico nelle decisioni, e negli ordinarli ed ol- 
tre la procedura della Regia Gran Corte ; non ispedirsi soprassessorie ec- 
cetto che per atti irreparabili giusta il Concilio di Trento ; ne' memoriali 
spiegarsi le cause de’ gravami , ed i rei rimaner nello stalo iti eui si tro- 
vano se carcerati , ma per p"ne peruniarie potersi esea.rcerare eon pleg- 
geria ; non concedersi lettere di salvaguardia rlie per mezzo del Viceré, 
e con pleggio se la causa sia grave •, nelle cause di reintegrazione di beni 
ecclesiastici , darsi dal Giudice della Monarchia le provvidenze per gli ar- 
ticoli incidenti ed emergenti , ma nella causa principale farsi relazione al 


| 29. De «ubdclepstis a Indice Ecclesiasti™ 
deputa 0 <J is. 

©'pillar** filai» twm poltrii subdelegalo* . 
In dioeesibns jirurdicti fogni cou* m orini tes , 
muti oq ne minus ri t concedere exemptianem a 
iunsdiclione «Monti» Ordina rhrum, praeter- 
quitta unum; qui lanini Bce/rsiasticus Sii , 
»« qnarcumtpir h'pisrnparum residentia , rt in 
prumptii* aliis fogni C>rit»tibns , ut su»t 
l)r e panimi , T fornir, Utile, rt .ìfasara , seti 
Angusta: vulgo Trapani, Termini, Melar- 
io , et Augusta , nunrupahs. 

J 50. De Uteri» patentibus cxeniplionis. 

Prarlrrra nrmini concedi potrrunt lìtrrae 
pat/nlfi esemplatili» u im i>dic Itone sui Ordì - 
HUfh ex titolo m servir udì curine eri tnbuna/i 
»>> sili* indiai* delegati; exeepits tantum mini- 
Stris . et officiultbus « recitarli* : qui tamen 
vi to(o fogno non smi ultra qwiiqnaginta , 
pra/tir ros qui prarripuis prima.- , seeun - 
par' ri Irrita' instimi me ecclesiastici* curdi 
/‘a nonni in serriti ni. 

g 51 Ile A srplina , rt obscrvantia 
Kegolarium. 

Itotlaìenns quoque idem index erefesiasti- 
chs tire in prima m stantia , ner in gradu tip* 
pe'lat ioni* ant iter mollimi provvisioni*. sue 
vigenti in qno,„odulibi t funeri nenbbu» disvi- 
p/inu m, rt obsrrnintium rrgnlnrrm prr* initt- 
ruin utrinsqur srxns: distribulionnn i fli' to- 
rnili ; • ollòcationt in rtynlurinm in Un i ani 
altero Monasteri» ani conventi!: ordmaiione* 
ricca chunun, et allocntnrlnm monilmmium , 
euruntqne clausura »! , ilrsujnationr* ci II unno, 
atiuque situili n ; $rd in h>s omnibus proeri la- 
tur ab iis , ad qnos prrlinrnt , tuffa sucros 
Caiionrs , statata singnforum ordinimi , et 
Apostolica* Constitntiuues. 

g .72: De praosìdibu* capitulnrnm , et 8n- 

periorHius , atque OQicialibua in jtyona* 

sterni. 

Carrai timi! iter , tire deputrt prarsides ca- 
pii n(ornm , Superioret r et Abballina», Kica- 


rio* rei Vicaria*, rei qunlrsrumqnr Officiai e & 
in Monasteri* rei domibus regni art bus ntrius - 
(pie *rxu* ex qnocumqtte titillo rei colore, si- 
re inconrriueutntm sire dissiiborum, sire di- 
srrcpnnliae snff rag»orum , fi «am per piana 
arliium jirorisionalium ; sed ninnino libera* 
re manran t , insta sacconi m Canon nm prae- 
sniptimi, et ipsorum ordinimi regularittin 
statuto , elrrtionrs et de/mtutiones omnium 
Prue latomia , et o/fieiorum. 

2 53. De Ma gì* tri* praelcctoribu» 
et rectoribus stuiliorum. 

Itidcm neqneat , et iam per modum provi - 
sionis , deputare magistros , lectores , recto- 
re* stud turimi , ncque in possessione ninne - 
rum , vel affi dorimi confi' mare ros qui, fi- 
nito tempore a constitutionibus suoni ut ordi- 
nimi praescriplo , debnit illa dimittere , rei 
qui r'wolt a Irgli inus super loribns fnerint. 
In rettisi* nutria inter regularrt, vere contra- 
ttosi* , rt ia quibus ess » poteti de iure torus 
app'-llahoni , explrtn eursn indicii in torn- 
ati oq tir ordine regnimi: a sua l oasi Un tinnì - 
ohs piar finito , si sticrnmbentes piosequi tu- 
trndant ; lune, causar ad prardirlnni tudicem 
Bcc Ir jiiastint m devolvautur , qui firocrdeie 
Inicutm f srrmtis m omnibus, rt per omnia 
iis , qnnad alias causa * statala si mt ; ila fa* 
tnrn , ut in causi» nnllUulis prof et sionis tuia 
unta; quam post rlupsnm qninqnennii, nullo 
modo se mierponut: seti illar ad norma » i om- 
imio san orum Cuiwmim. et Concili Tiidr » . 
bui sessione xxr de regularibut» cap. xx«r 
eognosrantur , rt termiuentnr, 

2 31. Ib» u*u iuri»dictÌonis Episcopi*] 
a Coucii io Tridentino concessae. 

Ad bare Delegati! * non impediat usum m* 
ri sdir boni*, a Sono Concilio Tridentino Bpi ■ 
scopa , uti Sedis Apostohcae Dclruubs , m 
exnnptos saecntarrs Clenros atlnbolae ; fa - 
rn/(a(rm lame» habel index Ecclesiashcut 
proredendi et min tu prima instantia in e oriti»-. 
(lem elencorum saecu/arlutn exemptorum eau- 
sts , tata cipitibus ; quam ermunalibus, eas - 
dmqtif , iuris ordine srirato , rognose endt , 
ac luditantU . B | in raro appellai toni* a de- 

O) 


Digitized by Google 



ITO 


POLIZIA ECCLESIASTICA 


Virerò e spedirsi in suo nome la sentenza col voto di dello Giudice come 
consultore; ed altre provvidenze vi si diedero per le lettere da scriversi 
c da riceversi (a). 

II. Una caria del Re firmala in Madrid a 13 febbraio 1011 , dichia- 
rante che le cause devolute alla Regia Monarchia, decidendosi di non es- 
sersi inferito gravame , non debbono rimanere in essa , ma rinviarsi al- 
l’ Ordinario. 

III. Si rinnovano gli ordini di non ammettersi nel Tribunale della Mo- 

(a) Il Giudice scrivendo nuli Arcivescovi li ni Giudice debbono dorali il (itolo d* fi- 
«leve dare il Xilolo di Mollo Illustro c Re- lustre e Mollo Reverendo. Indi con altra 
f eremi iss i mo ; ai Vescovi d’illustrissimi c Ordinanza del Vicere de’ 7 febbraio luci. 5 
Reverendissimi, all' Archimandrita di Re- si dispose darglisi il titolo di Reverendi** 
«ere udissi ino; aulì Abbatte Vicari! di Re- sinio. [Tram. toni. 11. pag. 520. j 
ve rendi : scrivendo i Vicari o altri Olliciu- 


eretif r el sentrntiis eiusdem indir is delegali, 
in omnibus ea scrccnlur , quae sopra hoc de 
re statuto sunt. 

$ 55. De gravioribus Episcoporum causis. 

{innati graviores Epìscoporum. et Arrhie * 
pivi-oporom cu usai , serve! tir omnino dispo- 
sitio snrrarum Constitutionum. et Sacri Con • 
cilii tridentini sessione xjr de Reforinatio- 
nc. In uhis vero miMoribos, elcivihbus cassis, 
in quibus Episcopi aul Archiepiscopi Regni 
Sicihar ultra PUaritm , «oh adores , srd rei 
sunt. driegatus jus habet iudicandi eiiam ni 
prima instantia , si causa sii Archiepiscopi 
rei Episcopi esempli a inri sdie l ione metropo- 
litica (et tignan/er quoad omnes in causis 
solutioms pensiamoli ! , et in sennida tantum 
islanhn causa ab Archiegi^coju) crii indicun- 
eia. In casti antri» appcllalionis a indirlo de- 
legati , serventur omnia in supcriunbus di- 
sposila. 

$ 36. De officio judicis Ecclesiastici erga 
mandata Apostolica. 

Pcnfqne. ut nos , twstrique successores Ro- 
wuni Pontifices, diligenter curubimus ut sa- 
prà disposila, ac statata adamnssnn terrea- 
tur, quae vini, et efj'crinm hetbne concordia e 
statiiimus, et decernimus : nec qnìdquam ano- 
stris mmistris sub quoris praetextn pel co- 
lore prragatiir , quod eontuylem ubserr anicini , 
et exrcuimncm . relardare rei impedire pos- 
ali ; ila dn lus index Eeclesiasticus nnllat sibi 
fumai partes, clima per modani proci simili, 
rei sub alio quovis praetextu, contro ordnta- 
tioncs, et m mulal a , quae rei noslrorMtn prò 
tempore sneressornm propria manu per spe- 
ciale re scriptum tignala, et subscripta eruiit: 
tire corion cxecutioiiem quuiitiim in ipsoniet 
sit. andrai impedire rei relardare; sed eisdem 
debita reverenda , observautia , et executio 
omnino praestelur. 

| 57. Clausulac. 

Veceruentes, omnia, et singola , in Supt- 


rloribtts ex pressa per nullum Pai riardi a m , 
Ardile piscopum. uìiasqe alla aoctaritate . di- 
gnitute, et prue m i uni I in fulgentes. impugnali 
un qua ni posse. uni deb/ re, praesen tesque setn- 
per, el perpetuo mlidas, et cfjìraces essi-, et 
(ore, suosque plenanos , et mtegros effretns 
sortir!, et obi inere debere, atque ab omnibus, 
et singulis, ad quos special . sire sptdabil , 
ras finniter, et inviolabiliter obscrcandas es- 
se, unlloque tniqtium tempore notori, relrac- 
tari incalidari, inque itis, rei controrersiam 
rocari posse: ipsasque praesenles sub quibu- 
scumque orai tamia revocai lonibus, sttspensìo- 
uibns , li mi lai inni bus , aliisqe coulrariis di - 
spositioivbus. duo n per nos ipsos, et succes- 
sores uostros Roinanos Pontificrs farli s , et 
faciendis. roucessis, el concedendo , minime 
comprdinidi, srd statuimus , eusdem has li- 
ter as, hviquaia ad Bcclesiurmn Sinliae tran - 
qudlitatem et parem a no bis editai, semper 
o limino excipimdas; et qniilquid serus super 
his, ni praefrrtnr, per nus ufiprobaUs, a qua- 
qiiam quuns auctoritate , sciruter rei igtio- 
runtcr, contigerit allentar i, irritimi, et inane 
decernimus , non obstantibus . consuetudini- 
bus, prieilegiis , et indultis, qnomodocumque 
iu contrai ium promissori! in ulias c oncessis, 

2 38 Nomo bas litcras infrangere audeat. 

Sull i ergo omino homhtum liceat hanc pa- 
ghimi! nastrar Constitutionis. concordine, et 
roluntalis infrangere, rei ei ausa temerario 
ronlruire. Siqiiis nutrm hoc attentare prae- 
snmserit, indignalionem Ounìpoteiitis liti ac 
Reaturum l*rtri ti Putii Ajiustoloriim ems 
te noteril incursitrum. 

Datum Romaeapud Sancì nm Prtrum anno 
Incamationis Dominicele millesimo sejdin- 
centesimo vigesimu orlavo , tertio Kalendas 
Sepie nibris. Pontificatus nostri Anno Quin- 
to II). 


(I) r. Bularicm Romaxcu , seu novis- 
sima et accuratissima Collectio Aposlolica- 
rtun costituì tonto» ec. ed. Cocquefi nes. Ro- 
tnae 1756, iom.Xll, pag. 291 . n. CC XX XI il. 
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narchia i ricorsi de' Religiosi per le penitenze loro ingiunte dai Superiori; 
di non ammettersi appello nelle cause de' Regolari se non dalla sentenza 
difliniiiva, o da interlocutoria avente forza di definitiva , nè ammettersi 
gravame ; se non trasmessi prima gli atti da loro superiori e riconosciuto 
dal Giudice di essersi inferito gravame ; di trattarsi queste cause con ogni 
secreto, nè destinarsi contro altri che persone ecclesiastiche; farsi lutto 
gratis nelle cause de’ Regolari Mendicanti; e nel caso di doversi spedire 
il Delegalo ad istanza del Fisco, farsi a spese della parte che sarebbe ob- 
bligala di dritto ; e per rapporto ai Cappuccini non ammettersi ricorso a 
questo Tribunale, so non in casi di gran considerazione 0 comunicalo l’af- 
fare con rapporto scritto al Viceré; e rinnovandosi la proibizione di far 
rimaner gli alti nel Tribunale nel caso che si giudichi non essersi infe- 
rito gravame; s’ingiunge al Giudice della Monarchia di non ingerirsi nelle 
elezioni che si fanno dai Regolari , nè «elle operazioni dei loro Capitoli; 
si prescrive pure ridursi il numero de’ Portieri al solo necessario, nè ac- 
cordarsi loro l’esenzione nell’ asporlaziouc delle armi proibite, l’orlon essi 
la data di Madrid a 11) marzo 1GC2. 

IV'. Intervenendo ne’ Regii Tribunali il Giudice della Monarchia ed al- 
cuno degl’ Inquisitori , il Presidente segga solo come capo , c solo sia te- 
nuto a dare una sedia eguale ad altro Presidente — Madrid IDgiugtio liit.3. 

V. Unico dev’essere nel Regno il Giudice della Monarchia , e stando 
egli in un luogo , non può dal Viceré destinarsi altro per altro luogo, se 
non in caso di morte, malattia, assenza od altro legittimo impedimento; 
cerziorandosene subito S. M. — Madrid 2 agosto 1077. 

VI. Si ordina l’esecuzione del Concilio di Trento — Madrid 17 lu- 
glio 1343. 

VII. Si osservino i decreti del Concilio che non offendono la Reale 
Giurisdizione , e le preminenze della Monarchia , nè direttamente, nè in- 
direttamente. — Madrid, Il Ottobre 15G4. 

Vili. Le Bolle de’ benefici! di Padronato Regio non si eseguano, se 
non pagati i consueti drilli e coll’ inserzione delle cedole del Re — Paler- 
mo 21 aprile 1381). 

IX. Ne’ ricorsi de’ Regolari, si osservino le regie disposizioni emanate 
a 13 aprile Itili, 2 novembre 1043, e 1 agosto 1014. — Madrid, 22 di- 
cembre 1072. 

X. Nelle cause de’ Vescovi che non si possono conoscere dal Giudice 
della Monarchia , si osservino le disposizioni del Concilio Tridentino. — 
Madrid , 20 agosto 1033. 

XI. Si dà l’osservanza alla Balla Pontificia per In soppressione d.:i 
piccoli Conventi Regolari. — Madrid , 14 dicembre 1038. 

XII. Non s’ impetrino dalla curia Romana, uè dagli Ordinarli deliioglii, 
i bendimi di Regio Padronato, senza la presentazione del Re , sotto pena 
dell’ ammissione del beneficio , inabilitazione ad ogni altro , ed esilio per- 
petuo dell’ impetrante. A tali bolle non debba darsi I’ rx ijutilur dai Regii 
Ministri, sotto |W'iia ch’ila perdita del.’ CHlL io. , e di once mille a prò del 
Regio Fisco. Napoli , 21 grillalo 1307. 

XIII. Si eccita lo zelo del giudice della Regia Monarchia per l'osser- 
vanza della prceiiiiiienzu della Giurisdizione , ululila cigni nuoccvolc novità. 
S' intimano ai trasgressori di tali diritti le pene comminute dalle Pram- 
matiche e decreti. S interdice ai Prelati c Generali dei Regolari l' imporre 
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l’esilio od altre pene ai loro sudditi che ricorrono a questo Tribunale. Si 
vieta pure ai Generali e loro Visitatori sottoporre a Censura i regii sud- 
diti , se non esibite le lettere del Delegato di Hoina , non siasi disposto 
l’occorrente dal Giudice della Monarchia. — Madrid IO luglio 1674. 

Cosi duraron le cose sino a che*ascese nell' Impero Carlo VI, cui di- 
spiacendo questo contrasto colla corte di Roma : si rivolse direttamente 
al Pontefice Benedetto XIII e cominciò dall’ esporre le dolorose conse- 
guenze della mutazione di tanti domimi in quell’isola, tra le quali si dolse 
delle controversie eccitale tra la Corte; di Roma e ’l Duca di Savnja e Re 
di Sardegna pei- la legazione Apostolica concessa al Conte Ruggiero Nor- 
manno , esercitala dai successori Re di Sicilia c di Spagna suoi predeces- 
sori pel corso di più di sei secoli da successore in successore in forza 
della Bolla di Urbano II; atteso clic negli anni 1714 e 1715 detenendosi 
il Beguo da un Principe in cui non si verificava il (itolo di successore le- 
gittimo ed immediato dei Conte Ruggiero e del Re Carlo II zio suo , e die 
il Papa Clemente XI non riconoscea per Re di Sicilia, procedette ad abo- 
lire il Tribunale della legazione detto volgarmente della Monarchia ; ma 
essendo egli sfato reintegrato nel Regno di Sicilia come successore legit- 
timo ed immediato del Re Carlo II , fece pe’ suoi ministri presentare al 
Papa suddetto le sne ragioni per togliersi ogn’impedimenlo alla buon’ar- 
monia colla Santa Sede nascente dalla B Ila di Clemente , cd il Pontefice 
stesso con Breve del primo marzo 1727 , gli scrisse che avesse egli stesso 
colla sua singolare pietà e sapienza suggerito idoneam ali'jitum rationem; 
qua votis luti obsecundure nubis liceat et Apostolati simul nostro gratis- 
simo officio non deesse. 

Cominciossi allora a trattare un concordato , assistendo per parte dcl- 
l’ Imperatore il Cardinal Sicnfucgos suo Ministro e Plenipotenziario presso 
la Corte di Roma , e per Sua Santità il Cardinal Uambertjni cui si uni 
ima congregazione di cinque dei più rispettabili Cardinali (a) ; e dopo va- 
rie discettazioni e maturo esame si stabilirono i punti della reciproca con- 
cordia per consolidare e conservar la pace e la tranquillilà tra il Sacer- 
dozio e l’Impero, riguardo all’esercizio della giurisdizione Ecclesiastica 
in Sicilia , togliendo gli ostacoli clic davun motivo a conti-uvei sia. Quali 
conclusioni accettale cd approvate dall’ una e dall’ultra parie , piacque al 
lodato Sommo Pontefice autenticare con speciale Costituzione datala da Roma 
nell’anno 1728, a 3 delle Galcude di settembre , anno quinto del suo Pon- 
tificalo. 

1. Narra in prima il Pontefice costargli di aver Clemente XI abolita e 
soppressa in Sicilia la legazione chiamala Monarchia una col Tribunale o 
privilegi concessi dai predecessori Romani Pontefici , stabilendo un nuovo 
metodo col quale conoscersi le cause ecclesiastiche di quell’isola : dal che 
nascendo coniiuuc contese, ed a premura dell’ imp. Carlo VI che avea 
riacquistalo il Regno di Sicilia , volendo egli toglierne la causa , col volo 
ili una Congregazione a ciò prescelta , c di moto proprio, con certa scienza 
ematina deliberazione, anzi colla pienezza della potestà apostolica viene 
a far questa Costiluziouc vim et eficclum Concordiac hubentem. 

(■I Essi furono il Cardinal (frigo Preti- «ria Legalo d 1 Avignone c Segretario dei 
dente della S. (àiugregaxione del Concilio, mr inoliali, il Confinale Arrruri Segretario 
il Cardinal Vana Prefetto di liiiistiiia e Vi- di Sialo , ed il Cardinale Lambir Imi \ e- 
ce- Prefetto delle Inumimi.!, il Cardinal Co- koio di Ancona. 
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2. Vi si stabilisce lordine di conoscersi le cause Ecclesiastiche in Si- 
cilia dopo le cause maggiori di privativa spettanza del Pontefice. 

5. Che per le appellazioni dalle sentenze de’ Metropolitani , e per al- 
tri designali affari sia destinalo un Ciudice Dottore o licenziato, promosso 
e costituito in qualche Ecclesiastica dignità , dal P Imperatore suddetto , e 
dai successori nel Regno di Sicilia oltre il Faro. 

■4. S' indicano i rimedii da adoperarsi da coloro che fossero gravati 
dalla sentenza di questo Giudice degli appelli. 

5. Si dichiara che l’ appellante rimane nello altre cause alle potestà 
ordinarie soggetto. 

6. Delle cause de’ Regolari. 

7. In qual modo si debbono ricevere gli appelli. 

8. Come concedersi le inibitorie dopo ammesso l’appello. 

9. Dell’appello dai decreti degli Ordinarli fatti in S. Visita o per cor- 
rezione di costumi. 

10. Degli appelli da sentenze didlnitive. 

11. Della spedizione delle inibitorie. 

12. Degli atti Originali di prima istanza da spedirsi dal notaio. 

13. Del carceralo che appella. 

14. Della censura Ecclesiastica profferita conira l’appellante. 

13. Dell' assoluzione a cautela. 

10. Dell'appello avverso la sentenza dilfiuitiva pronunciata contro il 
vero contumace. 

17. Dell’appellazione nelle cause criminali dalle sentenze degli Or- 
dinari!. 

18. De’ litiganti poveri. 

19. Delle cause criminali de’ Regolari. 

20. Delle altre facoltà del giudice Ecclesiastico. 

2|. De’ giuramenti. 

22. Dell’ assoluzione dalle censure. 

23. Dell’assoluzione dalle scomuniche Incorse per varii delitti. 

24. Delle censure incorse in forza delle costituzioni apostoliche. 

23. De’ moniiorii ed altro lettere penali. 

20. Delle commutazioni de’ voli, e delle dispense matrimoniali in ter- 
zo e quarto grado, da darsi soltanto a poveri gratis, per facoltà speciale 
del concedente. 

27. Dell’ assoluzione dalle Censure, per ottenersi l’ effetto delle conces- 
sioni e grazie suddette. 

28. Delle cause nello quali si tratta dell’ esecuzione delle lettere Apo- 
stoliche. 

29. De* suddeleguli da deputarsi dal Ciudice Ecclesiastico suddetto. 

30. Delle lettere di esenzione. 

31. Della diseiplina ed osservanza de’ Regolari. 

32. Do’ Presidenti de' Capitoli, Superiori ed altri Officiali de’ Mona- 
steri. 

33. De’ Monasteri , lettori , e rettori de’ si udii. 

34. Dell’uso della giurisdizione concesso ai Vescovi dal Concilio Tri- 
deutiuo. 

35. Delle cause gravi, e delle altre minori e civili a carico dei Vescovi.- 

36. Dell' Officio del Ciudice, riguardo ai Brevi i’outiiìcii soitost ritti 
dal Papa. 
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Si chiude questa Costituzione collo solite clausole di osservanza , e 
che noi abbiam riportala a piè di pagina : e come trovasi scritta nel tomo 
IV delle Prammatiche Sicule al Tit. Vili , colla Sanziono Imperiale data 
in Vienna nel IO novembre 1720 ; Pubblicata ed eseguila in Palermo dal 
Viceré Conte de Sastago sotto il di 15 febbraro 1729. 

Veggansi tanto su questo Tribunale della Monarchia, quanto sulle al- 
tre competenze Ecclesiastiche de’ domimi oltre il Faro, le Considerazioni 
del Canonico di Cregorio che abbiam riassunto nelle Addizioni. 

Nel 12 febbraro 1714 fu destinala una Giunta per faro un Regola- 
mento di procedura pel Tribunale della Monarchia Sicula : questa vi adem- 
pì e le regole da essa proposte furono approvale da Sua Maestà , e dal 
Viceré furono comunicale al Tribunale suddetto coll' Ordinanza dell’ 8 mag- 
gio dello anno. 

Ecco il tenore delle suddette Regole ; 

1. I Giudici della Monarchia non porranno le mani nella disciplina ec- 
clesiastica de’ Regolari e Monaci, cosi nella regolarizzazione de’ costumi, 
come nella designazione de’ soggetti , a riserva di qualche caso , dove vi 
concorrono molivi di Stato. 

2. Non creeranno Vicarii , Provinciali , Priori , e Guardiani di Con- 
venti, a parie di qualche caso , eh’ entrasse contesa di nullità di elezione, 
d’appellazione o punto di Stato. 

3. Non creeranno neppure Presidenti di Capitoli Provinciali , ma si 
lascerà al Generale di eleggerli , ed in mancanza si osserveranno le loro 
costituzioni che designano per Presidente de’ Capitoli il Diflìnitore più antico. 

4. Non cligeranno Provinciali, nè restringeranno la liberlà de’ Voca- 
li , n riserba solo di escluderne qualcho soggetto mal’ affetto alio Stato, 
ordinandolo S. M. 

5. Non faranno Maestri di Religione , per via di atto provvisionale. 

6. Non porranno lo mani nelle creazioni delle Abadesse de’Moniali, 
come neppure nella loro disciplina , e prime istanze , salvo dove decisa 
la causa , l’ appellazione spetta al Superiore del Vescovo. 

7. Non s’ingeriranno nel concedere o sospendere ie confessioni a'Sa- 
cerdoti, Secolari Regolari o Preti secolari, e lasceranno correre le provvi- 
denze che donano i Prelati secolari o regolari, fuori che in grado di gra- 
vame o di appellazione. 

8. Le prime cause si lasceranno all’Ordinario del luogo pei Pedi se- 
colari , cd al Giudice conservatore pei Regolari, e non tenendolo s’ inti- 
mi loro d’eliggcrlo sotto pena di devoluzione della causa a chi tocca. 

9. Il Giudice della Monarchia non ha giurisdizione , se pria esami- 
nata la causa del gravame, non decida essersi inferito gravame ; cd allo- 
ra solo comincia ad essere Giudice cd avere giurisdizione , con clic pria 
non deve porre le inani a dar provvidenza nello cause, non reintegrare 
Vicarii , Vicarii generali , Confessori sospesi o altri sospesi a divini ». 

10. E si osserverà la pianta do’ Feristi stabilita nella Giunta delli 
24 novembre 1704 dai tre Presidenti e Consultore, con attenzione di non 
ricevere gente scandalosa , delinquente o concubinata ; c per accerto pria 
di riceverli , dovranno le persone portar fede clic non sono prosecuti dalli 
loro Prelati , olire le seguenti informazioni che il Giudice della Monarchia 
dovrà prendere deila loro vita e costumi. 

1 1 . Le persone secolari non dovranno godere giammai del Foro della 
Monarchia. 
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19. Non vi saranno che dodcci Delegati I quali, suppliranno pure per 
l’appalto del tabacco, e delti delti dodeci Delegati, ve ne saranno dieci 
per le piazze di marina , e due per lo piazze mediterranee , cioè 

Messina — Catania — Agosta — Siracusa — Girgenti — Trapani — Ce- 
fali» — Datti — Milazzo — Nieosia. 

13. E li detti dodeci Delegali avranno un Ministro Reg. Ecclesia- 
stico nel conoscere ed avocare per via di accesso le cause deili Delegali 
Apostolici, esecutori di Bolle Pontificie e le collazioni de' benefici'!, dispen- 
se di matrimonii ed altro, come si è stimato sinora per non lasciar uscire 
le cause dal Regno. Il Giudice della Monarchia dovrà usare con discre- 
zione di questo ricorso per via d'eccesso, non men nell' uscire le lettere, 
che nell’ esaminar la causa. 

14. Prima di concedere lettere di gravame si procurerà d’assagiare 
qualche cosa dell’ islesso gravame , uflìnchè non escano se nou quando 
si deve. 

lo. Li mesi del redeundo non si concederanno più di quattro da con- 
tarsi dopo la trasmissione degli atti , e quelli spirati, sii il reo all 1 Ordi- 
nario : nè si lascerà che durante il redeundo , l’ inquisito o reo passeggi 
o vadi al luogo del delitto , o dove risiede il Vescovo. 

16. L'assoluzione datasi agli Scomunicati cou reincidenza per un me- 
se ad effetto d’agire, non si prolungherà per maggior tempo di quel che 
resta congruo ed indispensabile alla qualità e circostanza della causa-, nè 
potranno gli Scomunicati in questo tempo ritornare in faccia del Vesco- 
vo: e non essendosi sbrigala la causa tra il detto tempo congruo, do- 
vrà ritornare al Prelato; quando però fossero scomunicati gli Officiali 
regii per materia di giustizia , la di cui difesa spetta al Fisco delia G. C., 
la proroga della reiucidcnza si potrà estendere maggiore , ed iulanio con- 
tinuerà nell’ Officio. 

17. Il Giudice della Monarchia non potrà inviare Visitatori e se ten- 
ga avviso di qualche disordine delle sue Chiese e Foristi si vaierà de’ De- 
legati per punito gli eccessi , e non mai di tassa di visita. 

18. Non si spediranno lettere di manutenzione di possessione, in pre- 
giudizio delle prime cause che spettano all’ Ordimmo. 

19. Da tutti gli alti provvisionali , proviste palatine ed ordinatorie, 
si potrà domandare il rimedio nel Tribunale del Concistoro. 

CAPITOLO II. 

Delle altre disposizioni in materie Chiesastiche. 

La Polizia Ecclesiastica de’ domini oltre il Faro ha conservato regole 
particolari , alle volte uniformi a quelle de’ domini aldi quà del Faro, al- 
tre volte diverse, o più parlicolarizzate. L’ultimo concordalo del 1818 
non li riguardò che sopra le materie di religione, giusta l’ari. 51 del me- 
desimo , e come il Re si espresse nella Legge colla quale sanzionò l’os- 
servanza del concordato suddetto (a). Oltre dunque del Tribunal della Mo- 
narchia di che abbiam fatto parola sin ora nell antecedente capitolo, gio- 
ia) Eccone le parole « Nella pienezza del leggi, ordinazioni e decreti emanati finora 
nostro sntra no potere dichiariamo che il nel nostro Regno delle due Sicilie aopra ma- 
presente Concordato, è sostituito a tutte le terie di Religione, » 
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va conoscere lo altre disposizioni ch’ebbero in qne’dominii vigore, alcune 
delle quali I' hanno tuttora -, e di tutte in ordine alfabetico ne daremo qui 
un breve scirro. 

I. Ammortizzazione. La logge di Ammortizzazione riguardante gli ec- 
clesiastici , collo corrispondenti sovrano disposizioni già eseguite in Na- 
poli noi settembre I7G9 , ebbe la sua esecuzione in Sicilia col dispaccio 
del 19 gennaio 1771, pubblicale ivi dal Viceré Marchese Fogliani nel 2 
febbraro dello anno-, e vi furon compresi i seminarii Col disp. del 15 giu- 
gno 1771 , e le congregazioni lutto che amministrate da laici. 

In conseguenza di ciò dichiarassi pure ivi, che l’eredità soggetta tutta 
al peso di Messe, rcslasso libera agli credi ab intestalo coll obbligo di far 
celebrare in ogni anno qualche messa , almeno una per ciascheduna fa- 
miglia degli eredi tra’ quali fosse la eredità divisa. ( Palermo 1 novem- 
bre 1771. ) 

Dichiarassi pure eoi dispaccio del primo luglio 1780 , che non ra- 
dendo sotto il divieto i patti anche riversivi delle concessioni de’ beni li- 
beri delle Chiese c delle opere pie ecclesiastiche posteriori alle leggi di 
ammortizzazione, doversi sostenere; con che però verificata la risoluzio- 
ne , debbonsi rieoncedere ai laici per quel giusto canone che vi possa 
corrispondere. (Pubblicato in Palermo a 2G marzo 1787. ) 

È nullo il testamento in cui siasi istituita erede l'anima del tcsla- 
tore. (Dispaccio comunicato al Viceré a 5 seti. 1772.) 

II. Bene/icii. A consulta della giunta de’ presidenti c consultore si 
prescrisse che le commendatizie de’ vescovi per la provvista de’ benefici i 
curali nc’proprii mesi del Papa, solito farsi con segreta rappresentanza, 
si rendessero pubbliche nei registri degli alti -, e che esercitassero i Ve- 
scovi nella collazione di detti benefìci! ne’ proprii mesi 1’ alternativa , an- 
corché si trovassero assenti per legittima causa dalla diocesi , per non re- 
star devoluto alla corte Itomana la provvista de’ beueficii suddetti. (Ord. 
del gov. del 25 luglio 1777. ) 

Soppresso il monastero e mancata la convcntualiià s’ intende estinto 
il titolo regolare; e la Corte di Itonia non ha dritto alcuno sulla rima- 
sta temporalità , e molto meno quello di commutare la volontà dei pii lar- 
gitori, accordando per dote di badie o benefìci i beni lasciati per sosten- 
tamento de’ monaci. , Venne perciò risoluto che i beni de’ monasteri sop- 
pressi , tolta di mezzo qualunque abusiva e nulla disposizione Pontificia, 
dovessero ritornare nella libera disposizione del Re per impiegarli in ope- 
- re pubbliche o pie, a sollievo de’ suoi proprii sudditi , e per lo bene dello 
stato. ( comunicato al Viceré con dee. del -1 febb. 1780. ) (a) 

III. Campane. Per evitarsi il disturbo che reca l’ immoderato uso 
delle campane , si dispose che le Chiese Cattedrali non potessero tener- 
ne più di cinque; le Parrocchie e Collegiate più di tre; le Chiese de’ Re- 
golari e Monache, quando le loro Comunità sian composte non meno di 
20 soggetti , ugualmente tre; tutte le altre Chiese, compresevi anche le 
esenti e le Comunità minori, una sola campana. Restando in osservanza il 
solito suono per le Chiese Cattedrali , Collegiate e Parrocchiali , tutte 
le altre Chiese non possano suonarle che nella prima messa , nella messi» 
cantala, nel mezzogiorno; nell' Are e nella Festa che si sollennizza pel 

(a) Vengasi pure il rapporto della Cnm- <le' heneflcii c fondazioni rerteaiajtichc col 
missione formata per esaminare la natura reai deerctg de’ 22 agosto 1821. 
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Santo rispettivo della Chiesa. E per li mortorii sia permesso solamente 
alla'Cliiesa tumulante suonare nel giorno del funerale nella sola messa di 
requie die vi si celebra. (Ord. del Governo dell’ Il maggio 1787. ) 

Questa proibizione riguardo al suouo venne modificata coll'altra Or- 
dinanza del 9 novembre detto anno. 

IV. Dritti Funerarii. A consulta della giunta de’ Presidenti e Con- 
sultore , il Re ordinò al Viceré una Prammatica con cui si abolissero c 
sopprimessero generalmente tulli i diritti funerali, come illegittimi ed abu- 
sivi, con proibirsene a qualsisia de’ Parrochi l’esazione, o per motivo 
di benedire i cadaveri , o per associo , o per quarta di pompa funerale 

0 per qualunque altro motivo con rimaner incaricato l’Avvocato fiscale 
della Gran Corte dell’esecuzione: Con che però quando alcuno de’ Parro- 
chi non abbia la bastantocongrua voluta dai Canoni, debba supplirla l'uni- 
versità rispettiva con quelle provvidenze che dal Tribunale del Rcal Pa- 
trimonio si daranno opportunamente, purché frattanto non s’impedisca 
la pronta .abolizione de’ suddetti dritti. ( Questa Prammatica ebbe luogo in 
Palermo a 14 dicembre 1781 , e Ri pubblicata a 7 gennaio 1782. ) 

Sono proibite le contribuzioni anche volontarie che si fanno dagli a- 
scritti a qualunque riunione ecclesiastica o laicale di dare un tanto la 
settimana, il mese o l’anno per essere esente iu morte dalle spese di se- 
poltura, suono di campane, associo, celebrazione di messe , medico fran- 
co, spese di malattia, e simili. Se ne aboliscono le Opere per ciò forma- 
te, dispensandosi i fondi per legati di maritaggio a donzelle povere. (Or- 
dine del Governo del 9 dicembre 1782, pubblicato a 15 gennaio 1783.) 

Fu proibito di seppellirsi i cadaveri nella Città , salve alcune ecce- 
zioni , con trasportarsi nel largo di S. Spirilo giusta il dispaccio del 29 
marzo 1683. Furono rinnovati questi ordini e pubblicali al3genn. 1791. 

V. Feste. È troppo scandaloso assurdo , ed abuso detestabile che ol- 
fende la purità della disciplina, il vendere la licenza di poter faticare nei 
giorni di festa che si pratica in alcune diocesi. Viene perciò abolito , sia 
die si faccia a titolo di limosina o di oblazione, o sia a titolo di pena , 
riserbalo solo ai Vescovi l'invigilare per l’osservanza delle feste, infligere 
delle pene spirituali, c darne notizia alle corti secolari per le convenien- 
ti provvidenze. (Ord. del governo del 2 marzo 1788 rinnovalo a 1 mar- 
zo 1789.) 

I giurali delle università non debbono intervenire per obbligo, se non 
nelle funzioni della Chiesa Madre ; e nelle altre Chiese dove sono invitati 
è in loro arbitrio l'intervenirvi, non ostante qualunque contratto, obbliga- 
zione ed osservanza in contrario. (Ord. del governo del 17 maggio 1782. 

VI. Foro competente. 1 clerici senza tonsura nè abito, non assistenti 
alle sollcnnità della Chiesa, ed immischiandosi in affari secolari non go- 
dono il privilegio del Foro — Messina 2 agosto 1425. 

Gli officiali ed erarii laici delle Curie ecclesiastiche non godono del 
privilegio del Foro per i delitti comuni, a meno che per quelli commes- 
si in officio — Se si oppongono, si ricorri al tribunale della Monarchia. 

1 delitti di Foro misto si conoscono cosi dai regii officiali che dagli ec- 
clesiastici dandosi luogo alla prevenzione — Le case delle meretrici non 
possono visitarsi dai ministri ecclesiastici — I sudditi della regia giuris- 
dizione nou possono convenirsi pe'loro debiti verso i creditori chiesastici 
per pie cause, se non pe’legali pii, qualora si agisce contro gli eredi dei 
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(Munii , secondo il Concilio di Trento. — I prelati sono tenuti di slare 
alle informa/ioni prese dai magistrali laici. Madrid , 14 giugno 1635 , e 

10 febbraio 1099 — Palermo 20 gennaio 1057, e 13 marzo 1009. 

1 cavalieri degli ordiui di S. Giacomo , Calatrava ed Alcantara son 
soggetti alla regia giurisdizione privativamente per tutte le loro cause ci- 
vili e criminali — Madrid 25 giugno 1007. 

I cavalieri di S. Giovanni debbono osservare le prammatiche su l’a- 
sportazione delle armi, e per luit’ailro che riguarda l'ordine pubblico — 
S. Lorenzo 2 giugno 1584. 

VII. Giurisdizione. Non possono gli Ecclesiastici godere di qualun- 
que privilegio di foro di cui si munissero, por sottrarre i loro beni dal- 
la potestà secolare. (Ordinanza del governo del 13 gennajo 1777.) 

Con dispaccio degli 8 agosto 1778 si prescrisse per via di regola , 
che quando non sieno conformi le due sentenze di qualunque corte eccle- 
siastica c del Tribunale di Monarchia sul punto dell’immunità locale, sia 
lecito alle parti ed al Fisi» proporne richiamo e revisione nel Tribunale 
del Concistoro per farsi la causa giudicare con due sentenze uniformi. 
Pubblicato in Messina dal Viceré a 10 agosto dello anno. 

Alla sovrana autorità è riserbato il conoscere della legittimità della 
giustizia o ragionevolezza de' contralti di vendile, locazioni, enfiteusi c 
di qualunque altra cosa consimile che facciasi dagli ecclesiastici o dalle 
Chiese , c non appartiene alle curie darne i permessi , ma ai Tribunali 
e Magistrati laici. Dispaccio de’ 21 ottobre 1778. Comunicato al Viceré e 
da questi al Tribunale della Gran Corte a 3 gennaio 1779. 

I Vescovi e le curie Ecclesiastiche nelle congregazioni, confraternite 
cd altri pii luoghi laicali non hanno altro diritto che di visitarli quoad 
spirUualia tantum •, che però le medesime siano in tutto il resto soggete 
al Magistrato laico , cui solo spella conoscere delie cause di elezione o 
cancellazione de' Procuratori ed ofliciali delle medesime , cd ogni altroché 
riguarda detto adunanze. (Ord. del Gov. del 11 febbraio 1781.) 

Co' dispacci del 19 aprile o 19 luglio 1700 accordò il Re alle curie 
ecclesiastiche siccome delegate di poter procedere in concorrenza delle 
corti laicali alla repressione de’ delitti di adulterio ad istanza di parte, 
concubinato, incesto, stupro non violento cd altri, dandosi luogo alla 
prevenzione e con varie eccezioni -, c con legge di rinnovarsi tal delega- 
zione in ogni anno a supplica de' Prelati Siciliani. (Pubblicati in Palermo 
a 25 agosto detto anno. ) 

Le Curie ecclesiaslii he non possono né debbono aver alcun drillo o 
preminenza d’ imporre ai Magistrali di sospendere qualunque passo su di 
una causa , sino a che si decida la controversia giuridiziouale. In simili 
casi di competenze è lecito soltanto ad una delle parli contendenti l’ avan- 
zar supplica al Giudice laico per la dcclinatoria del Foro c la rimessione 
alla curia ecclesiastica ; cd in tali occorrenze sarà obbligo del giudice laico 
l'esaminare c risolvere se sua sia, o pur no, la giurisdizione. E quando le 
curie ecclesiastiche si credono gravate dalla risoluzione, rappresentino al 
Governo le loro ragioni , perché dal medesimo si risolva il conveniente. 
( Ordinanza del Governo de’ 4 marzo 1785. ) 

La nullità della professione monastica deve discutersi dall'Ordinario 
del luogo dove fu fatta , inteso il Superiore locale della Religione giusta 

11 Concilio Tridentino. ( Dispaccio del 27 ottobre 1770. ) 
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A consulta della Giunta de’ Presidenti e Consultore si dispose, chele 
cause di nullità di Professione monastica, non possono , nò debbono trat- 
tarsi , che rolla sola Religione la quale se ne fa conlraddillrice , ed il Fi- 
sco possa soltanto assistere coadiuvando la medesima, in modo c he se la 
Religione non insista, debba il Fisco assolutamente astenersi di agire. 
( Ordinanza, del Governo de’ 16 ottobre, comunicala a 18 novembre 1783.) 

Il sistema legale di non ammettersi nelle cause di nullità di profes- 
sione i parenti renunziatarii del Religioso, deve aver luogo ed osservarsi 
quando non vi sia sospetto di collusione Ira i Religiosi eia Religione ulte 
dev’essere loro conlraddiltrice; in guisa che se mai si verifica un tal so- 
spetto , il giudice debba disporre tulle le convenienti provvidenze per fal- 
si , che si contesti il giudizio colla legittima contraddizione , anche con 
eleggere i curatori della Religione , per sostenere il dritto c la difesa della 
medesima contro la chiesta nullità, ciocché devo procedere c praticarsi 
eziandio qnanto la lite o- cessione che mai facesse la Religione si ricono- 
sca dal Giudico collusiva e parziale. Se però la crede egli scevra di col- 
lusione , in tal caso resti esso Giudice in libertà di decidere la causa per 
contwnaciam apertam. ( Ord. del Gov. de' 22 gennaio 1780. ) 

Lo stesso ordinossi con altro dispaccio de’ A novembre 1786: polen- 
dosi sentire i Ricorrenti quando compariscano per coadiuvare le ragioni 
del Monislcro. 

A consulta della Giunta de’ Presidenti c Consultore si dispose , clic 
dovendo essere giuridica e legale la proeessura, che il Re stabilì doversi 
adempirò dall' ordinaria giurisdizione contro i Preti o Chierici o Regolari 
rei di omicidio, su de’ quali processi devesi poi dal Vescovo determinare 
la degradazione , c poscia dalla giurisdizione ordinaria la condanna alla 
pena corporale ; ne sieguo immancabilmente clic la citazione del reo , la 
carcerazione , la restii u/.iono nel carcere, la subizionc, la recezione della 
confessione ed ogni altro che la legge esigga per il compimento della pruo- 
va o per la validità della compilazione , debbano farsi dalla stessa giu- 
risdizione ordinaria , come atti oecessnrii ed indispensabili alla legalità del 
processo , c come conducenti alla Sovrana sanzione ; con che per evitar- 
si ogni disturbo, quando il Giudice e Leda a tenore delle leggi doversi 
procedere alla carceraziono , Io faccia col braccio ecclesiastico , che non 
si possa denegare, nè punto ritardare. (Ord. del Governo dell’ 8 settem- 
bre 1786.) 

Se un Chierico abbia o no i requisiti per godere del Foro ecclesia- 
stico è una quislione di fatto della competenza del Giudice laico. (Ord. 
del Governo de' 25 ottobre e 27 novembre 1771. ) 

Vili. Matrimonio e Sponsali. Dietro rimostranza dell’aula civile del 
supremo Tribunale della regia gran Corte, si decise spellare alla potestà 
laicale, non già all ecclesiastica , le cause di separazione quoad tkorum (a) 


|a) Ecco (lari clic tra le altre cose si e- 
spnse in questa Iti mostrali /a. 

« Da elu inni entra affai lo nuovo nel lin- 
guaggio de' teologi, non iloircldic ignorarsi 
la celebre quislione circa i due aspetti, iu 
cui si possa, e si debita guardare il mitri- 
nionin, cine ora di Sacramento . od ora di 
Contratto civile. Nel primo aspetto opoilrt 
qitnd sutiiiirrt /tripolini Ecclrsiaslito , c ilei 
secondo io qnaiiiiiiit ordinatili' ud liumim pu- 


/itiruni <hf>'orf ( ordinatimi/ eir/fis ìryis: co* 
me si-risse S. Tommaso l.b I. rootrn jm- 
I rs c. 1S — Or siccome leconlcttunoiii; per 
rapporto al .Matrimonio considerato come 
Sacra mento , che solo versar deblion sulla 
mittila e validità del medesimo, sono pura- 
niente della ispezione drl (iiudice Ecclesia- 
stico . ed Ila dritto la Chiesa di avocarle a 
se , anelli- rotte armi delle censure ; cosi 
tutte le altre ebe regnai dauo il inalnuio- 
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( Ord. del gov. de’ 22 die. 1779.). Lo stesso si era deciso a consulta del 
S. C. di Napoli col dispaccio del 15 marzo 1702. 

La promessa degli Sponsali, per verbo de futuro , non si è affatto ele- 
vata a Sacramento prima dell’ ecclesiastica benedizione , ma va riguardala 
come un contralto puramente civile la cui materia è tutta temporale, ed 
alla giurisdizione laicale soggetta. (Ord. del gov. del 12 agosto 1788. ) 

La donna non può querelare di slupro, ancorché sicn preceduti alla 
vera o simulata deflorazione li sponsali o parola di matrimonio contratta 
legittimamente o per via di capitoli matrimoniali , o altro somiglievole 
allo induttivo allo stupro; eccetto l' unico c solo caso della vera reale ed 
effettiva violenza, esclusa qualunque interpretazione, che si traesse dal 
pretesto delle blandizie, allettamenti , promesse e somiglicvoii cose. Pram. 
del 19 dicembre 1778. Comunicala al Viceré cd ordinatane la pubblica- 
zione a lo marzo 1779. 

IX. Mon ilarii. Volendo il Viceré Caracciolo togliere l’uso de’ moni- 
torii contrari’! alla disciplina de’ Canoni , alla podestà del Principe, alle 
leggi del Legno , ed al particolar divieto , incaricò i Prelati di quel Re- 
gno di astenersi nell’ avvenire dal fulminare tali monitorii c scomuniche 
d'rhiarati nulli cd abusivi da’ Reali stabilimenti; cd incaricò il Supcrior 
Tribunale a spedir lettere circolari alle Corti secolari per impedirne l’abu- 
so. (Ordii anza de’ 15 Gennaio 17.S5. ) 

X. Padronali. Le Università che contribuiscono al supplemento della 
congrua ai Parroehi , o che per antiche dotazioni corrispondono qualche 
annua prestazione o decime , o altro in luogo di esse , ancorché si paghi 
da’ cittadini , godono del drillo di Padronato sulle dette Parrocchie; com- 
prendendosi tra esse quelle pure che per la scarsezza delle loro rendilo 
sono state dalla Sovrana clemenza sopraddottate , c con essersi alle stesse 
aggregato le rendite di quelle Coppellarne laicali che per mancanza di fon- 
dazione e di erezione in titolo , c de’ legittimi compadroni , o per mezzo 
di altre largizioni, sono state devolute alla Corona. A qual effetto in ca- 
so di vacanza lascia il Re ai giurali della università suddetta il drillo di 
nominare tic o piti soggetti i più abili ed idonei , c quelli umiliare a S. 
M. per via di questo governo, il quale può prendere le più accurate di- 
lucidazioni , per quei mezzi , che sembreranno più proprii , anche con 
chiederne conto ai Vescovi Diocesani , c sapere da loro principalmente il 
merito de’ nominati , e debba sottometter tutto alla sovrana intelligenza 
col suo parere, affiuchè la M. S. possa indi scegliere o tra nominati stessi 
o anche fuori de’ medesimi quel Sacerdote che si trovasse più dotto, più 
morigerato ed opportuno ; e fatta la divisala elezione dovranno i giurali 
della università eseguire Tallo della presentazione al Vescovo Diocesano. 
(Ordinanza del governo de’ 30 novembre 1781 comunicata al Tribunale del 
reai patrimonio , c dal medesimo eseguila a’ 15 dicembre detto anno. ) 

Per le congrue assegnate ai Parroehi , veggasi la Rolla di Clemente 
Vili del 20 marzo 1000 escculoriata in Palermo agli 8 oprile detto anno. 

XI. Reijalie. Dichiara il Re abusivi gli editti dc’Vescovi per le ridu- 


nio reme contratto citile sono tulle di pri- 
vatila pertinenza del Giudice del He; per- 
che la osservanza de’ patti nuziali, la pace 
fra i coniugati, il buon trattamento della 
moglie, la reciproca fedeltà degli sposi ap- 
partiene alla citile polizia , c per conse- 


guenza c d’ ispezione del Gindire Regio, cui 
privativamente incombe ora il togliere la 
materia de' disturbi tra due sposi discordi, 
ora castigar ehi ne porge il motivo, ed ora 
proteggere chi nc sia la vittima innocente. • 
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zioni delle Messe , poiché contenendo commutazione di volontà spelta alla 
sua suprema regalia -, c che Io stabilimento delle elemosine sulle medesi- 
me , avendo mollo rapporto collo stalo, non possa da loro farsi senza la 
sua sovrana intelligenza. ( Dispaccio del 20 maggio 1780 comunicato dal 
Viceré al Giudice della Monarchia a’ 23 luglio detto anno. ) (a). 

Appartiene egualmente alla Suprema Regalia la nomina di tutte le di- 
gnità , canonicali ed altri bencficii che si trovassero non previsti , o che 
varassero in tempo delle Sedi vacanti. ( Dispaccio del 15 luglio 1780, si- 
milmente comunicalo a’ 25 detto mese ed anno. ) 

1 figli unici delle loro case non possono passare all’ Ordine Ecclesia- 
stico, sia secolare sia regolare, senza reai permesso, e sotto pena della rea- 
le indignazione. Dispaccio del 29 maggio 1790. ( Comunicalo al Viceré© 
da questi al Sacro Consiglio a’ 9 giugno dello anno. ) 

Col dispaccio del 28 aprile 1797 stabilissi sovranamente per via di 
regola , che tutti que’ Magistrali i quali secondo il Foro di Sicilia hanno 
la prerogativa della referenda al Viceré , o sia di far previste di Regalia, 
debbono procedere nelle cause d’ indulto della loro l'ispettiva pertinenza. 
( Comunicato dal Viceré a lutti i Tribunali nel di 1 ottobre dello anno), (b). 

XII. Regio Exequatur. La collazione di qualunque beneficio in viriti 
delle regole della cancelleria essendo pregiudiziale all’ ordinaria giurisdi- 
zione de’ Vescovi , ed al reni padronato , non senza grave interesse dei 
sudditi, ordinò il Re col dispaccio de’ 5 luglio 1777, non darsi assoluta- 
niente il regio exequatur alle provviste della Dataria Romana fatte in forza 
delle rapportate regole della cancelleria, eziandio che v’ intervenga il con- 
senso de’ Vescovi, i quali non hnn drillo a rinunciare a quella facoltà che 
liamio da Dio , specialmente quando si urti ulla canonica disciplina , ed 
alla maggiore felicità dello stato civile. 

Col regio diploma del 15 febbraro 1779 si viene a stabilire c pre- 
scrivere in regole generali ed inviolabili che in avvenire non si permetta 
il reale placito a qualsivoglia breve , indulto od altra carta proveniente 
da Roma, si per dispense delle costituzioni degli ordini monastici e della 
disciplina ricevuta nel regno , si per dispense che si ottengono dalle mo- 
nache clausttali , si per dispense matrimoniali , si per dispensa ed onori- 
ficenza , se prima non sia stato accordalo il permesso dal Viceré a rela- 
zione dell’ avvocato fiscale del tribunale del reai patrimonio , come mini- 
stro delegato del regio exequatur , di potere ricorrere alla Romana Curia 
per ottenere tali brevi e dispense. ( Bando del Viceré M. A. Colonna pub- 
blicato a’ 16 marzo detto anno. ) 

La lassa Innocenziana fu ricevuta ed esecutoriala coll'ordinanza del 
22 aprile 1670: Noi daremo copia di questa tassa nelle Addizioni, (c). 

XIII. Religiosi e loro Comunità. Colla prammatica del 1 settembre 
1788 , vennero esentati i religiosi lutti cd i loro Conventi c Monasteri 


(a) Infatti col dispaccio de’ 18 novembre 
1785, si prescrisse al Viceré di ordinar gc- 
neraliuentc per lotte le diocesi del Remilo, 
l’ monetilo della limosina delle messe, sta- 
bilendosi a grana quindici, cioè tari uno e 
grana dieci di moucta di Sicilia , c per la 
diocesi di Palermo a grana senti , clic so- 
no lari due di inonda Siciliana | OrJ. del 
(io*, de’ 17 gennaio 1787. ) 

(li) tot decreto del 30 giugno I8|8 si pre- 


scrisse die la somma non ancora disposta 
del terza pensionabile liquidato nella nomi- 
na dell' Arcivescovo di Messina fosse asse- 
gnata allo stesso attuale Arcivescovo dinan- 
te il tempo che reggerebbe quella Chiesa 
per distribuirla ai poveri della medesima. 

(e) Col reni decreto do ti giugno (S.’l fu 
deferito al Procuratore generale presso la 
fìran Corte de’ Conti la facoltà ili munire 
le Carte di Roma del Regio ifarquulur. 
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dalla dipendenza de' Superiori residenti nell estero , c varie disposizioni si 
diedero per la corrispondente disciplina. 

Ecco il contenuto di questo editto. 

« I. In primo luogo aboliamo ed escludiamo dal governo de’ mona- 
steri, case religiose e congregazioni de’nostri regni ogni superiorità, au- 
torità ed ingerenza degli esteri , per effetto di che tutte io comunità re- 
ligiose esistenti nenostri regni, senza eccettuarne alcuna, saranno per lo 
avvenire del tutto indipendenti da tali Superiori , sieno Generali , sieno 
Procuratori generali ; siano qualsivogliano altri , come pure da qualsivo- 
glia Capitolo definitorio o Consulta che si tenga fuori dello stalo; ed al- 
tresì saranno sciolte da qualunque vincolo , ed obbligo passivo , sia di 
giurisdizione sia di governo, disciplina, o altra polizia religiosa colli mo- 
nasteri , case religiose c congregazioni degli stali esteri. Quindi proibia- 
mo sotto la pena del bando da’ nostri dominii, ad ogni Supcriore o sud- 
dito degli ordini regolari de’noslri regni di andare, mandare, deputare o 
ricorrere ai Capitoli generali , dietro congressi elio si tengono in altri 
dominii , ed a qualsivogliano Superiori esteri , come ancora di riceversi 
patenti, ubbidienze, lettere facoltative, onorificenze di gradi , c qualsivo- 
gliano carte, che si emanano da'Su priori generali o Capitoli fuori desio- 
si ri regni , e di riceversi qualunque Visitatore che venga destinato colla 
loro autorità, c di prestar qualunque obbedienza. 

II. Esclusa in tal modo qualunque ingerenza degli esteri, li regolari 
dc’noslri regni continueranno a vivere colle stesse loro costituzioni, colle 
quali hanno professalo in lutto ciò che sieno conformi alle leggi ed alla 
polizia del regno, e Bon opposte alla presente determinazione sovrana; e 
saranno in avvenire le case religiose, c congregazioni de’ nostri regni as- 
solutamente dirette c governale da’ propri Superiori esistenti uelli stessi 
regni nella maniera corrispondente alle dette regole e costituzioni delli 
loro rispettivi istillili, sotto però della giurisdizione dell’Arcivescovo e Ve- 
scovo diocesano in quanto alle cose spirituali, e sotto la resi autorità no- 
stra per le cose economiche e temporali, con quelle facoltà che dalla so- 
vranità nostra li verranno concesse — Iter quale oggetto incarichiamo gli 
Arcivescovi e Vescovi de’ nostri regni di rientrare iieU’escreizio della lor 
potestà sopra lutti li regolari commoranti nelle rispettive diocesi in tutto 
ciò che riguarda ia cura delle anime, l'amministrazione de’sacramcnti ed 
altro che si contiene sotto la giurisdizione puramente spirituale, essendo 
reai nostra volontà di non più ammettere, nell! nostri regni, c sulle delle 
materie, esenzione alcuna dalla ordinaria loro giurisdizione , per lo qual 
fine rivocando colla pienezza della nostra sovrana autorità qualunque as- 
senso fosse dato da nostri predecessori a somiglianti esenzioni de’regolari, 
saranno considerali da ora innanzi per incili aci lutti li privilegi di esen- 
zioni già introdotti, nè potranno essere ammessi o eseguiti quelli clic ca- 
pitassero in progresso, c sopra questo gravissimo punto s'iniend rà inca- 
ricala la coscienza degli Ordinarli medesimi per conservare l’essenzial do- 
vere del loro sacro ministero. 

III. In conseguenza della suddetta determinazione in luogo delti Ca- 
pitoli , e Superiori generali si riterranno nclli nostri Regni li Capitoli c 
Congregazioni nazionali, c li Superiori Provinciali, olire li Superiori loca- 
li per li rispettivi monasteri. Ed allorché li suddetti Capitoli si dovranno 
convocare se ne dovrà preventivamente ottenere il permesso da Noi , ri- 
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serbandoci nel caso che ve ne sia bisogno di destinare un Magistrato o 
un Vescovo delegato li quale pel buon ordine vi assista e sia presente. 
Si eleggeranno in delti capitoli li proprii Superiori ne’ modi e ne’ tempi 
stabiliti dalle proprie Costruzioni, c si faranno quelli stabilimenti, che si 
crederanno utili per la miglior disciplina : ma tali atti capitolari non n- 
vranno il loro elicilo se prima non siano da Noi con firmati. Seguendo la 
confirma in vigore della medesima li Provinciali, ed altri Superiori nazio- 
nali che saranno eletti, avranno rispettivamente l'ispezione al governo di 
tulio ciò che appartiene alia disciplina del Chiostro, ed alla visita de’mo- 
nasleri e delle loro Chiese; ed avranno altresi la facoltà, di governare, e 
sopraiutendere alti Monasteri con giurisdizione economica c temporale, se- 
condo le Regole e Costituzioni di ciascun ordine, sotto però la nostra au- 
torità regale, e riconoscendo dalla Sovranità que’ dritti temporali, che si 
contengono nelle menzionale Regole e Costituzioni , -ove siano conformi 
alle già dette leggi , c polizia do' nostri Regni. E li Superiori locali , li 
quali sono i Prelati c li Parrochi de’ loro Monasteri, dopo essere stati e- 
letti nelle dotte assemblee, e confirmali da Noi, si presentino agli Arcive- 
scovi e Vescovi diocesani per ricevere le facoltà spirituali necessarie al- 
T esercizio del loro Ministero. Ben vero rispetto alti Monistcri di nostro 
Regio padronato restino salvi ed illesi li nostri regii dritti intorno all’ele- 
zione de’loro Superiori, giusta le dichiarazioni che si trovano già falle, e 
che in appresso si faranno. 

IV. Ed in quanto a quegli ordini di religione ohe per lo gran nu- 
mero de’ monasteri e delti loro individui , si trovano divisi in più e di- 
verse Provincie, permettiamo che lanto per l’oggetto di mantenere il 
nesso e l’unione fra loro, quanto per ravvivare 1’ osservanza , e soste- 
nere la disciplina , li superiori delle diverse provincie a tenore del IV Con- 
cilio Lateranesc nel cap. In singulti , si uniscano di tempo in tempo , e 
qualora il bisogno lo richiederà , in un capitolo, o congregazione Nazio- 
nale , (ter ivi trattare di ciò che può essere neeessario alla riforma del 
proprio Ordine , ed alla osservanza regolare, facendosi esatto registro delti 
stabilimenti che si faranno. Ben inteso che debbano da noi averne il per- 
messo , dopoché avremo esaminato se vi sia ragionevole motivo di farsi 
tale unione , nel qual atto ci riserbiamo di nominare la persona che per 
lo buono ordine vi debba presederc , e li stabilimenti che si faranno non 
possan valore senza essere da noi confirmati. 

V. Saranno in questi stabilimenti compresi anche i monasteri delle 
monache, e perciò nessuno di essi potrà continuare la dipendenza da qua- 
lunque superiore residente fuori de’ nostri regni , o avere con monasteri 
esteri alcun vincolo passivo sia per la disciplina sia per le cose tempora- 
li , sotto pena della interdizione delle successive vestizioni, ed altre a no- 
stro arbitrio. E quelli monasteri che son soliti esser diretti da' superiori 
regolari continuino nello stesso regolamento , ma tali superiori debbano 
essere nazionali c residenti ne’ nostri regni , e dopo essere eletti per tale 
incombensa debbano similmente presentarsi ai Vescovi per avere le neces- 
sarie facoltà spirituali. 

VI. Per lo medesimo oggetto tutte le nuove vestizioni in quelli ordi- 
ni di religione che non hanno avuto divieto, la probazione, la professio- 
ne , e gli studii dovranno essere fatti nelli nostri regni, dichiarandosi in- 
capaci di stanza , aggregazione, figliolanza , e di qualunque carico, grado 
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e voce quelli li quali dopo la pubblicazione del presente editto si vestis- * 
sero , professassero , studiassero fuori dei nostri regni , o prendessero al- 
trove la laurea dottorale. 

VII. Ed incontrandosi dubbi! nell’ esecuzione del presente Editto, ci 
riserbiaino di fare le ulteriori determinazioni. Per Io qual fino abbiamo sti- 
mato di ristabilire una Commissione, ossia Giunta composta di Ministri 
da Noi dcstinnndi, la quale Giunta prenderà sopra ogni oggetto di dubbio 
le debite dilucidazioni , c rappresenterà a Noi quello che occorrerà , per 
dare le disposizioni convenienti. 

Quindi perchè questo nostro Sovrano Editto venga a notizia di tulli, 
e particolarmente di quelli per li quali abbiamo stimalo spedirlo, voglia- 
mo e comandiamo che si pubblichi nelle legittime forme ne' luoghi solili 
della capitale , c delle provinole del Regno , da noi sottoscritto , munito 
col suggello delle nostre Reali armi, riconosciuto dal nostro Segretario di 
Stalo di Casa Reale, e degli Affari Esteri, visto dal nostro Vice Proto- 
notario , e il di lui visto autenticato dal Segretario della nostra Reai Ca- 
mera di S. Chiara. Napoli 1 settembre 1788. Ferdihahoo. — Pubblicalo 
in Palermo a 18 ottobre 1788. » 

Essa venne comunicata al Viceré con dispaccio del 5 detto mese, il 
quale lo comunicò alla giunta de’ presidenti e Consultore, c fu pubblicata 
in Palermo ai 18 ottobre dello anno. 

Coll' editto del 4 luglio 1789 il Re prescrisse che pria degli anni 21 
compiuti , nè uomini nè donne potessero fare professione monastica, egua- 
gliando a questo modo la condizione del Clero regolare al Clero secolare. 
(Comunicato al Viceré c da questi al sacro Consiglio coll - ord. de’ 10 giu- 
gno 1790. ) 

Per dispensa di età pel Sacerdozio , per l’ uscir delie Monache dal 
Chiostro , per conferma di Badessa , non si ricorri in Roma , ma si fac- 
cia dal Vescovo , e si neghi V exequatur a simili Bolle. Dispaccio del pri- 
mo gennaio 1780. 

Non si deve permettere che le religiose portino la spesa della Sagre- 
stia , del Cellcrariato c degli altri oflìeii e funzioni che debbono andare 
tutti a carico de’ Monasteri , non essendo esse ad altro tenute che al puro 
impiego personale. Dispaccio de’ 15 agosto 1782. Comunicalo al Viceré c 
da questi al Trib. della B. G. C. a Ò settembre dello anno. 

È in libertà de’ monasteri , non che di tulli gli altri luoghi pii il ri- 
muovere gli avvocali c Procuratori che abbiano scelti per la difesa delle 
loro cause , non ostante qualunque contraria interpretazione ed inosservan- 
za , a tenore delle reali determinazioni del 4740 e 1753. Dispaccio del G 
novembre 1779. ( Comunicalo dal Viceré al Trib. della R. G. C. e Civ. 
a 19 dello mese ed anno. ) 

1 superiori de’Regolari non permctlino che i Religiosi si occupino in 
affari forensi; ed i Giudici non li ammeltino senza la licenza de’ loro su- 
periori — Saragozza G ottobre 1640. Lo stesso si era già ordinalo dal Vi- 
ceré colle ordinanze del 1603 e 1604. 

Sono però ammessi per le cause della propria Religione, egualmente 
che i Clerici secolari per i negozi i della propria Chiesa e con licenza del- 
l’ Ordinario. — Palermo 23 agosto 1660. 

XIV. Santo Officio. Tutto che si fossero negli anni 1380 , 1590 e 
1397 falli i capitoli di concordia tra il tribunale della S. Inquisizione ed 
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i regii tribunali , pure dietro nuove quistioni ordinossi , che non godono 
privilegio i Familiari mandanti per le ferite in faccia. Si eleggano per fa- 
miliari persone di buona vita e fama , e se noi siano , si rinominino — 
Vagli adolid 13 aprile 1605. 

La civile giurisdizione che gl* Inquisitori esercitano sulle persone sot- 
toposte al S. Officio non cessa di esser Regia , e dal Re loro concessa, è 
revocabile secondo la sovrana volontà — Ventosilla 1 giugno 1G08. 

Le quistioni di competenza tra i Prelati e gl’ inquisitori si compon- 
gano per mezzo di Arbitri da essi scelti , ed in caso di discordia da uno 
de’ Presidenti o dal Consultore unito ai delti Arbitri. Non quietandosi, il 
Viceré riferisca a S. M. — Madrid 14 settembre 1630 — Palermo 31 mag- 
gio 1631. Ma sorgendo sempre nuove quistioni tra essi, si divenne ad una 
nuova concordia , e si stabili. 

1. Conoscersi dagli officiali regii il delitto di resistenza commesso da- 
gli officiali della S. Inquisizione-, 

2. Potersi sottomettere alla tortura gli officiali medesimi rei dei de- 
litti eccettuati nelle due prime concordie ; 

3. Non godono del privilegio del Foro i familiari ed i ministri del 
S. Officio pel colpo di schioppo vibrato tutto che non sia seguita , nè mor- 
te , nè ferita -, 

4. Nè lo godono pel delitto di falsa moneta o tosatura di monete ; 

5. Non lo godono pe’ delitti commessi prima di essere familiari; 

6. L’ asportazione di schioppetti volgarmente fistoli appartiene al Fo- 
ro misto , a meno che non vi sia licenza degl’ inquisitori per gli affari 
della S. Fede ; 

7. La rinuncia al privilegio del Foro fatta dagli officiali e familiari 
suddetti vale per essi , ma non pel creditore che può convenirli nel tri- 
bunale del S. Officio , non ostante tale rinuncia ; 

8. 1 familiari suddetti deponendo il falso innanzi ai magistrali laici, 
possono essere da essi puniti ; e viceversa gl’ inquisitori possono punire 
i laici che depongono il falso innanzi ad essi ; 

9. I Carcerati dagli officiali regii debbonsi consegnare agl' inquisitori 
se li richieggono sia per delitti contra la Fede , sia come testinionii in 
essi , con rimetterli in questo secondo caso in un competente termine ; 

10. Sono nulle le donazioni o cessioni che si fanno ai familiari del 
S. Officio che han voce attiva e passiva per trarre ivi i. debitori ; 

11. È vietato ai Viceré esiliare i familiari suddetti, come perturba- 
tori o scandalosi , se non per grave motivo , e consigliandosi prima col 
più vecchio inquisitore ; 

12. Il presidente della gran regia corte, non può esser affetto dalle 
censure ecclesiastiche, nelle cause nelle quali non diede il suo voto; 

13. I creditori del barone ancorché officiali salariati del S. Officio deb- 
bon comparire nella M. R. C. per farsi graduare; eccello però il fisco 
della S. Inquisizione ; 

14. I familiari suddetti son tenuti a risedere nel luogo pel quale fu- 
rono scelti ; nè godono il foro, abitando altrove se non per transito , o 
per affari della S. Fede. Essi per goder il Foro debbon matricolarsi , e 
non eccedere il numero stabilito; 

15. Le vedove de’ familiari godono del Foro sin che sono iu vedo- 
vanza ; i loro commensali non lo godono ; 

21 
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16. Nè lo godono i figli de' familiari non domiciliali col padre, pur- 
i Uè non sia per mandato del medesimo ed a sue spese che abitino altrove; 

17. I baroni cd i feudatari non possono essere officiali della S. In- 
quisizione , anche rinunziando il feudo , quando ne ritengano I' ammini- 
strazione ; 

18. Si dia un competente termine ne’ monitorii che si spediscono con- 
tro i regii magistrali per la remissione de’ familiari , onde possano attere 
agio bastante ad esaminare se il familiare godi o no del privilegio del Foro; 

19. Non possono farsi Monitorii generali, nè dagl'inquisitori, nèdai 
loro Officiali ; 

20. Non si possono conoscere dagl' Inquisitori le cause feudali, odel 
dominio si tratti o del possesso , sia con azione reale, sia con azion per- 
sonale ; 

21. I Ministri ed Officiali della S. Inquisizione non godono del pri- 
vilegio del Foro per le cauzioni date ai debitori del Fisco o delle Uni- 
versità ; 

22. 1 Commessarii esecutivi del S. Officio non godono di tal privile- 
gio , nè nel civile , nè nel criminale , neppure durante la commessione ; 

23. Dehbonsi vicendevolmente dare il Tribunale del S. Off. e la M. 
II. C. le minute e le copie degli atti per affari giurisdizionali ; 

24. 1 Consultori, per decidersi le cause civili da 200 onze in sopra, 
debbonsi scegliere dagl’ Inquisitori tra i Regii Consiglieri , nè possono ri- 
muoversi, se non per giusti molivi di sospensione: nelle cause che giudi- 
cansi in ultima istanza, si scelgono due de’ detti Consultori che si unisco- 
no coll' Inquisitore , dividendo tra loro le sportule ; 

23. I ministri del S. Officio non godono del privilegio del foro nelle 
cause delle Rivele, Estrazioni, Ripartimene, Semine, Macellazione di bo- 
vi c vitelli ; ma debbono osservarsi le Prammatiche su tali oggetti emanate; 

26. Devesi osservare la forma contenuta nell’ art. 13 della concordia 
del 1580 per riunirsi la M. R. C. col Tribunale del S. Officio, onde de- 
terminarsi le cause di competenza , sotto alcune determinale pene ; 

27. Emergendo controversia giurisdizionale tra il Tribunale dcl'S. Of- 
ficio e la M. R. C. , devesi decidere da due Consiglieri della Suprema In- 
quisizione e due altri del Supremo Consiglio d’ Italia insieme riuniti. 

Madrid 29 agosto 1635. Pubblicato in Palermo a 3 gennaio 1636. 

Dopo questa Concordia furono risoluti gli altri seguenti casi: 

1. Pendente l’inquisizione di qualche delitto a carico di un Ministro 
del S. Officio , ancorché godente del privilegio del Foro , non è ad essi 
permesso l’ esercizio della loro carica ; 

2. I Ministri suddetti inquisiti de crimine nefandi , non godono pri- 
vilegio di Foro ; 

3. 1 domestici degl’inquisitori e de’ loro Officiali salariati godono il 
Foro soltanto nelle cause passive , non già nelle attive ; 

4. I Familiari del S. Officio non godono il foro ne' delitti di fabbri- 
cazione cd espansione di falsa moneta ; nè per mandato di assassinio me- 
diante denaro ; 

5. Si replicano gii ordini per la privata conoscenza de' Giudici Regii 
di tutte le cause feudali — Madrid 29 agosto 1633 — Messina 23 settem- 
bre 1654. 

Son rivocali tutti i decreti fatti dai Virerò contro i Capitoli dello Conr 
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cordie , e se ne proibiscono le dispense — Madrid 28 febbraio 1665. Pa- 
lermo 29 marzo 1666. 

Ma non perciò finirono le controversie tra gl’ inquisitori e la Gran 
Regia Corte , ed una nuova concordia ebbe luogo a forma di Prammati- 
ca sanzione in data di Vienna del 19 marzo 1752, nella, quale meglio si 
spiegarono le antecedenti Piammatiche (a). 

Finalmente cadde questo Tribunale con tutto il suo apparato nel 27 
marzo 1782 , come dirassi nelle Addizioni. 

XV. Spogli dei Vescovi. Possono i Vescovi disporre de’ beni loro spet- 
tanti prima del possesso del vescovato, quando ne abbiano fatto l’inven- 
tario coll’intervento del secreto. Ma i beni che acquistano dopo, spettano 
ai Re morendo in conto di spoglio , e di essi non possono disporre, nè 
anche io favor dello loro Chiese — Pardo 4 dicembre 1579. Eseguito a 15 
maggio 1580 , dandosi lo convenienti disposizioni. 

CAPITOLO HI. 

Degli ecclesiastici delinquenti , • della loro degradazione. 

Vedemmo la nobiltà del Ministero Ecclesiastico, o le provvidenze date 
per la immunità personale de’Chiericl col concordato del 1711. Or queste 
scguironsi esattamente sino all’epoca della militare occupazione. Allora col 
nuovo Codice penale francese, tutti i cittadini di qualunque classe, furono 
sottoposti alla ordinaria giustizia punitrice, così ne’ misfatti e ne’ delitti, co- 
rno nelle contravvenzioni ; nè vi fu altra eccezione che pei delitti milita- 
ri. Nella restaurazione fu adottato questo stesso principio , e venne san- 
zionato nell’ articolo 136 delie nostre leggi di proc. penale. Furono dun- 
que tutti gli ecclesiastici per le loro mancanze sottoposti all’aulorilà lab- 
cale , e ninna distinzione si fece a loro riguardo; E se si pensò ad essi) 
ciò fti semplicemente pel modo come doveano essere citati ed intesi come 
testimoni, sia nelle preliminari informazioni, sia ne’pubblici dibattimenti. 

Ma se i delinquenti non ottenevano alcun riguardo , anzi come piu 
istruiti e più degni , meritavano maggior rigore ; pure qualche riguardo 
esigeva il loro earat tere indelebile che colle sacre Ordinazioni acquistavano. 
Se non si poteva evitare lo scandalo, bisognava almeno minorarlo (b). 
Era dolente la S. Sede dell’uso de’giudizii che Ricevasi nel Regno conira 
gli ecclesiastici , e gemeva dei poco riguardo che in essi mantenevasi , 
quasi io dilegio del carattere sacerdotale. Ebbe luogo perciò uua particolare 

(al Tra le altre cose «tabulasi non goder- te e del tempo, la forma de’giudizi centra 
ti il Foro dcllTnquisizionc dai militari ur- un Chierico, costituito anche ne' sacri or- 
hani : non godere gli officiali di essa alca- dmi del Presbiterato, alla di lui condanna, 
na esenzione nella ripartizione de pesi del- non che alla serbale deposizione, e attua- 
le università: e ne'gravami che producono le e solenne degradazione. Cedendo si be- 
pe' tributi o donativi loro Imposti , osscr- ne che non sembrasse impedita, e troppo 
tarsi la forma solita in simili cause cecie- ritardata dai Saeri Canoni 1’ amministra- 
siaaliche. zione della ginslitia , che la necessità fi- 

lli) Nella Bolla C«m in fucilila del Pone chiedeva pronta e facile ; per la qual cosa 
tcflce Gregorio XVI dicesi che sebbene i lo stesso Concilio Tridentino nella sessione 
predecessori Pontellci abbiano avuto mol- XIII Cap. IV della Riforma, introdusse una 
tissimo a cuore il badare al decoro de'Chic- nuota forma di giudizio piu spedito su que- 
liti , tuttavia hanno delle volle dovuto ri- sto affare, acciocché non si differisse la do- 
àiiciare l'ecclesiastica disciplina so di cib, iuta esecuzione della giustizia, 
ed adattare, nelle luttuose mende delie ce- 
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convenzione tra il nostro Governo e la Santa Sede per gli Ecclesiastici de- 
linquenti , e qualora dovessero subirò l’estremo supplicio , durando an- 
cora la pena di morie ad esser comminata in ben molti misfolli, occor- 
reva pensare alla loro degradazione per consegnarsi al braccio secolare , 
non più come Ecelesiastici , ma come reietti dal grembo della Chiesa e 
spogliarsi del sacro loro carattere. 

Ecco infatti in quali termini si espresse la convenzione suddetta, tra- 
scritta nella Legge del 30 settembre 1859. 

FERDINANDO II ec. 

É stata conchiusa tra Sóa Santità il regnante Sommo Pontefice Gre- 
gorio XYT e Noi, per mezzo de’rispettivi Plenipotenziarii autorizzali e mu- 
niti delle necessarie, facoltà la seguente convenzione riguardante la de- 
gradazione degli ecclesiastici condannati all’ultimo supplizio e varie altre 
discipline da osservarsi in riguardo a’ medesimi. 

In nome della Santissima Trinità. 

Sua Santità Papa Gregorio XYI e S. M. Ferdinando II Re del Regno 
delle due Sicilie, avendo amichevolmente convenuto fra loro sopra alcune 
discipline da osservarsi nel Reguo delle due Sicilie, relativamente alle im- 
munità personali , hanno consentilo i seguenti articoli , cioè : 

Art. 1. In avvenire gli ecclesiastici ed i religiosi non saranno più 

condotti sia in una casa di arresto , sia in una prigione , che in tempo 

di notte o in legno, e coperti di mantello, per nascondere agli occhi del 
pubblico il loro abito ecclesiastico. 

2. Gli ecclesiastici saranno detenuti in prigioni particolari, per quan- 
to lo permetteranno le località , ed i condannati saranno chiusi in un er- 
gastolo destinalo a riceverli (a). 

3. Non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il servizio divino, 

nè senza prevenirne il curato, il priore, in una parola il superiore della 

Chiesa nella quale si fosse rifugiata la persona colpevole. 

4. Ogni Vescovo potrà avere nel suo episcopio , una prigione o ca- 
mera di correzione, per gli ecclesiastici che crederà di dover fare arre- 
stare e punire. 

5. 11 Governo non domanderà a Vescovi la degradazione di un Eccle- 
siastico condannato a morte, senza prima comunicar loro la sentenza di 
condanna , in cui debbono essere riferiti luti’ i documenti del processo che 
comprovano il reato. Non trovando i Vescovi osservazione a fare su tali 
clementi, verranno, senza ritardare inutilmente il corso della Giustizia, al- 
T atto della degradazione , invocando in favore del paziente la commise- 
razione del Sovrano , giusta i dettami del loro istituto. Quantevoltc poi, 
ritrovassero nel processo gravi motivi in favore del condannato, li rasse- 
gneranno a S. M. 1 rilievi fatti dal Vescovo unitamente a’ documenti che 
ha avuti presenti, saranno d’ordine di S. M. rimessi alla discussione di 
una commissione, composta di tre Vescovi con facoltà apostolica approvali 
da Sua Santità sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole, 
c di due assessori laici con voto consultivo, la quale deciderà inappella- 
bilmente su i rilievi suddetti. Se la Commissione troverà mal fondate le 
ragioni addotte dal Vescovo , nc avvertirà subito il medesimo perchè pro- 
la) Più, col rescritto del SI marzo 1828, cere fossero assolutamente separati (laidi 

crasi ordinato . che ali Ecclesiastici sotto altri detenuti, (Atti cc. Parte IV, p. 175 ) 
giudizio o condannati , rimanendo io car- 
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ceda seni' altra replica ed esitazione all’ alto della degradazione, e ne farà 
nel tempo medesimo prevenzione al Governo per sua intelligenza. Qualora 
poi la Commissione troverà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rasse- 
gnerà motivato rapporto a S. M., raccomandando il condannato alla cle- 
menza Sovrana. 

Ed affinchè consti in ogni futuro tempo di questa loro volontà e delle 
obbligazioni che contraggono, tanto per se quanto pc’ loro successori , di 
fedelmente osservare e far esaminare gli articoli sopra espressi , hanno 
rispettivamente incaricato i loro ministri , cioè Sua Santità, l’ Eminentis- 
simo Signor Cardinale Tommaso Bernetti, Diacono di S. Cesareo, suo Se- 
gretario di Stato, eS. M., E Eccellentissimo Signore D. Giuseppe Costan- 
tino CoBte di Ludolf, Cavaliere del Reale Militare Ordine Costantiniano, 
di quello di prima classe di Sant’ Anna di Russia, maggiordomo di setti- 
mana e suo inviato straordinario e ministro plenipotenziario presso la San- 
ta Sede a sottoscrivere ne’ loro augusti nomi, la presente convenzione , la 
quale comecché fatta direttamente fra loro , hanno già per valida, ferma, 
rata e ratificala. 

In fede di che, noi suddetti Cardinale Tommaso Bernetli e Giuseppe 
Costantino Conte di Ludolf, abbiamo firmata la presente convenzione in 
doppio originale apponendovi i nostri nomi ed i sigilli delle nostre armi. 

Fatto in Roma il giorno 16 aprile 1834. 

Fir. D. Cardinale Bernetli e Giuseppe C. Ludotf. 

E perché tutti gli articoli convenuti nella trascritta convenzione ab? 
biano la più esatta ed inviolabile osservanza , vogliamo che la medesima 
tenga ne’ nostri domini forza di legge. 

E quindi sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato 
degli Affari esteri. 

Udito il nostro Consiglio Ordinario di Stato. 

L’ abbiamo sanzionalo e sanzioniamo nelle debite forme. 

Vogliamo pertanto e comandiamo che questa nostra legge da Noi sot- 
toscritta , riconosciuta dal nostro Ministro Segretario di Stato di grazia e 
giustizia , munita dal nostro gran sigillo, e contrassegnata dal nostro Con- 
sigliere Ministro di Stalo Presidente del Consiglio de’ Ministri e registrata 
e depositala nel Ministero e real Segreteria di Stalo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri , si pubblichi colle ordinarie sollennilà per tatti i 
nostri reali domini, per mezzo delle corrispondenti autorità , le quali do- 
vranno prenderne particolare registro , ed assicurarne lo adempimento. 

Il nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente del Consiglio dei 
Ministri, è specialmente incaricato di vegliare alla sua pubblicazione. 

• 

Napoli il di 30 di settembre 1839. 

Firmato FERDINANDO. 

Daremo la tremenda forinola dello degradazioni giusta la norma pro- 
posta dal Dritto Canonico nel Cap. Noi-imus XVII, de Verb. Signif. e dal 
Pontificale Romano nelle promesse Addizioni. 
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CAPITOLO IV. 

Delle Arciconfratemite « Congregazioni. 

Fra le opere pie sono le Congreghe dove si radunano ì fedeli, sia per 
la retila di particolari preci , sia per altro pio e lodevole oggetto , per 
mi vengono indicate Sotto la denominazione di Luoghi pii laicali. Molle 
disposizioni si son date per esse , che ci facciamo un dovere di rammen- 
tare ai nostri lettori.' 

Negli aiti formati per l’esecuzione dell’ ultimo Concordato rilevasi. 

1. Che l'assistenza la quale si presta ai condannali a morte da al- 
cune Congregazioni , dev’ essere esercitata da’ soli Ecclesiastici , giusta il 
reai decreto del 1 febbraio 1820. ( Atti ec. Parte 111 p. 5. ) 

2. I Padri Spirituali delle Congregazioni debbon essere approvati da- 
gli Ordinarli, in conformità delle regole generali delle congregazioni , pro- 
poste dalla Consulta de’ reali domimi al di qua del Faro, e sovranamente 
sanzionate in data de’ 22 novembre 1820. Minisi, de’ 17 gennaio 1827. 
{Atti ee. P. IV, p. 123.) 

3. Sui dubbi proposti dall’Arcivescovo di Manfredonia venne col pa- 
rere uniforme della Consulta emesso reai Rescritto del 1 marzo 1837, or- 
dinante che tutto quello che nelle Congreghe riguarda materie morali , ap- 
partiene esclusivamente all’ Ordinario , senza che i Consigli degli Ospizii 
possono prendervi ingerenza alcuna ; in tutti gli altri a fluii debbonsi te- 
ner presenti i decreti de' 7 dicembre 1832, e 18 dicembre 1853 e le istru- 
zioni Ministeriali del 20 maggio 1820. ( Atti ec. Parte VII , pag. 112. ) 

Nelle Istruzioni per l’ amministrazione degli Stabilimenti di ÙcneGcen- 
za e Luoghi pii laicali, emanate dalla Segreteria degli Attiri Interni nel 20 
maggio 1820, si prescrisse ; 

1. ( Corrispondente all’ art. XC. ) Che ove siano Arciconfralcraite e 
Congregazioni , avrà ciascuna la sua particolare amministrazione, a termini 
del decreto del 1 febbraio 1816. 

Ecco quanto prescrivesi in qnesto reai decreto. 

Art. 1. 1 Consigli dogli Ospizi installali nelle provincie del nostro 
regno per sopra in tendere alle Amministrazioni degli stabilimenti di pietà 
e dc’luoghi pii laicali; continueranno nelle loro funzioni, secondo i rego- 
lamenti che sono provvisoriamente in vigore : salvo le modilicazioni che 
il nostro Segretario di Stato Ministro dell’Interno è autorizzato ad apporre. 

2. L’Amministrazione diretta di questi Monti, Ospedali , Cappelle ed 
Inslituzioni pie, che nel 1803 veniva sostenuta da 'deputali o dagli agenti 
eletti da’ comuni , continuerà a rimanere confidata alle commestioni am- 
ministrative nel modo che si trovano stabilite. La proposta però degl'in- 
dividui ebe dovranno comporle , sarà fatta dai rispettivi dccurionali , e 
verrà soggettata alle conferme die prescrivono le istruzioni. 

5. L’Amministrazione de’ beni che formano il patrimonio delle Con- 
gregazioni c delle pie adunanze di qualunque natura , sarà restituita a’ 
confratelli delle medesime, secondo il possesso in cui erano nel 1805. 

4. Gli ecclesiastici che aveano il drillo di amministrare direttamente 
qualche pia istituzione, che lo esercitavano senza contraddizione nel 1805 
c die ne furono privali in seguilo delle istallazioni delle Commissioni am- 
ministrative, saranno reintegrati nel loro aulico possesso. 
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5. L'elezione annuale degli Amministratori indicati ne'due precedenti 
articoli, e la nomina dc rispettivi cassieri, dovrà essere annualmente con- 
fermala da’Consigli degli Ospizi, i quali saranno anche responsabili della 
idoneità e sufficienza delle cauzioni. 

6. Gli Amministratori in tal guisa eletti dovranno nel loro esercizio 
tener per guida gli stali discussi, e dovranno pure conformarsi ai siste- 
ma ed alle regole medesime che si trovano prescritte, c che si osservano 
per quelle instiluzioni che rimangono sotto l'amministrazione delle com- 
missioni amministrative. 

7. II metodo per la rcddizione de’conli che ha similmente luogo pe’ 
comuni, sarà conservato con quelle modificazioni che il nostro Segretario 
di Stato Ministro dell’ Interno andrà a prescrivere per rendere le opera- 
zioni più spedite c meno complicate. Nell’esame però de’ coati medesimi 
che dovrà farsi innanzi al decurionato, a tenore dcU’art. 72 delle instrn- 
zioni Ministeriali provvisoriamente in vigore , interverrà un deputato Ec- 
clesiastico nominato dal Vescovo , affine di vegliare alla osservanza delle 
opere di religione. La discussione de’ conti si eseguirà innanzi ai rispel- 
tivi Consigli d’intendenza-, cd in caso di gravame, si procederà dalla nostra 
Corte de’conli. 

8. Le disposizioni contenute negli art. 6 e 7 del presente decreto 
non sono applicabili a quelle confraternite e pie adunanze , le quali non 
possedendo fondi o rendile , amministrano semplicemente le loro presta-! 
zioni e oblazioni. La visura deconti di questi stabilimenti si eseguirà in- 
nanzi ai razionali , eletti dalle stesse corporazioni secondo le loro regole, 
e le autorità amministrative non potranno procedere, se non nel semplice 
caso di gravami o doglianze, che verranno prodotte dagl’ interessali. 

9. Il nostro Segretario di Stalo Ministro dcHTntcrno è incaricalo del- 
l’esecuzione del presente decreto. 

Quest’amministrazione saià confidala a quel numero dei fratelli che 
verranno scelti dalla rispettiva corporazione legittima , riunita nel modo 
prescritto dalle regole munite di Regio assenso (a). — Nel mese di no- 
vembre di ciascun anno sarà rimessa ai Consigli una copia della conclu- 
sione per la nomina degli amministratori onde sia munita di confirma. 
La durata negli offirii sarà quella ordinala dalle regole stesse. Potranno 
le corporazioni domandare la confirma di tutti o di parte degli Officiali 
per un altro anno, qualora ciò non venga vietato da’loro statuti (b). 

2. (Art. XCI) Producendosi dai confratelli di una congregazione dei 
reclami contra la elezione degli iffieiali, ovvero contro le persone elette, 
saranno i medesimi discussi economicamente dai Consigli degli Ospizii. 
Nel caso di dissenso delle parti rimane in libertà delle medesime di spe- 
rimentar le loro ragioni inuanzi ai Consigli della Intendenza (c). 

3. (Art. XCIl) Quanto si è prescritto per i cassieri Comunali nella 
legge suU’Amministrazione civile avrà luogo per i cassieri delle Congre- 

|a) Nel farsi nuove redole per leCongrc- tc) Ogni reclamo che senza essere stato 
glie, debbonti tener presenti quelle prò-’ presentato al Consiglio degli Ospizi, è pre- 
cettate dalla Consulta generale de’ Reali seutato ai Consigli d'intendenza, dopo che 
dominii di qua dal Faro, cd approvate da le nomine sono state ronfirmate edappro- 
S. M. giusto la Minist. de'23 marzo 1625. vate dai Consigli, è irreceltibile. Rescritto 
(b) Ma i Padri Spirituali dehhonsi ap- dc20 giugno 1810. 
provare dagli Ordiiiaril, giusta la Minist. 
dc’22 novembre 1820. 
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gazioni, restando trasfuso agl’individui che compongono le loro corpora- 
zioni, i diritti de’dccurionaii, e la responsabilità de’medesimi per le cau- 
zioni. 

4. (Art. CXL1V.) Le disposizioni degli articoli 141 e 142 (a) deb- 
bono estendersi alle Arcieonfraternite e Congregazioni per quanto riguar- 
da il metodo c la liturgia de’conli morali. 

5. (Art. CL1V.) Le Confraternite o pie adunanze le quali altra ren- 
dita non hanno che quella che risulta dalle prestazioni dei confratelli, ser- 
beranno i loro metodi consueti, non essendo soggette alle regole ed alla 
reddizione dei conti, com’è prescritto per le altre pie fondazioni. Nel so- 
lo caso che alcuno degrinteressali reclamasse, i Consigli degli Ospizi ne 
prenderanno cognizione, provvedendo a seconda delle circostanze, o pro- 
vocando nel bisogno gli ordini superiori. 

6 e 7. ( Art. CLVIl e CLVIII. ì Le prerogative che le leggi ed i 
reali decreti accordano in favore de’ Comuni sono applicabili agli stabili- 
menti che costituiscono l’Ainministrazionc di pubblica beneficenza che la 
legge istcssa reputa come sezioni de’ Comuni. — Fra questi stabilimenti 
trovandosi già comprese le arcieonfraternite c congregazioni laicali, esse 
debbono essere sommesse a tutte le disposizioni che vi si prescrivono. 

11 nome di Arciconfralcrnita è un titolo che si concede dal Sovrano 
con particolare decreto, ma non porla preeminenza su le altre confrater- 
nite, meno che nella precedenza, nella quale dopo le Arcieonfraternite lo 
ottengono quelle che sono più antiche per la data del regio assenso. 

Fu infatti questo titolo accordato col decreto de’31 agosto 1818 alla 
Congregazione di S. Vitale, c con quello de’ 9 settembre detto anno alla 
Congregazione di S. Maria delle Grazie di Lucerà-, col decreto de’25 gen- 
naio 1820 alla Congregazione deU'Annnnciata del Comune di Lago, egual- 
mente che a quella dell’ Immacolata Concezione in detto comune col de- 
creto de’ 25 luglio 1820-, col decreto de’ 12 gennaio 1825 alla Congrega- 
zione dell’Assunta in Cerignola-, con quello de’21 settembre 1825 alla pia 
adunanza di S. Francesco d'Assisi in Napoli ; con quello de’ 5 settembre 
1826 alla Congrega del Carmine in Napoli; con quello de’6 gennaio 1827 
alla Congrega del Sacramento in S. Giov. Maggiore in Napoli , cd ai 18 
eletto mese ed anno a quello delia Pietà in Campobasso-, cd a 3 febbraio 
detto anno a quella del Sacramento in Torre Annunziata-, e a’ 10 marzo 
seguenle a quella di S. Giuseppe in Napoli; col decreto de’ .16 dicembre 
1828 alla Congregazione delia Morte in Minervino-, a 12 giugno dotto an- 
no a quella del Sacramento in Bari; a 21 agosto 1829 alla Congregazio- 
ne di Visitapoveri in Forio d’Ischia; nel 14 febbraio 1830 alla Congrega 
del Rosario nella Cava; nel 21 luglio 1850 alla Congregazione del Rosario 
nella Chiesa della Carità in Napoli-, e nel 28 ottobre detto attuo a quello 
del Sacramento in Campobasso ; nel 25 ottobre 1831 a quella del Sacra- 
mento in Cimitile ; nei 1 ottobre 1832 a quella di S. Giovanbattista in 
Caserta; a 26 settembre 1834 a quella della Concezione fuori Porta Nola- 
na in Napoli; a 17 settembre 1835 a quella del Sacramento in Barletta, 

(a) L’ art. Iti parla dell* intervento nel ri debbono trasmettere ai Consigli degli O- 
derurionato di un Deputato ecclesiastico, gpizì, fra due mesi dopo terminato l'eser- 
nominato dal proprio Ordinario, a fine di Cirio , il loro registro , da riguardarsi pel 
vegliare alla osservanza delle onere di re- loro conto morule, 
ligione, e l art. (42 prescrive ciré i Casste- 
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oltre varie altre che già erano In possesso di questo titolo , o che 1' ot- 
tennero dalla grazia sovrana. 

Del resto tutte queste congreghe non ricevono la loro legale esisten- 
za che dalla reale approvazione. È illecita , si disse nel Capitolo II Tito- 
lo IV delle nostre leggi penali , qualunque associazione di più persone or- 
ganizzate in corpo, il cui Bue sia di riunirsi in tutti i giorni, o in certi 
giorni determinati per occuparsi anche senza promessa o vincolo di se- 
greto , di oggetti sieno religiosi , sieno politici o simili, quante volte sia 
(ormata senza permissione dall’ autorità pubblica, o non vi si osservino le 
dizioni dall' autorità pubblica ordinate. Ogni associazione illecita verrà im- 
mediatamente disciolla ; ed i capi e direttori o amministratori di essa ver- 
ranno puniti col primo al secondo grado di prigionia o confino, e con 
ammenda correziooale. Che se gl' individui di una associazione illecita già 
disciolla tornino a riunirsi , saran puniti colla pena de' capi, direttori ed 
amministratori; e cosloro in questo caso saranno considerali come reite- 
leraiori o recidivi, secondo le circostanze : art. 305, 306 e 507 II. pen. 

Aggiungi che col decreto del 14 febbraro 1816 si prescrisse. 

«i Abt. 1. Le disposizioni contenute negli articoli 5 e 7 del decreto 
del di 1 febbraro corrente, non sono applicabili a quelle confraternite e 
pie adunanze di questa Città di Napoli , che hanno regole munite del no- 
stro regio assenso, e che posseggono rendite provvenienli da beni o fondi 
di qualsivoglia natura. 

2. L’elezione de’ Superiori o degli Amministratori di siffatte corpo- 
razioni , la durala delle loro funzioni , e la reddizione de’ loro conti, avran 
luogo nel modo che prescrivono le loro regole. 

3. Le domande o i gravami che potransi produrre dagl’ interessati per 
gli oggetti indicali , saranno discussi innanzi alle autorità competenti, se- 
condo il prescritto dalle leggi provvisoriamente in vigore. 

Finalmente facciamo osservare che anche le Temine possono essere 
sorelle del monte addetto o formato da quelle congregazioni che ne han- 
no avuto la facoltà ; pagando piccolo mensile retribuzione per godere del- 
l' accompagnamento e de’ suffragii stabiliti nelle rispettive regole. 

Veggasi inoltre il Regolamento approvato col decreto de’ 23 giugno 
1814 per gli onori dovuti ai magistrali invitati ad assistere alle esequie 
di un loro collega , fratello di qualche congregazione ; 

Ed il decreto de’ 7 giugno 1816 per la pietosa opera di alcune con- 
gregazioni di seppellire gratuitamente i cadaveri de’ poveri. 
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QUADRO 

Delle Chiese Arcivescovili e Vescovili de' Domimi di qua del Favo , 
giusta la riduzione e nuota circoscrizione, fatta e registrata nel 
transunto delle lettere Apostoliche de’ 28 luglio 18/8. 


CHIESE ARCIVESCOVI LI 


NAPOLI 
culle suffraganee 

SORRENTO 
culla suffragane» 


CAPUA 

colle 6uffragance. 


SALERNO 
culle suffraganee. 

AMALFI 


ACER ENZA 
culle suffragatile. 


LONZA 

colle suffraga noe. 


| BENEVENTO | 
tlello slato Pool Orio 
culle suffragaucc. 


Manfredonia 


VECOVIII RIMASTE VESCOVILI SOPPRESSI! VESCOVILI RIUNITE 



Acerra * . . . • 

• 

a S. Agata de' Goti. 

Ischi» 

Massalnbrenw. . 


1 

Nola 

Vico cquense . . 


j a Sorrento. 

Pozzuoli 

Capri 


; v 

Castellammare 

Lettere .... 


a Castellammare. 

Isernia 

Venarro .... 


nd Isernia. 

Calvi 

Tea do* .... 


a Calvi. 

Sessa 

Carinola. . . . 


a Sessa. 

Caserta 

tapiro . . . . 


a Caserta. 

Capaccio 

Accrno* . . . . 


n Salerno 

Policastro 

arsirò . • . . 


a Potenza- 

Nutco 

Uonlcmarano . . 


a Nosco. 


Scala 


ad Ad Amain. 

Anglona e Tursi 



\ 

Potenza 

Trioarico 

Vinosa 

Minori .... 
Malora 


j ad Acerenza. 

S. Angelo de' Lom- 
bardi 
l.aceilonia 
•Muro 

■ .avello .... 


a Venosa. 

Campagna* c . . 
Salriano. . . . 


a Conza. 

Avellino 

Monlcverdc e . . 


a S.Angelode’Lom 

Ariano 

Bisaccia* . . . 


bardi. 

A seoi i 

Trivico .... 


a Laeedonia. 

liov ino 

Invento* . . . 


ad Avelliuo. 

Lucerà 

S. Severo di Cerre- 

Vulturara c. . . 



toeTelese unite Montecorvino . . 


a Lucerà. 

Bnjano 

Alito .... 


a Cerreto e Telese. 

Tirinoli 

Guardia AlQera . 


a Termoli. 

Larino 

Viesti * . . . . 


a M.mfi-edonia. 

S. Agata ile Goti 

Biteilo 


a Bari. 


Rovo * . . . . 

# 

a Bitontor 
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BARI 

colle sulTraganee 


TRANI 

rolla suffraganea. 

TARANTO 
colle suffragane*. 

BRINDISI 

OTRANTO 
colle sulTraganee 

COSENZA 

ROSSANO 

CBIETI 

S. SEVERI N A 
colla suffraga uca 


REGGIO 
colle sulTraganee 


LANCIANO 


ABBADIE. . . ■ 

PREPOSITIVA. . 
PRIORATO . . . 


1 Bi tonto e Conrcr 
( séno 


j Aadria 

Ì Castellanela 
Oria 


( Lecce 
j TJgento 
( Gallipoli 


Bisccglie* . . 
Nazaret e Canne 
Minervino. . . 
Motula . . . 

Ostimi. . « . 
Castro. . . . 


Alessano 


Belcastro. . 

Gerenza . . 
Strangoli. . 
timbriatico . 

Isola . . . 

Nicolera * . 


Martorano . 


| Cariali 


Ortona * 
Rondi . 


I Girare 
Bove 

Oppido 

Catanzaro 

Crotone 

T ropea 

Nicolera 

Squillare 

Nicastro 

Cassano 


Aquino * e . 
Pontecorvo * 

Gravina * . 


Sarno* c, 
Noterà de' Pagai 


ni. 


Polignano . 


Giovinazzo e 
Terlizzi . . 


S Marco* . 

Ciritadueale 

Campii . , 

Gaeta 

Sora 

Monte pei uso 

Cava 

Monopoli 

Moffetta 

Bisignano 

Aquila 

Teramo 

A versa 

Mi telo 

Valva e Sulmona 

Atri c l’enne 

Mei li c Rapolla 

Troja 

Nardo 

Trivento 

Marsi 


Ì Montecasinn 
Trinità della Cara 
Monte Vergine 


S. Maria la Mena 
in Altamara. 

S. Niccolo di Ilari. 


| a Trini.. 

ad Andria. 
a Castellane». 

a Brindisi, 
ad Otranto. 

ad Ugento. 

a S. Sevcrina. 

| a Cariati. 


a Cotrone. 

a Tropea. 

a Nicastro. 

a Lanciauo. 
a Gaeta* 

a Sora. 

a Montepcluso. 

a Cara. 

a Monopoli. 

a Moffetta. 

a Bisignano. 
ad Aquila, 
a Teramo 
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L’ Arcivescovo di Troni prende anche il titolo di Arcivescovo di Na- 
zaret , giusta le Pontificie determinazioni approvale da S. M. nel consi- 
glio ordin. di Stato del 19 giugno 1828. ( Ivi , tei pag. 11. ) 

Modificazioni potleriori. 

La Chiesa Vescovile di Matera fatta Arcivescovile venne unita con 
unione principale alla Chiesa Arcivescovile di Acerenza colla Bolla del 18 
marzo 1819» 

Simile venne ordinato per la soppressa Chiesa Vescovile di Alife uni- 
ta con unione principale alla Chiesa di Telese , con Bolla do* 15 genna- 
io 1820. 

La Chiesa di Ostuni venne rifiuta Chiesa Vescovile governala dall'Ar- 
civescovo di Brindisi con Bolla de' il maggio 1821. 

La Chiesa parrocchiale di Carignona venne eretta in Chiesa Catte- 
drale ed incorporata alla Chiesa Cattedrale di Ascoli con Bolla del 14 giu- ' 
gno 1819. 

La Chiesa più antica deve nominarsi prima nella riunione delle Chie- 
se Vascovili, come 

Gravina e 
Montepeluso. 

Calvi , e 
Teano. 

S. Agata de’ Goti , ed 
Acerra. 

Sarno, e 
Cava. • 

Marsico , e 
l'utenza. 

N. B. Le Chiese segnate coll'asterisco sono quelle unite con unio- 
ne principale che sono perciò Concattedrali , dovendo il Vescovo apporre 
il titolo dell’ una e dell'altra Chiesa, risedere infra l’anno presso I’ una 
e presso T altra , tenere un Capitolo proprio ed un Seminario , non che 
una Curia distinta, ed un particolare Vicario generale. Lo stesso per le 
Vescovili commesse all' Amministrazione degli Arcivescovi. 

Il Pontefice Pio VII nelle sue lettere Apostoliche sulla Circoscrizione 
delle Diocesi dei dominii al di qua del Faro date in Roma a’ 27 giugno 
4818 prescrisse che eccetto le cinque giurisdizioni spirituali (a) delle iVui- 
lius Diocesi i ivi espressamente conservate , tutte le altre si estinguesse- 
ro, e si aggiungessero alle diocesi più vicine. Tra queste era compresa 
l' Abbazia Nullius chiamata Preposilura di Alina, e su di essa in seguilo 
di Uffizi! praticali da S. M. alla Santa Sede si provvide col Breve Pon- 
tificio spedito in Roma nel 19 novembre 1834 dal Pontefice Gregorio XVI, 
dichiarandosi estinta la giurisdizione spirituale della Prepositura suddetta 
ed aggregato il suo territorio alla Diocesi di Montecasino , talmente che 
dell’ uno e dell’ altro territorio se ne abbia uno solo e soggetto alla me- 
desima spirituale giurisdizione. E nel tempo stesso segregandosi dalla giu- 
risdizione di Moutecasino quella parte di territorio chiamato il Cedraro 


Ruvo , e 
Bitonto. 

San Marco , e 
Bisignano. 
Nicolera , e 
Tropea. 
Aquino , 

Sora , e 
Pontccorvo. 
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esistente in Calabria , si unisse ed aggregasse alla Diocesi di S. Marco — 
Col Beai Rescritto degli 8 aprile 1831 si ordinò impartirsi il Regio Exe- 
quatur sul menzionato Breve (e nel 9 maggio seguente vi si adempì dal 
Vicepresidente della Consulta e Delegalo dei Regii Exequalur. Alti ec. Par- 
te VI pag. 32. 

Pag. 18. Su gli Siali discussi de' luoghi pii laicali . 

Decreto de' 7 dicembre 4832. 

Veduti i Reati decreti sanzionali nel 1816 sull' amministrazione de- 
gli stabilimenti di pietà , e dei luoghi pii laicali del regno. 

Considerando, che i regolamenti stabiliti conservino esattamente tut- 
t’i legati pii di messe, e di anniversarii , le spese di culto Divina, il 
mantenimento delle Chiese , le limosine , ed ogni altra opera di pietà a 
norma delle particolari fondazioni. 

Considerando , che tra’ doveri dell’ Episcopato vi sia quello di aver cu- 
ra del decoroso mantenimento delle Chiese, e dell’esecuzione de’ legati pii, 
e che ai sacri Pastori ancora sia affidata la vigilanza sul retto uso delle 
limosine ; 

Considerando, che rimanendo nel suo vigore l’ordine attuale delle co- 
se circa le opere di beneficenza , o di antica o di recente fondazione, e 
circa le spese amministrative , possa ben sottoporsi alla ispezione e vi- 
gilanza degli Ordinarli tutto ciò che riguarda il mantenimento delle Chie- 
se e del culto Divino , i suffragii , c le limosine che sono a carico del- 
1’ amministrazione degli ospizii ; 

Volendo, che si ponga termine ad ogni alu-o reclamo su quest' oggel io-, 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato degli affari 
interni ; 

Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario ', 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue ; 

Art. 1. Nel corso del 1833 saranno rinnovati tutti gli Stati discussi 
de’ luoghi pii laicali , sia che questi vengano amministrati dalle commis- 
sioni comunali , sia che si trovino governati da persone ecclesiastiche. 

Art. 2. In ogni stato discusso sarà portato un’articolo separalo per 
le spese del culto. Questo articolo sarà fissato dal Consiglio degli ospizii 
di accordo coll'Ordinario diocesano. 

Art. 3. Si comprenderanno in questo articolo tuli’ i legati pii di 
messe , ed anniversarii •, le festività , le novene , e le altre pratiche di 
pietà e religione , o prescritte nelle fondazioni , o stabilite per amie;» 
consuetudine , le spese di cere, di olio per le lampadi , b di tuli’ altro 
che possa servire all’esercizio delle sacre funzioni ; gli stipendii dovuti 
al Clero per celebrazioni di feste , di processioni , e di qualunque altro 
servizio divino; la manutenzione annuale degli arredi sacri , e de' locali 
addetti per le cappelle. 

Art. A. 1 fendi destinati per covrire le spese suddette rimarranno 
a disposizione dell’ Ordinario Diocesano, (cassieri in vista dell’ ordinativo 
del Prelato, o della persona, eh' egli potrebbe destinare sul luogo a que- 
st’ oggetto , dovranno eseguirne i pagamenti. 

Art. 3. Niuu’ esito di questa specie potrà essere ammesso nel conto 
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do’ cassieri , se non sarà documentato coll’ ordinativo del Vescovo , e col 
ricevo della parte prendente. • 

Art. 6. Se nel corso dell’ esercizio si vcriQcasse il bisogno di doversi 
supplire qualche altra somma per un oggetto di spesa variabile, l’Ordi- 
nario ne farà la richiesta al Consiglio degli Ospizii , onde provocarne la 
superiore autorizzazione a norma de’ regolamenti. Lo stesso avrà luogo 
ancora ne' casi in cui trattasi di rislaurazionc delle Chiese pericolanti. 

Art. 7. Nella relazione dell’articolo dello stalo discusso indicato ne- 
gli articoli 1 c 2 l’Ordinario diocesano esaminerà, se può esservi luogo 
alla riduzione de’ legali pii o per la inesistenza de’ fondi gravati , o per 
la insufficienza della rendita ; avendosi in considerazione , che debbono 
rimanere intatti i ratizzi , che si trovano stabiliti con sovrana autorità 
sulle rendile ordinarie per le spese amministrative, e per le dotazioni dei 
nuovi ospedali , ed ospizii di beneficenza. Ove però qualche particolare 
luogo pio fosse troppo gravato per simili ratizzi , potrà l’Ordinario. con 
suo ragionato rapporto rassegnare le sue osservazioni al nostro Ministro 
degli affari interni per emettere le necessarie disposizioni , onde propor- 
zionarli alle circostanze , ed alle risorse del pio luogo per la parte , che 
riguarda l’adempimento delle opere ecclesiastici». 

Art. 8. Qualora l’ Ordinario diocesano riconosca ragionevole la ridu- 
zione delle messe , e legati pii , dee rimanere a sua cura di provvedervi 
secondo le regole canoniche. 

Art. 9. Per tult’i luoghi pii che per fondazione sono addetti a li- 
mosine si formeranno i nuovi stali discussi di accordo coll’ Ordinario , e 
sarà in essi stabilita la somma annuale da distribuirsi, il tempo, e il mo- 
do della distribuzione , tenendo presente la fondazione. 

Art. 10. I fondi delle limo&ine , che si portano negli stali discussi 
di ogni altro luogo pio , non per effetto di fondazione , ma per consue- 
tudine , e par economia dell’ amministrazione, verranno distribuiti dietro 
gli attcstati dc’parrochi a norma dell’ articolo delle istruzioni de’ 20 mag- 
gio 1820. 

Art. II. Non sarà ammesso nel conto de’ cassieri verun pagamento' 
di limosine, indicate ne' due precedenti articoli, se non esibiranno unita- 
mente al ricevo l’ attestalo del parroco sulla vera indigenza delle persone. 

Art. 12. I Vescovi porteranno tutta la vigilanza , acciò i parrochi 
non rilascino certificati d'indigenza, se non nei veri casi di bisogni rico- 
nosciuti. Nel certificalo esprimeranno ancora il loro avviso sulla somma 
che si potrebbe accordare. 

Art. 13. 1 nostri Ministri Segretari di Stato degli Affari Ecclesiasti- 
ci, e degli Affari Interni, ed il ministero esistente presso il Conte di Si- 
racusa nostro fratello, e Luogotenente generale in Sicilia, sono incaricali, 
ciascuno per la sua parte, della esecuzione del presente decreto. 

Istruzioni relativi! al suddetto Reai decreto de’ 7 dicembre 1832, 
per le opere di culto a carico de' luoghi pii laicali. 

Art. 1. In ogni comune vi sarà un depulato ecclesiastico dello dal 
Vescovo , il quale di concerto con gli amministratori de’ luoghi pii redi- 
gerà l’articolo dello stato discusso prescritto dal Reai decreto; e sarà in- 
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caricalo ad invigilare l'cscfuziono delle opere, e spese che saranno fissa- 
te. Il progetto degli stali discussi sarà sottoscritto dagli amministratori, 
e dal deputato. Ne’ luoghi di residenza degli Ordinari possono essi diret- 
tamente occuparsene, se così stimano. 

Art. 2. Per ogni luogo pio sarà separatamente fatto uno stato di- 
scusso. In esso sarà dichiarata l'epoca della scadenza delle rendile appar- 
tenenti a' legati. La fissazione degli esiti della specie di cui si tratta, non 
potrà giammai eccedere il valsente della rendita onnessa a questi pesi ; 
ponendosi a calcolo i pesi regi c ratizzi nel modo stabilito ncU’ariicolo 7 
del Heal decreto, oltre gli altri pesi, che con titolo si trovassero gravi- 
tare sulla rendita. Verificandosi l’incsigibililà , la minorazione , o perdita 
di un articolo di rendita, non potranno i cassieri essere chiamali a fare 
impronto. In tali casi gli Ordinarli stabiliranno quale opera di culto possa 
esser sospesa, cassata, o minorata. 

Art. 3. Qualora nella formazione di questi nuovi stati discussi sor- 
gessero dubbii, o dispareri tra gli amministratori, e i deputati, dovranno 
proporli al Consiglio degli ospizi con rapporto motivato, onde risolversi 
ciò che conviene coll’Ordinario. 

Al t. 4. Tutte le opere di cullo, che nell'esame dei stati discussi non 
si troveranno garantite dalle fondazioni , dalie tabelle , o dagli ulti cosi 
detti di S. Visita, ma che si sono per consuetudine praticate debbono re- 
putarsi come variabili. Saranno esse comprese in un articolo separato, e 
potranno essere aumentate o diminuite a seconda delle finanze de' stabi- 
limenti. 

Art. 5. Dal momento che gli stati discussi nuovi si porranno in ese- 
cuzione, gli amministratori esercenti non restano sciolti dalla loro respon- 
sabilità per l’adempimento delle opere di cullo; ma debbono con zelo con- 
corrervi co’ deputati. 

Art. G. Sarà obbligo degli amministratori , otto giorni dopo la sca- 
denza di qualunque rendita di nn legalo, di porre le somme nelle a di- 
sposizione de’ deputali cou regolare mandato sul cassiere. Su di tale man- 
dalo i vescovi o deputati spediranno ai cassieri gli ordinativi , secondo i 
diversi oggetti di pagamento, restando vietata ogni inversione senza l’e- 
spressa superiore approvazione. 

Art. 7. Nel termine di ogni esercizio, il mandato trailo dagli ammi- 
nistratori vaierà a favore de’ cassieri per l’ ammontare effettivo degli or- 
dinativi spedili , e quietanzati , come è prescritto coU’articolo 5 del Reai 
decreto. 

Art. 8. 1 deputati non potranno rendersi parti prendenti, a riserva 
soltanto di quelle somme che sono destinale per celebrazione di messe, 
anniversari ec. per l’ammontare corrispondente agli adempimenti, ch’ossi 
certificheranno di avere eseguili. 

Art. 9. L’acquisto degli arredi sacri si disporrà sulle richieste dei 
deputali, osservandosi le medesime norme finora tenute. I deputali istessi 
proporranno le domande per le riparazioni delle chiese. Essi sono auto- 
rizzati ad assistere alle perizie, e alle subaste, che saranno disposte se- 
condo i regolamenti generali, ed invigilare alla esecuzione de’ lavori. 

Art. 10. Le commissioni co’ deputali formeranno un esatto inventario 
di tutti gli arredi sacri di proprietà delle cappelle , e sarà in ogni anno 
rinnovato. Ove ramministt azione non abbia uu cappellano aH'uupo desti- 
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nato, gli arredi sacri saranno con verbali consegnali a’ deputati , nè do- 
vranno essere adoperati che per i soli usi di competenza del pio luogo. 

Art. li. Le utnmiuislrazioni di quei stabilimenti a di cui carico si 
prati cimo limosine nel senso espresso dall'art. IO del Reai decreto, agi- 
ranno per questa parte indipendentemente colle vigenti norme, salve sol- 
tanto le condizioni espresse nel detto articolo, e nei seguenti. Esse bade- 
ranno, che una porzione delle somme ammesse per limosine sia riservala 
pe’ tempi di maggior bisogno delle popolazioni , onde cessi lo sconcio di 
esaurirsi gli articoli ne’ primi giorni dell'anno, togliendosi le risorse nelle 
successive urgenze. Ogni limosina che sorpassa la somma di carlini die- 
ci, dovrà essere convalidata coil'approvazione del Consiglio. 

Art. 12. Ix; disposizioni contenute nelle presenti istruzioni sono ap- 
plicabili ancora alle confraternite possidenti. — Napoli 19 gennaio 1833. 
— Il Ministro Segretario di Stato degli Affari Interni. 

Firmato N. Santahgelo. 

Pag. 19. — Circa la scelta de' predicatori quaresimali. 

Napoli U giugno 1828 

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERRI 

Signor Intendente 

Sul dubbio da lei promosso al 13 maggio ultimo per la scelta dei 
predicatori quaresimali, avendo interrogalo il Ministro degli Affari Eccle- 
siastici, il medesimo mi ha manifestato quanto segue. 

« Colle superiori disposizioni del 18 settembre 1713 relative ai pre- 
dicatori quaresimali promosse dall’allora Ministro del culto si ebbe in ve- 
duta di chiamare in osservanza l'antica polizia ecclesiastica del regno circa 
la nomina de’ predicatori , ai quali i comuni corrispoudono l'onorario. 

a In forza di tale polizia nascente da Reali rescritti del li dicembre 
1743, de’ 21 agosto 1731 , e de’ 18 febbraio 1786 i comuni devono pre- 
sentare la terna de’ quaresimalisli a tutto novembre per farsene la scelta 
da Vescovi. Possono essi ripeterla in caso che i soggetti nominati non in- 
contrassero l'approvazione dei Vescovi medesimi. 

« Non presentandosi siffatta terna pel tempo indicato sono liberi i 
Vescovi di scegliere essi il predicatore, al quale si corrisponderà dal co- 
mune il solito onorario-, ma se trascurassero i Vescovi di scegliere il sog- 
getto nella terna presentata a tempo opportuno; questo di ilio si devolve 
al Metropolitano, ed in mancanza di Metropolitano al Vescovo viciniore. 

« Ciò posto, risolvendosi il dubbio dell’Intendenza dalle indirete So- 
vrane disposizioni, non vi è luogo al provvedimento da lui progettato. » 

Intanto il lodato ministro ha conchiuso essere necessario, a prevenire 
ogni contesa sull’oggetto, che le terne de’ predicatori sieno presentate ai 
Vescovi al più presto possibile nel corso del tempo descritto dalle accen- 
nate Sovrane risoluzioni. 

Le partecipo lutto ciò per l'adempimento — M. Amati. 
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Pag. 20. Rcal rescritto tu' giudizi per t annullam mo de contralti fatti 

in opposizione delle leggi del Regno e sfornili di Regio assenso. 

A sua eccellenza il Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia. 

L’arcivescovo di Reggio riferì a questo Reai Ministero che neH'inte- 
rcsse della sua mensa si agitano diverse cause per l'annullamento de’ con- 
tralti fatti da’ suoi predecessori in opposizione allo leggi del Regno , o 
sfornili di Regio assenso-, quindi fece delle premure perchè da Sua Mae- 
stà se ne dichiarasse la nullità, per così dar termine alle liti, e far salvi 
gl’interessi della mensa. 

D’ordine sovrano fu incaricata la Consulta de’ Reali domini di qua del 
Faro di manifestare il suo avviso su tale vertenza. 

Infatti avendovi essa portata il suo esame, ha consideralo che il rap- 
porto del Prelato, sia clic si agil i su di azioni introdotte presso de' Tri- 
bunali competenti, sia su di azioni non ancora introdotte, il giudizio dee 
rendersi, intese le parli, dalle mentovale autorità conformemente al rito 
ed al dritto. 

Ha considerato altronde che è precisa ed assoluta la disposizione del- 
l’articolo primo del Reai decreto del I dicembre 1833 di non esser valide 
senza la Sovrana approvazione le permute, le ceduazioni, le transazioni, 
e qualunque altra alienazione di beni immobili appartenenti a corporazioni 
Ecclesiastiche, a mense vescovili, a Badie ed a beneficii; disposizioni pog- 
giale su i priucipii di dritto pubblico, sulle prerogative della Rcal Coro- 
na , e sulla protezione tutelare che il Sovrano esercita a prò de’ corpi 
morali-, e considerando finalmente essa Consulta che non sia convenevole 
trattenersi l'effetto della indicala disposizione sol perchè le parli si han 
riscrbalo di procurare l’approvazione Reale, come nel fatto si scorge nella 
sentenza emessa dal Tribunale civile in Reggio nel di t dicembre 1831, 
ha opinato all’unanimità di rescriversi all’Arcivescovo che faccia assistere 
presso detto colleggio, onde sollecitamente pronunzi come di diritto sulla 
nullità delle contrattazioni di cui è parola, tenendo spezialmente presente 
la disposizione segnata in termini precisi dal decreto del 1 dicembre 1833, 
e tenendo eziandio presente la circolare dei 31 dicembre 1831 emanata 
dal Ministero Ecclesiastico , e comunicala ai collegi giudiziari da rotesla 
reai segreteria a dì 11 gennaio 1832, con la quale è dis|ioslo che per 
simili contraili la parte ecclesiastica dev’esscr quella che per la via del 
Ministero corrispondente provochi il reale assenso. 

Ha opinato benanche la Consulta di comunicarsi al Tribunale la ri- 
mostranza dell'Are.ivescovo , od incaricarlo che rimossa ogni oziosa dila- 
zione dia le convenevoli provvidenze sulfoggello, tenendo innanzi gli oc- 
chi la divisala regola generale che non riconosce validità di simili con- 
tralti senza la Sovrana appi-ovazione. 

Avendo io rassegnato tulio ciò al Re nostro Sovrano, si è benignala 
la Maestà Sua di uniformarsi al parere di essa Consulta. Ed io nel Reai 
Nome Io partecipo a Vostra Eccellenza per le disposizioni da darsi a quel 
Tribunale, essendosi ingiunto al Prelato con questa stessa data a far as- 
sistere nel modo suggerito dalla Consulta. — Napoli 18 marzo 1837. 

Marchese DAnubea. 

20 
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Pag. 23. Articoli contenuti nella costituzione ilei Papa Pio VII relativa- 
mente alla dichiarazione de’ privilegi circa l'uso delle insegne Pmti/Ì- 
cqli. Dato in Roma nel 4 luglio 1823, anno 21 del suo Pontificalo. 

» 1 . L’ eseguire le funzioni sacre con rito pontificale appartiene od è 
inerente di dritto solamente alla dignità Vescovile. 

a 2. I Prelati inferiori al Vescovo celebrano pontificalmente in forza di 
privilegio, ma con apparato più moderato, c soltanto in determinali giorni 
nelle proprie Chiese esenti dalla opiscopal giurisdizione -, con obbligo di 
osservare si rettamente in tulle le altre cose i decreti generali di Alessan- 
dro VII confermali da Benedello XIV. 

» 3. A’mcdesimi resta proibito di esercitare i pontificali nelle Chiese non 
esenti, ancorché v’intervenga una espressa licenza dell Ordinario del luogo. 

» 4. Le Dignità, i Canonici, i Rettori di Chiese per qualunque titolo 
insigni non possono far uso alcuno nelle sacre funzioni de’ riti e delle ce- 
rimonie designale pc‘ Vescovi c po' Prelati inferiori, nè vestire alcuna di- 
visa pontificale, senza uno speciale privilegio della Sede Apostolica. 

v 5. Qualunque privilegio dalla Sede Apostolica conceduto alle Di- 
gnità , ai Canonici , a’ Rettori e a chiunque altro sotto qualunque titolo 
denominato, ad oggetto di accrescere lo splendore di certe Chiese insigni 
come che possa esser lesivo alla dignità vescovile, decsi di dritto stret- 
lissimamentc inteipetrorc. Per la qual cosa deesi intendere non essere 
stalo conceduto altro se non quello che sta specialmente espresso-, nè si 
dà facoltà di dedurre delle conseguenze da ciò che nel primo indulto sta 
scritto , e in un secondo privilegio si enuncia , per fissare qualche altro 
dritto che nominatamente non vi si legge descritto. 

» 0. Posto un privilegio, non deesi eonchiudcrc che tutto nell'atto 
stesso abbia a competere egualmente a tutti-, ma fa d’uopo usare una di- 
stinzione tra il celebrante e gli assistenti con le insegne pontificali. 

» 7. Imperciocché possono competere al Celebrante certe insegne pon- 
tificali , c non convenire similmente agli assistenti-, mentre le dignità, i 
canonici, i rettori oc., debbono vestire le loro proprie. 

» 8. Sotto il nome generale di ornamenti pontificali, clic la Sede A- 
postolica qualche volta concede per privilegio ad alcuni più illustri Capi- 
toli, intendonsi solamente, giusta le decisioni più volte date dalla S. Con- 
gregazione, i calzari, i sandali senza ornamenti nò di oro nè di argento, 
i guanti similmente di semplice scia, la dalmatica, la lonacella, l'anello 
con una sola gemma, la croce pettorale senza gemme, e la semplice mi- 
tra di tela bianca con la frangia di seta rossa. 

» 9. Di queste insegne qui divisale potranno far uso solamente le 
dignità, i canonici, i rettori celebrando solennemente-, se per avventura 
il privilegio die essi hanno non permettesse tutte queste, ma soltanto al- 
cune di esse. 

» 10. Quelli poi che nella messa solenne assistono da diaconi e sud- 
diaconi, ancorché siano dignità, canonici, ec., non potranno far uso, nè 
della mitra, nè di alcun altro vestimento pontificale , nò della bugia nel 
leggere l’Epistola e l’E vangelo, ancorché di tal privilegio sieno muniti. 

» 11, Sia lecito alle dignità, canonici, rettori ec., di celebrare so- 
lennemente la Messa con le insegne pontificali in que’ giorni soltanto, nei 
quali celebrano in vece del Vescovo assento, o im(iedito, o defunto, o 
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in quei giorni in cui il Vescovo assislc alto messa o vi dovesse assistere 
col piviale* e la mitra. Negli altri giorni, ancorché solenni, celebrino se- 
condo il solito. 

» 12. Non sla lecito ai medesimi di celebrare nelle Chiese della Città 
c della diocesi con lo insigne pontificali, se non nelle solennità maggiori 
col consenso del Vescovo e con l’assistenza del capitolo. 

» 13. Non faranno però giammai uso delle dette insigne nelle messe 
pe' defunti, ubbenchù il Vescovo vi assista con piviale e mitra; ma cele- 
brino secondo il solito. 

» 11. Se una dignità, un canonico, ec., sia destinato dal Vescovo a 
vestire qualche donzella dell’abito religioso, o riceverne la professione, 
dopo compiuto il noviziato, non possa far uso dello insigne pontifichili 
se non con l’espressa licenza del Vescovo: e, ottenutala, si serva soltanto 
di quelle divise che alla funziono convengono. 

» 15. Celebrando in abito pontificale non può far uso del faldistoro 
ma deo sedere allo scanno coverto di tappeto o di panno del colore cor- 
rispondente all’ufìzio del giorno. 

» IO. Inoltre cosi nella messa solenne ebo nella privala , non può 
prendere le sacre vesti dall'altare, nè servirsi del canone, della bugia, 
e del presbitero assistente, nò salutare il popolo con le parole Pax robit 
invece del Uominus vobiscum , nò dare la trina benedizione dopo la Messa 
o col Sacramento , e cosi di tutto le altre cose che di dritto competono 
a’ soli Vescovi e clic, per uno special privilegio, accordate sono ai prelati 
inferiori, quando a costoro è conceduto far uso de’ pontificali no’ giorni 
stabiliti. 

» 17. Lo Dignità, i Canonici, i Rettori, ecc. , quando, parali anche 
essi , assistono al Vescovo celebrante pontificalmente , possono adoperare 
solamente la Mitra , e la potranno portare egualmente con le rispettive 
sacre vesti , cioè a dire col Piviale , con la Casula , con la Dalmatica, e 
nelle processioni del SS. Corpo di Cristo, nelle beni dizioni delle Cande- 
le , delle Ceneri e delle Palme , ancorché queste funzioni le faccia una 
Dignità o un Canonico in luogo o io vece del Vescovo, o assente , o im- 
pedito , o defunto. 

» 18. Gli assistenti al Vescovo tanto all’ Altare quanto alla Sede, al- 
lorché lo servono o con lui ministrano , debbono stare col capo scoverto. 

» 10. Celebrando essi solennemente, mentre il Vescovo prende i pa- 
rati sacri o ascende al soglio , debbono star senza Mitra. 

» 20. Non sia loro permesso di usare il piumaccio , o cuscino, sot- 
to le ginocchia , specialmente quando il Vescovo assiste. 

>» 2t. N'un si adoperi l’Accolito per tener la mitra col velo di seta 
pendente dal collo , se non quando la Dignità , il Canonico , il Rettore , 
ec. celebrino solennemente , o portano il Sacramento nelle processioni. 

» 22. Nelfa processione del SS. Corpo di Cristo le Dignità , i Cano- 
nici , i Rettori , ecc. , vestili de’ parati sacri portino la Mitra con la pro- 
pria mano , nè si coprono con essa mai. 

» 23. Oltre a ciò tutte le rimanenti cose che non suuo espresse nel 
privilegio debbono stimarsi come vietale. 

» 21. Nelle messe privale niente adoperino che non sia conforme ai 
semplici Saie idoli c ne’ parati , c nelle Cerimonie, c ne' Ministri c ncl- 
F apparecchio dell'Altare; quindi si vestano in Sacrislia , si contentino 
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di un solo serviente , nel lavarsi le mani non si facciano servire di ba- 
cile e liceale, e se gli altri usino due sole candele accese , lo stesso nu- 
mero si accenda per essi. 

» 25. Non possono , defunti, portar la Mitra sulla bara, nè con essa 
seppellirsi. 

» 26. Nè quando si celebrano i loro funerali, e l’ Anniversario della 
lor morte si dee metler la Mitra sul tomolo a tal uopo eretto. 

» 27. Nè tampoco pns'on aggiunger la Mitra alle loro imprese o stem- 
mi gentilizi , se non abbiano ricevuto uno special permesso con Aposto- 
lico breve. 

» 28. Cibo se sopra i descritti articoli del presente decreto abbia ad 
insorgere qualche dubbio , se ne faccia la proposta alla Sacra Congrega- 
zione la quitte a tenore del dubbio, darà le provvidenze convenienti. 

» Se poi qualche Capitolo creda esser tornilo di privilegii maggiori 
e al di là di quanto nel presente decreto si è definito, proponga questi 
suoi particolari dritti alla Sacra Congregazione onde li prenda in consi- 
derazione , e gli esamini, e la medesima opportunamente decreterà quello 
che le parrà doversi pratlicarc in conformità delle Sanzioni Canoniche. » 

V incaricato de’ Regii Exequatur. 

Veduto il trasunto della Costituzione Apostolica spedita in Roma il 
di 4 luglio 1825, eolia quale, dietro il parere della S. Congregazione dei 
Riti espresso con suo decreto de’ 27 agosto dello scorso anno , è venuta 
la Santità di Pio VII di felice ricordanza approvando e con firmando il de- 
creto anzidetto, a dichiarare il modo come e quando debbono làr uso delle 
insegne Pontificali cosi i Prelati interiori, come le Dignità ed i Canonici 
delle Chiese Cattedrali , e Collegiate decorale di tali prerogative. 

Veduto altresì il reai rescritto de’ 30 dello spiralo agosto spedilo per 
mezzo della Reai Segreteria di Stato degli affari Ecclesiastici , con cui Sua 
Maestà coerentemente al parere di questo Uffizio si è degnato ordinare che 
s’ impartisca alla delta Costituzione il Regio Exequatur. eolia clausola ben- 
sì : salvi i Regi drilli e si osservino le Leggi e la polizia del Regno. 

Si esegua l’ enunciala Costituzione Pontificia a norma del prelodato 
Rcal Rescritto. — Napoli 6 settembre 1823 — Domenico Criteni — Lo Spe- 
dizioniere — Pietro Fraina . 

Pag. 26. Reai decreto del 19 ottobre 1826. Per la tepollura nei casi di 
Suicidio o d' Impenitenza. 

Art. 1. Ne’ casi di suicidio, rimane alla determinazione del proprio par- 
roco il negare o l’accordare la sepoltura ecclesiastica al radavere, secon- 
do clic il suicidio sia stato volontario , ovvero non tale ai termini deile 
disposizioni canoniche. 

Art. 2. Dovrà il proprio parroco qualora la sua determinazione sia 
stata negativa avvertirne immediatamente quell’autorità die si trovi nel 
rispettivo comune incaricata delle funzioni di agente di polizia , per di- 
sporsi dalla stessa che il cadavere del suicida , privato della ecclesiastica 
sepoltura , sia chiuso iti una cassa ben condizionala, e senza alcuna pom- 
pa funebre trasportalo privatamente in qualche luogo profano, che saia 
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volta per volta destinalo dalla medesima autorità di polizia, ed ivi rimanga 
in deposito. 

Art. 3. Sarà libero ai congiunti del suicida al quale sia stata dal par- 
roco negala l’ ecclesiastica sepoltura, ed a chiunque altro, il reclamare 
tra il termine di quindici giorni avverso la determinazione del parroco 
suddetto, presso l’ Ordinario della rispettiva diocesi, il quale dovrà nel ter- 
mine di un mese risolvere definitivamente, rivocando , o confermando la 
disposizione del parroco, c darne immantinenti notizia alla stessa autorità di 
polizia indicata nell’ articolo precedente, tanto clic nell’ uno clic nell' altro 
caso , ad oggetto che nel primo possa disporsi che il cadavere il (piale 
trovasi depositato in luogo profano sia sep|>ellito in chiesa eolie debite 
forme religiose; e nel secondo possa dal luogo del deposito trasferirsi il 
cadavere medesimo in altro luogo profano, dove la suddetta autorità giu- 
dicherà che debba seppellirsi. 

Art. A. Le disposizioni contenute . ne* precedenti articoli saranno co- 
muni per coloro che muoiono da pubblici impenitenti , rifiutando volonta- 
riamente di ricevere gli ultimi sacramenti. 

Ari. 5. Il nostro Ministro segretario di stato della polizia generale 
darà le opportune istruzioni agli agenti di pulizia , perchè ne’ casi enun- 
ciati nei precedenti articoli si conformino alle disposizioni de’ parrochi e 
degli Ordinari , e perchè si adottino tutte quelle precauzioni richieste dalla 
pubblica salute. 

Pag. 30. Copia del piano delle tariffe da osserrarsi per la esazione de' di- 
ritti , tanto dagli Ordinari del Hegno e dalle loro Curie , quanto dai 
Parrochi , riguardo a quelli di stola bianca e nera , approvalo da Sua Mae- 
stà' con Iteal dispaccio de’ 20 dicembre 1791. 

Art. I. 

Il quale riguarda la dichiarazione della lassa Ianocenziana rispetto agli 
Ordinarli , ed alle Curie ecclesiastiche. 

1. Che nè il Vescovo o altro Prelalo, nè il suo vicario generale o 
foraneo, cancelliere, cd ufiiziale qualsivoglia, congiunti, famiburi o ser- 
vitori possano esigere o ricevere emolumento, o cos’ alcuna sotto qualsi- 
voglia colore o pretesto di alti per la giustificazione de’ requisiti , ovvero 
di tovaglia , forbici, pettine, eil altro dagli Ordinandi , nè sotlo litolodi 
regalo o mancia , ancorché spontaneamente si offerisse , e volesse darsi ; 
ma soltanto r -Ordinati le possa ricevere l’ oblazione della candela , a libero 
arbitrio dell’ordinato circa la qualità del peso. 

2. Che il cancelliere per le lettere testimoniali della collazione dell’or- 
dine già dato, ovvero per le lettere dimissoriali per la collazione da far- 
sene da altro Vescovo possa ricevere solamente la decima parte di uno 
scudo Domano, o sia un Giulio, il quale per sicura norma secondo l’equi- 
valente della moneta di regno , non debba oltrepassare le grana tredici , 
esclusi da tale esazione que’ religiosi che sono veri questuanti , ai quali è 
interdetto l' liso del denaro. 

3. Clic il cancelliere medesimo nella collazione, del suddiaconato per 
gli atti ihc si debbono fare per la giti' l «Ih azione della verità , c sutlù ien- 
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za ilo! patrimonio , o del benefìcio , a titolo del quale si dovrà (ninno pro- 
muovere, possa soliamo esigere quell'emolumento che sia proporzionalo 
alla mera fatica per la scriiiura e caria , senzaechè il Vescovo o vicario 
o aliro ufliziale, nè diretlamenie, nè indireilamcnio, ne possano partecipare.' 
Il quale emolumento non debba mai eccedere uno scudo, o sia secondo 
la sicura ed ordinaria norma, i carlini tredici , cd esiggendo la (ìttica una 
minor mercede , deblasi esigere solamente quel meno , senzaechè per gli 
altri ordini , o prima tonsura si esiga cos’ alcuna, anche sotto pretesto di 
registratura di brevi e dispense, e di altre sentirne o di presentata , o 
di qualunque altra giustificazione e sollcnnilà, o rimozione d' impedimento. 

4. Che se le suddette lettere testimoniali ovvero dimissoriali conten- 
gano più ordini , non debba esigersi altra mercede, che la suddetta di car- 
imi tredici , la quale non possa moltiplicarsi a ragione di ciascun ordine. 
Non sia penò tenuto il cancelliere a fare una sola scrittura per più ordi- 
ni , quando questi serrali* servaixlis, venissero a conferirsi in diversi tem- 
pi , ed in diverse ordinazioni ; ma, volendo, possa farlo separatamente, 
non già rispetto a quegli ordini die si conferissero in un istesso giorno, 
come sono i Minori, ne' quali dovrà farsi una sola scrittura, enelle let- 
tele dimissoriali che si diano per la promozione a più ordini , parimenti 
non si possono moltiplicare scritture. 

5. Che dal cancelliere non si possa esigere cosa alcuna per lo rogito 
della collazione degli ordini, o sia per l’alto di esservi taluno ammesso, 
o per l’accesso al luogo dell’ ordinazione , anche col pretesto di mancia: 
o di regalo. 

fi. Che nella collazione di benefìzi i residenziali di natura ecclesiastica 
non possa il Vescovo , o altro ordinario Collulore , il vicario, il cancel- 
liere , o qualsivoglia altro ufliziale, i loro parenti, familiari , o servitori, 
esigere o ricevere emolumento alcuno , o alila cosa sotto qualsivoglia co- 
lore o pretesto, anche di mancia , o volontario donativo; ma soltanto il 
cancelliere per le lettere della collazione , compresa carta sigillo ed ogni 
altra cosa , possa esigere la mercede proporzionala alla scrittura , e ma- 
terie , non eccedente perù la suddetta somma di carlini tredici, senza esi- 
gere altro , e particolarmente per l’ approvazione , e preelezione nel con- 
corso. 

7. Che in quanto al possesso il Prelato , c suo vicario o altro uflì- 
ziale non possa esigere cos’alluna, e ’l cancelliere, se sarà dentro la città, 
possa pei* il rogito, o sia alto del possesso ed ogni altro che occorra, esi- 
gere i Cinlii tre, o sia secondo il dello equivalente in monda di regno, 
grana trentanove. Nei borghi poi Giulii quattro , ossiano grana cinquan- 
taduc , e se in altro luogo, possa esigere la stessa somma al giorno, e 
le spese di villo, c viatico. Qunntevoìlc però nel luogo del beneficio sia- 
vi alcun regio notaio , si debba la curia assolutamente di colui valere per 
l’atto del possesso, senza esservi necessità del suo cancelliere. 

8. (die ite’ suddetti benefizii residenziali di qualità ecclesiastica non 
possa l'Ordinario o per le lettere testimoniali dell’ approvazione c preele- 
zione nel concorso, o per le attestazioni sopra la vita, costume, idoneità 
de’ concorrenti , esigere e ricevere mercede ed emolumento alcuno in da- 
naio , o in altre cose, sotto qualsivoglia pretesto o colore, anche di spon- 
taneo donativo. 

0. < he per 1* esecuzione delle Bolle, diesi lascian correre dalla Da- 
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tnria , mercè la precedente Reale commendatizia , ed il successivo Regio 
Exequatur , non possano i Vescovi o altri Prelati Ordinari! dei luoghi, id 
i di loro vicarii , cancelliere, o altri ufliziali , pretendere di doverne es- 
sere per necessità esecutori per il possesso, ma sia in arbitrio de' Prov- 
visti l’elcgerscne l’esecutore, e’I notaio., ma se il Provvisto elegga l’or- 
dinario uflìzialc , c ’l suo cancelliere, o veramente se fossero indirizzate 
all” Ordinario, ovvero al suo vicario; nell’uno e nell’ altro caso, purché 
si tratti di mera esecuzione , non debbasi esigere c ricevere emolumento 
alcuno , ma sia lecito al solo cancelliere per la copia e registro di delle 
bolle ed altri atti , ricevere la mercede proporzionala alla fatica per la 
scrillui'a , ma non mai eccedente la suddetta somma di carlini tredici. 

10. (die accadendo contraddizione, di modo che convenga far proces- 
so in cause mere ecclesiastiche spirituali, la mercede del cancelliere si possa 
estendere a carlini venlisei , e non più , scnzacbè il Vescovo o suo vica- 
rio o altro uflìzialc , possa esigere e ricevere emolumento alcuno , men- 
tre in tali cause , a norma de’ Sagri Canoni, non ostante qualsivoglia abu- 
siva consuetudine in contrario , il giudizio si debba interporre gratis, sen- 
zaechè circa l’esistenza di padronali, o per la controversia di pertinenza 
tra compatroni, o presentali ne’benelìzii di qualità ecclesiastica, possano 
le curie medesime ingerirvisi. 

11. Che rispetto ai matrimoni, cosi per l' esecuzione delle dispenso 
ottenute precedente sempre il Reai permesso a poter ricorrere, ed il suc- 
cessivo Regio Exequatur , come per la giusl ideazione dello stato libero, o 
che non vi sia canonico impedimento, ed anche per la dispensa alle pub- 
blicazioni, 0 per la licenza di [io tersi contrarre in casa, o in altro luogo, 
o in tempo insolito e proibito , o che si possa contrarre in presenza di 
altri, che del parroco , precedente però sempre il consenso di costui , e 
per ogni altro alto che occorresse fare; l'Ordinario e'I suo vicario, ed 
ogni altro uflìzialc, o Ministro o familiare, non possa anche col pretesto 
di mancia, e di volontario donativo esigere e ricevere emolumento alcu- 
no, nè in danaro, nè in altre cose; ma solamente il cancelliere possa e- 
sigere la mercede proporzionala alla fatica della scrittura , cioè nell'ese- 
cuzione delle dispense grana trentanove in moneta di regno corrispon- 
dente a quella di tre Giulii, permessa nella tassa Innocenziana; c per li 
testimoni sopra lo stato libero, e clic non vi sia impedimento, un Giulio 
per testimone, purché in lutto, c per tulli gli alti occorrenti non si ec- 
ceda la somma di carlini tredici. Beninteso che ove siavi contesa rispetto 
ai matrimoni , ed agli sponsali ne appartenga alle curie ecclesiastiche, 
giusta la polizia del regno, la sola cognizione circa la validità, spettando 
quella dell'esistenza ai soli giudici, c magistrati laici competenti , c per 
siffatte ed altre cause contenziose, di cui non è permesso alle curie il pro- 
cedimento, si osservi il solilo di ciascuna curia ecclesiastica, circa l'esa- 
zione de’ drilli competenti al cancelliere, purché sia minore, c non ecce- 
dente la pandclla della G. C. della Vicaria , e ciò sino a clic altrimenti 
non si procederà senza tenersi conto di altra esazione , ancorché se ne 
faccia menzione nella tassa innocenziana, che sia dipendente o da cause 
proscritte nel regno, o nelle quali debbasi a dirittura dipendere da S. M. 
e che sono riserbale ai giudici, e magistrati laici competenti. 

12. Sovranamente dichiarandosi clic in que* luoghi, ove il solilo sia 
minore della presente tariffa, debba assolutamente osservarsi il solito. 
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Il quale riguarda i parrochi , rosi pc drilli di stola bianca , 
che per quelli di stola nera. 

1. Che nel concedersi fedi di battesimo, di morte, o di altro che oc- 
corra, non si esiga più di un carlino, ed un altro carlino allorché occorra 
la ricerca ne' libri antichi, che oltrepassano il decennio. 

2. Che per le pubblicazioni, tanto per li matrimoni, quanto per gli 
ordinandi, niente si pretenda, ma un solo carlino quando si richieggo la 
fede di tali pubblicazioni , scnzacchè col pretesto di volersi fare tre fedi 
separale dalle pubblicazioni medesime, esiger si possano tre drilli. 

5. Che per le fedi , o altro atto che possa occorrere ne’ matrimoni'» 
non si debba eccedere i caldini sei, senza niente pretendersi di più per la 
benedizione agli sposi •, c specialmente per la prestazione di fazzoletto o 
alti-o genere di robe, o per il suono di campane, nè si possa pretendere 
di volersi in tale occorreuza forzosamente celebrare la messa. 

-I. Che ncirauiminislrazione de’ Sagramenti , niente esiger si possa, 
come nulla da’ poveri in tulle le occorrenze, avendo in considerazione il 
loro miserabile stato, da starsi a fede delle l'ispettivo università, che do- 
vrà sempre darsi gratuitamente, e nulla possa chiedersi, o esigersi per 
la benedizione delle donne infantate, allorché dopo il parlo per la prima 
volta entrauo in chiesa. 

5. Che non possa impedirsi ai moribondi, ed ai di loro congiunti ed 
eredi di eleggersi la sepoltura ove vogliano ; nè col pretesto di tale ele- 
zione possa pretendersi menoma cosa di. più. 

6. Che compete a ciascuno la facoltà di chiamare al funebre accom- 
pagnamento quali e quanti preti secolari, o regolari , che voglia, confra- 
ternite separatamente o unitamente, con quell’ equa , e moderata mercede 
die si potrà convenire, senza che col pretesto della cura abituale preten- 
der possano un forzoso intervento, dovendo i corpi ecclesiastici, laddove 
sieno invitali per obbligo inerente al loro ministero forzosamente interve- 
nire con la suddetta equa e moderata mercede. 

7. Che al solo parroco, o a colui che sostiene la cura attuale com- 
peta l'intervento per la benedizione al cadavere, purché nel tempo dai ri- 
tuali prescritto non ricusi d’intcrvenirvi. 

8. Che ne’ rispettivi luoghi debba ogni parroco per il suddetto ac- 
cesso, o benedizione del cadavorc continuare ad esigere grana venticinque, 
ma ove sia altro il solilo debba un tal solito osservarsi, rispetto al solito 
drillo de' mortorii, sino a clic S. M. altrimenti non risolverà. 

9. Che dal parroco non si possono impedite o ritardare la sepoltura 
e le esequie de’ defunti, cosi cittadini, come forestieri pel pagamento dei 
suoi diritti , ma rimangono a lui le ragioni da sperimentarle su de' beni 
de’ defunti presso il giudice laico competente, senza darsi molestie per- 
sonali ai figli , moglie , e congiunti , e nulla esiger si possa dai poveri 
da starsene a fede , come sopra , delle rispettive università. 

10. Che nello sperimento di tali ragioni, ordinandosi dal giudice laico 
il sequestro, debba sempre escludersi gli strumenti rurali ed altri mobili 
necessari alja vita, con intendersi abolito ogni altro eccesso. 

11. Filialmente i tassali drilli non avranno luogo a prò di quei par- 
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rorlii, ni quali por particolari circostanze ne sia stato finora, o ne sarà 
per Sovrana disposizione , vietala f esazione. Vcd. Rep. Amm. Vo/. U 
pag. 129. 

Alti emanali dopo la pubblicazione del Concordalo. P. VII pag. 127. 

Per le Congreghe v. a pag. 190. 

Pag. 40 (nella nota) Ministeriale per di/Jinire l'uso che debba farsi 
della rendila di qualche titolo vacato nelle Chiese riceltizie. 

a Napoli 2 gennaio 1856 — A S. E. il Ministro Segretario di Slato 
delle Finanze. La Commissione de’ Vescovi , in seguilo delle premure di 
questo reai Ministero , si è occupalo dell’ esame del dubbio elevato dal- 
ramminisirazione generale del Registro e Bollo, cioè, se verificata la va- 
canza di qualche titolo nelle Chiese riccttizic debbano le rendile versarsi 
nelle casse Diocesane , o pure distribuirsi ai partecipanti superativi , ed 
essa commissione è stata di avviso che avvenendo la vacanza di qualche 
partecipazione non debba questa nè essere sequestrata dalla rispettiva am- 
ministrazione Diocesana , uè il fruttino di essa versarsi dal Procuratore 
prò tempore nella cassa diocesana, ma che vada come supero secondo le 
regole generali, e quindi gli ordinarli potranno ripartirlo tra tulli i par- 
tecipanti, ovvero addirlo a rifazionc di fabbriche, formazione di sacri ar- 
redi o altro. — Ilo l’onore di prevenirne vostra Eccellenza in riscontro al 
suo pregiato foglio dei 7 luglio ultimo. Il Ministro Segretario di Stato 
delle Finanze incaricato del portafoglio degli Affari Ecclesiastici — Mar- 
chese d'Asdrea. {Alti ec. Parte VII pag. 21.) 

Con altra Ministeriale de' 28 marzo 1810 si disse che la Commes- 
sione de’ Vescovi fu d'avviso che quando il Vescovo Diocesano crede dar 
licenza a qualche partecipante di assentarsi dalla diocesi per far del bene 
in altra Chiesa, sia in libertà di farlo, perchè non trattasi di vero bene- 
ficio ecclesiastico; purché però il partecipante perda le distribuzioni quo- 
tidiane , l’inter praesentes , gli avventizi , soddisfi le messe di massa , e 
provveda per le messe di turno. (/t>i Parte Vili pag. 81.) 

Pag. 19. Rial regolamento che indica a' Tribunali civili la norma per la 
verificazione di ciò che è disposto dal Sovrano Rescritto de' 28 giugno 
1818, relativamente all'esecuzione di rilasciare i certificati di liberti 
de’ fondi costituiti in patrimonio. 

Veduto l’articolo 21 del Concordato conchiuso tra S. M. eia S. Sede 
nel giorno 10 febbraio 1818; 

Veduto il Soxrano rescritto de’ 28 giugno 1818, col quale alTìn di prov- 
vedere alla regolare cd esalta esecuzione del citato articolo, fu determi- 
nato die i Tribunali civili pria di rilasciare i certificati relativi alla per- 
tinenza ed alla libertà de’ Tondi costituiti in patrimonio sacro , verificar 
dovessero 1. la legittimità del titolo, col quale si costituisce il patrimo- 
nio sacro ; 2. la capienza e la libertà del fondo, sul quale si costituisce; 
5. la facoltà del costituente a poter disporre della quantità de’ beni, sui 
quali costituisce il patrimonio; 

Considerando eh' è necessario d' indicare ai tribunali uua norma per 
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la verificazione di ciò eh’ è disposto nel Sovrano Rescritto, la quale men- 
tre assicuri la costituzione de’ patrimoni sacri , faciliti altresì agli ordi- 
nandi il modo di giustificar la libertà e la pertinenza de’ fondi ai mede- 
simi soggetti ; 

Determina quanto segue : 

Art. 1. Saranno diretti a’ presidenti de’ tribunali civili le dimande de- 
gli ordinandi, colle quali chieggono la spedizione de' certificati di perti- 
nenza , e libertà de’ fondi loro costituiti in patrimonio sacro. 

2. Gli ordinandi dovranno alligare alle domande il titolo , col quale 
loro si costituisce il patrimonio sacro. Questo titolo dovrà essere nella 
forma prescritta dalia legge. 

3. La costituzione di un patrimonio sacro dovrà essere giustificata 
con titolo traslativo di dominio , o contenente stabilimento di usufrutto in 
favore dell’ordinando, e durante il corso della di lui vita. 

4. Le dimande degli ordinandi saranno comuuicale nc’modi regolari 
ai Regii Procuratori de' tribunali civili. 

5. Questi magistrali esamineranno le dimande degli ordinandi ed il 
titolo della costituzione del patrimonio sacro; c quindi prescn era n no al 
tribunale le loro conclusioni per l’ammissione, oper lo rigetto delle me- 
desime. Le conclusioni saranno estese in piè della dimanda dell’ ordinando. 

6. La proprietà de’ fondi costituiti in patrimonio sacro ne’ casi ordi- 
narli s’intenderà sufficientemente giustificata colla esibizione dell’estratto 
della matrice del ruolo fondiario , o del catasto provvisorio , e con cer- 
tificato del sindaco del comune , nel territorio del quale sono sili i fon- 
di , de' quali è quislione , d onde risulti che il costituente, è notoriamente 
riconosc iuto , come il proprietario de’ medesimi. 

7. la disposizione dell’articolo precedente non esclude che il Tribu- 
nale, in caso di fondato sospetto sulla legittimità del dominio del costi- 
tuente su i fondi costituiti in patrimonio, non possa cbied re l’esibizio- 
ne di altri documenti che ne attestino 1' esistenza. I tribunali useranno di 
questa facoltà colla maggiore riserba. 

8. La libertà de’ fondi sarà dimostrata 1. col certificalo del conser- 
vatore de’ privilegii e delle ipoteche della provincia per le iscrizioni che 
possono esistere su i medesimi ; 2. con un certificato del sindaco del co- 
mune , nel quale domicilia il costituente , d’ onde risulti , che il mede- 
simo non è tutore , e nè ha contratto sponsali. In questo certificato do- 
vrà indicarsi , per quanto è possibile, l’ ammontare delie doli, e dell’am- 
minisirazionc della tutela. 

9. Allorché esistono delle iscrizioni su i beni , parte de' quali è co- 
stituita in patrimonio sacro , il costituente fosse tutore , o avesse con- 
tralto sponsali , i tribunali dovranno colla loro prudenza , e senza inai 
dar luogo a perizie , esaminare se i fondi anzidetti possono indipendente- 
mente dai debili , pe’quali esistono le ipoteche , essere sottoposti al ti- 
tolo della costituzione del patrimonio sacro. 

10. La costituzione de’ patrimonii sacri qualora si contenga in un at- 
to di donazione tra vivi , il tribunale dovrà esaminare , se la medesima 
ecceda i limiti della quota disponibile. 

H. Tuli’ i documenti « he occorreranno per giustificare i requisiti 
espressi nel Sovrano rescritto de’ 28 giugno 1828 , saranno richiesti di 
officio da’Regii Procuratori alle autorità clic dovranno rilasciarli. I Regii 
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Procuratori , dopo di aver fatto uso di questi documenti, averli enunciati 
nelle loro conclusioni , e presentali al tribunale , dovranno restituirli alle 
autorità che l’ avranno rilasciati : durante il tempo che i medesimi rimar- 
ranno presso i Regii Procuratori , o i tribunali , è vietato espressamente 
di rilasciare a chicchessia alcuna copia , o spedizione legale , o informe 
de' medesimi. 1 contravventori saranno sottoposti ad una multa di dieci a 
cinquanta ducati. 

12. Le sentenze che i tribunali civili emetteranno per la dichiarazio- 
ne della libertà , e della capienza de’ fondi costituiti in patrimonio sacro, 
qualora non sia stato preventivamente trascritto il titolo costitutivo del pa- 
trimonio sacro, saranno trascritti ne’ registri della conservazione delle ipo- 
teche della provincia. Per questa trascrizione , qualora la costituzione del 
patrimonio sacro sia Patta da persona ; di cui l’ ordinando fosse 1’ erede 
in linea retta in tempo della medesima , non sarà pagato alcun dritto al 
Fisco , e sarà pagato il dritto stabilito dalla legge , qualora la costitu- 
zione anzidetto sia fatta da collaterali , o estranei all’ ordinando. 

13. 1 Regii Procuratori de’ tribunali civili sono incaricali di vegliare 
alla esatta esecuzione di questo regolamento. Napoli 29 maggio 1819. 

Il Segretario di Stato Ministro di Grazia e Giustizia— Firmato.— Tommasi 
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DELLE CASE RELIGIOSE RIPRISTINATE 
In seguito del concordato del 16 febbraio 1818. 

( Decreto del 9 agosto 1819 ) ( Decreto del 20 aprile 1820 ) 

Rendita Rendita. 


Minimi — Nel circondario 
di Paola, diocesi di 
Calabria Ulteriore . . . . 

Benedettini di Montecasino 19251.47 
della Trinità 
della Cava . 13307.85 
di Montevergine 11252.77 

Grancia — di S. Severino 

in Napoli 

Carmeliiarti-Ciirmine mag- 
giore di Nap. 
colle grancia. 12510.11 
di Noja in dioc. 

di Bari 

di Franca villa in 
dioc. di Oria .... 

Domenicani — S. Domenico 
grande in Na- 
poli colle 

grancia. 15324.07 
di S. Domenico 
Soriano nella 
dioc.di Mileto . , , • 

di S.Severino in . 
dioc. di S. Se- 
verino .... 

in Cosenza. .... 
in Bari. .... 

in Nicaslro 

in S. Giorgio 
dioc. di Mileto. . . . 

in Nardo 

in Martino 

in Trjni 


S. Biase, dioc.di Nicaslro. . . . 

S. M. della Stella in Na- . 

poli. . . . , 

Polislina dioc. di Mileto. . . . 


Ostimi, dioc. di Brindisi. . . . 
in Solmona. . . . . 


Taverna, dioc. di Catan- . . . . 

zaro. 

Taranto. . . . . 


inOrtona, dioc.di Lanciano. . . . 

Penne. . . . . 

Reggio. . . . . 

in Gallipoli . . . . 

Altamonie dioc.di Cassano. . . . 
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( Decreto del 9 agosto 1819) 

( Decreto del 20 aprile 1820 ) 


Rewdita 


Rerdita 

Barnabiti — S.Carlo alle 
Mortelle 

in Napoli.. . 

4965.89 



in Arpino . . 

. . . 


. 

Crociferi — de’ Munnesi 


Fondi 


in Napoli colle 


Incoronata di Foggia dióc. 

• * • 

grancia 
di Chicli c del 

« 

di Troja. 

• • • 

Santuario 


Taranto. 

• • • 

di Bucchianico. 

4380.64 

Lucerà. 

• • • 

a Porla S. Gen- 


Francavilla dioc. di Oria. . 

• • • 

naro in Napoli. 

• • » 

Salerno. 




Barletta, dioc. di Traiti . 
alla Pace in Napoli. 

• • • 

• • • 

Teatini — S. Paolo in Na- 
poli eolia grancia 

di Lecce. . . 

8528.33 

Civìtella del Tronto dioc. 
di Teramo. 


Conventuali — S. Lorenzo 

Maggiore in 


Loreto, dioc. di Penne 


Napoli colla 


con grancia. 

• • • 

arancia 

di Muterà . . 

11202.23 

Calignano. 

• • • 

in Montefusco. 

> • • 

Alunno. 

• • • 

in Orla 


Aquila. 

• • é 

in Chieti , 

• • • 

Monlereale, dioc. di Rieli. 


inMonlalIodioc. 


Tropea. 


di Musco. 

• • • 

Laureano, dioc. di Rieti . 


In Vaglio • 

• * * 

Guardiapcrlicara, dioc. di 
Tricarico. 


in Bitonlo 

• • • 

Altaniura. • . 

• • • 

Agostiniani— Alla Zecca in 
Napoli colla 


Avezzano, dioc. de' Marsi. 
Terranova, dioc. di Ros- 

. . . 

grancia 


sano. 


di Gravina. 

• • • 

S. Valentino dioc. di Giieti. 

• • • 

in Buccino 

' , . * 

Malora. 


in Giovinazzo 


Sogliano dioc.d'Otranto . 
Filadelfino, dioc. di Mi- 
leto. 

I.ioncssa , dioc. di Rieti. 
Biscvglia, dioc. di Traiti. 


Teresiani — Della Madre di 

Dio in 


Nel piano di Sorrento. 

• • • 

Napoli colla 
grancia 
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(Decreto del 9 agosto 1819) (Decreto del 20 Aorile 1820) 


Rendita 


Rendita 


Teresiani di Monopoli • • • • 

Certotini — S. Lorenzo la 

Radula. .... 

Canonici Regolari — di Pie- 
digroua in Na- 
poli . • • • 

e pel Convitto in 
Bitonto . . . • 

Missionari del SS. Reden- 
tore — • in Cori- 
gliano dioc. di 
Rossano 

in Aquila . . • • 

Scolopii — in Foggia pel no- 
viziato . . . . 

alla casa del novi- 
ziato in Mandu- 
ria . 5248.17 

de' Padri della Madre di 
Dio in S. M. in 
Portico a Nap. 

de Passionisti nel locale del 
Monistero sop- 
presso degli Oli- 
vetani di Aqui- 
la col dee. do’ 

10 giugno 1828. 

Monache 

Perdita 

In Montereale 

dioc. di Aquila. • • • • 

della Sapienza in Napoli 
dee, 19 ottobre 1819. . • • 

Divino Amore in Napoli 

dee. 9 novembre 1810. . . . 

Tercsiane alla salita del 

Voniero in Napoli. . . . . 
dee. 7 dicembre 1819. . . . 

S. FranccscodegliScurio- 
ni in Napoli. • » • • 

dee, 14 dicembri 1915. 

I 


Brindisi 


S.Demetrio dioc.di Aquila 
Franca villa dioc. di Oria. 


Ruvo. 


Monache 

Perdita 

Donnaregina 

Del Gesù 

Dell’Egiziaca Maggiore 

Delle Cappuccinellc a 
Pontecorvo 

di S. Gregorio Armeno 
di Napoli 

Le monache Agostiniane 
in Napoli. 

dee. 8 ottobre 1821. ^ . 

Nuovo Monistero iu Na- 

poli sotto l'btiUltO del- 



Digitized by Google 



ADDIZIONI 


Monache 


215 


Monache 

* Rendita 

la Venerabile Giovanna 
Lesionate decr. 29 set- 
tembre 1826. . . . . 

Fondazione del monislcro 
di donne civili sotto le 
regole delle Manlcllate 
Agostiniane Calze ese- 
guita da Suor M. Giu- 
seppa Crosta nel locale 
di S. Monaca di Napoli . . . . 
Salva rimanendo la giu- . 
risdizione spirituale al- 
l’ Ordinario. . . . . 

dee. del 22 maggio 1832. 

La comunità religiosa del- 


Rerdita 

le Canonichesse Latera- 
nensi stabilite nel Mo- 
nistero di Gesù e Ma- 
ria in Napoli vien ri- 
guardata come legitti- 
mamente esistente cd 
ammessa a tutti gli ef- 
fetti canonici e civili; 
cessando per esse il di- 
vieto del 24 settembre 
1817 per la vestizione 
c professione di nuove 
Religiose. . . . , 

dee. del 1 dicembre 1834. 


Alle comunità religiose de’ Conventi, e delle case religiose enunciate 
in questi decreti restando tolta l’inibizione di procedersi alla vestizione 
e professione , la commissione esecutrice del Concordato avea giudicato 
di assegnare pel loro stabilimento nei termini dell’art. 14 del concordato 
medesimo ; e così stabilite dette; comunità , e case religiose saranno ri- 
guardate come corporazioni legittimamente esistenti, ed ammesse a tutti 
gli effetti canonici , e civili riconosciuti dalle leggi. ( V. i suddetti Reali 
decreti. ). 

Decreto del 23 aprile 1843 col quale si accorda il reale beneplacito 
per lo stabilimento nel Regno delle Figlie della carità di S. Vincenzo da’ 
l’aoli ( V. Collez. delle Leggi e Decreti N. 9396. ) 


Pag. 82. (nella nota) Con quali obblighi debbonsi tenere t mercati 
e le fiere nei di festivi. 


Napoli 8 marzo 1826. 


MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI. 

Essendo stati umiliati a S. M. alcuni reclami perchè venisse proibita 
la celebrazione di que' mercati, che per consuetudine, o per antiche con- 
cessioni vengono celebrali in molli comuni del regno nel giorno festivo 
di domenica, ond’esscre un tal giorno interamente consacrato al culto di- 
vino, volendo la prelodata M. S. conciliare l’adempimento del precetto 
della santificazione de’ dì festivi co’ bisogni delle popolazioni povere , ed 
agricole, le quali non potrebbero perdere altra giornata di travaglio nella 
settimana per provvedersi del bisognevole non solo per il vitto, che per 
gli oggetti rurali ; in seguito del parere emesso dalla Consulta de' reali 
domini di qua del Faro , inteso il consiglio di Stato ordinario , si è de- 
gnata ordinare in data de’ 2 del corrente; 

Che i mercati anzidetli nelle domeniche nella stagione d’inverno deb- 
utino incominciare almeno quattro ore prima del mezzo-giorno, e nelle al- 
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tre stagioni sei ore prima di mezzo-giorno , acciò ognuno possa in pre- 
ferenza essere in chiesa per gli oggciti di sopra divisati. Oltre a ciò co- 
manda la M. S. che ne’ santi giorni di Natale venendo di domenica, e nella 
Pasqua di Resurrezione, e di Pentecoste, non vi debba essere mercato af- 
fatto, e cosi ne’ giorni della Circoncisione, Epifania, ed Assunta, venendo 
anche di domenica-, ferma, fuori di queste sole giornate, la celebrazione 
de’ mercati in tutte le altre domeniche dell’anno. Infine è volere di S. M. 
che sia proibita la celebrazione del mercato nel giorno del Corpus Domini 
in que* comuni dove nel giorno stesso se nc solenizza la festività, e che 
accordandosi nuovi permessi per mercati , si escludano sempre i giorni 
di domenica. 

Nel Ueal Nome le partecipo una tale Sovrana risoluzione per l’adem- 
pimento. 

Marchese Amati. 

Ordinanza sulla santificazione delle sante feste approvala dal governo. 

Campobasso 1 aprile 482G. 

L INTENDESTE DELLA PROVINCIA DI MOL1SB 

Considerando che il primo obbligo è quello di adempiere ai doveri 
religiosi e che da questi risulta in gran parte il benessere della società-, 
° Considerando che il dovere di astenersi dalle opere servili non si vede 
generalmente osservato nc' giorni festivi , e che una manifesta violazione 
di questo precetto della nostra santa Chiesa cattolica non è tollerabile in 
una popolazione ben governata-, 

Ordina quanto segue : 

Art. 4. In tntl’i giorni di domenica, ed in quelli di feste di doppio 
precetto, gli artefici, e gli operai di qualsivoglia classe dovranno astenersi 
dal lavoro, e dovranno tener chiuse le loro botteghe e fabbriche. 

Art. 2. Saranno similmente obbligati a non lavorare nei sopraindicati 
giorni tutti gli operai ambulanti, e gli arlcgiani, che sogliono situarsi in 
istrada presso le Chiese, o accanto ai portoni delle case. 

Art. 5. Tutte le botteghe, c i fondaci di mercanzie, e di qualunque 
genere, dovranno rimanere chiuse nei sopraddetti giorni. 

Art. 4. Sono eccettuate da qucst'obbligo 

4. Le botteghe de’ venditori de’ commestibili interamente; 

2. Quelle di venditori di generi di privativa, ma per la sola vendita 
del sale, e della carta bollala, c dal mezzo giorno in poi. Nel giorno poi 
però del SS. Natale di Nostro Signore, ed in quello della Pasqua di Re- 
surrezione, dovranno queste botteghe restar chiuse al pari delle altre. 

Art. 5. Sono anche eccettuali dalla suddetta proibizione i giorni dei 
mercati , e di fiere stabilite nelle domeniche , ed in altre ricorrenze di 
doppio precetto, giacché allora la povera gente de’villaggi, nei quali tutto 
manca, è obbligala di andare nei luoghi di delti mercati, e fiere per ven- 
dere ciò che è il prodotto delle sue fatiche, e comprare ciò che le manca 
per la propria sussistenza , c pei bisogni indispensabili della vita. 

Art. G. Renvero le botteghe e i posti non devono essere aperti alla 
compra ed alla vendita se non dopo la prima messa, in cui suol concor- 
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fere una gran parte della popolazione, e durante la quale sogliono reci- 
tarsi pubbliche preci ne’ di Testivi. 

Art. 7. E siccome in molli comuni i più mediterranei soggetti ad 
istantanei cambiamenti di tempo, a venti impetuosi, tempeste, ed altre 
meteore , per lunga esperienza si è veduto necessario di abilitare , nei 
dì festivi di doppio precetto, i poveri agricoltori a tagliare i loro grani 
già maturi, e successivamente a triturarli , ed a raccoglier le uve nella 
vendemmia, e più tardi le olive per non vederle perdute; cosi dove que- 
sto è stato sinora permesso con licenza de’ parrochi locali , deve conti- 
nuare a permettersi , Tacendosene ai medesimi la dimanda da' sindaci in 
nome delle popolazioni, e dai parrochi accordandosi dall’altare ne’ di fe- 
stivi , in cui ne ricorre la necessità. 

Art. 8. Tale licenza s’intenderà però accordata agli agricoltori, dopo 
che essi avranno assistito alla prima messa , ed alle preci solite a Tarsi 
in essa nei detti giorni di doppio precello. 

Art. 9. Sarà praticato lo stesso ove per qualche tempo fosse neces- 
sario il travaglio per molivi d’ istantanea urgenza pubblica , c di essen- 
ziali opere pubbliche de’ comuni , specialmente di ricostruzione o ristati- 
razioni delle Chiese di Dio e de’santi Protettori, alle quali o|*re pubbli- 
che deve concorrere la mano gratuita de’ cittadini, al cui vantaggio spe- 
cialmente spirituale sono esse dirette. 

Art. 10. Sempre salvi i casi e i dati di sopra accennati, gli artefici 
e i mercanti , i quali per entrare nella loro abitazione non hanno altro 
ingresso , se non se per la bottega , sono abilitati a tenerne aperta la 
metà delia porta. È loro però espressamente vietato di vendere la meno- 
ma cosa. Essi avranno inoltre l’obbligo positivo di non tener esposte in 
bottega le loro mercanzie, dovendo serbarle chiuse nelle vetrine, e negli 
armadii volgarmente delti stigli. 

Alt. 11. Qualunque di essi sarà convinto di avere nei giorni vietati 
venduto qualche mercanzia soggiacerà alla pena di pagare immediatamente 
T intero imporlo del genere venduto. Una metà di questa somma cederà 
in beneficio di colui, che avrà contribuito a fare scovrire la trasgressione, 
e l'altra metà sarà inviala a qualche stabilimento di pubblica beneficenza, 
salva poi la multa che pei contravventori è prefissa nell’ articolo 14. 

Art. 12. Nel corso del carnevale in tutte le domeniche, nelle quali 
si darà festa di ballo nel teatro, sarà permesso ai soli mercanti che af- 
fittano abiti da maschera, di tenere aperte le loro botteghe dalle ore venti 
sino alla notte. 

Art. 13. Sarà inoltre vietato nei sopraddetti giorni di doppio precetto 
la esposizione delle mercanzie di ogni genere vendibile lungo le strade, 
o in terra , o su’ banchini, nommeno che la circolazione di piccioli mer- 
canti ambulanti che girano per le strade, per i caffè, e per altri luoghi 
pubblici. 

Art. 14. I contravventori a qualunque de’ doveri prescritti ne’ pre- 
cedenti articoli saranno irreinisibilmente puniti in linea amministrativa con 
la chiusura della loro bottega per otto giorni, e coti altre misure di ri- 
gore , non escluse le pecuniarie , le quali saranno dall’ Intendenza adot- 
tale in proporzione delle diverse circostanze che concorreranno nei tra- 
sgressore. 

Art. 13. I signori SoUoiuteodenti , e gli altri Agenti di polizia sono 
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incaricati della esecuzione del presente regolamento, il quale si emana in 
seguito di Sovrana approvazione manifestala col Reai rescritto degli 8 marzo 
corrente anno. 

Queste prescrizioni furono rinnovate continuamente ed in prova ecco 
l’ ultima Ordinanza pubblicata dal Prefetto di Polizia in gennaio 1854. 

Volendo concorrere con efficace provvedimento alla santificazione dei 
giorni festivi, eh’ è di dritto Divino, ne’ quali, secondo i precetti di No- 
stra Santa Chiesa Cattolica Apostolica Romana , ogni buon Cristiano ha 
P obbligo di onorare più specialmente il Sigkobe astenendosi dalle opere 

cprvili * 

IL PREFETTO 

ORDINA / 

Art. 1. In ciascuna Domenica e nelle giornate di precetto, tutti co- 
loro che esercitano arti o mestieri , non che i mercanti o venditori di 
generi qualunque , cessar debbono da ogni industria o negozialo , chiu- 
dendo tulle le loro botteghe, laboratori cd officine. 

Art. 2. Le botteghe ed i fondaci che servono per negozio al tempo 
stesso, e per abitazione, o sono d'ingresso all’ abitazione , possono nei 
sopradetti giorni festivi rimanere aperti per metà, ma sempre col divieto 
di nulla smaltirsi, nè lavorare. 

Art. 3. Sono eccettuali dal divieto imposto co’ due precedenti arti- 
coli i farmacisti , i flebolomisli , i caffettieri , i ripostieri , i venditori di 
commestibili e di tabacco , e coloro, 1’ opera dei quali debbo necessaria- 
mente impiegarsi senza indugio. Questi ultimi peraltro han sempre d’uo- 
po d’ esservi autorizzati con ispecial permesso del Parroco e del Funzio- 
nario di Polizia locale. | Il 

Art. 4. I contravventori saranno arrestati , e puniti' coll’ ammenda 
di Polizia o colla detenzione , a norma de’ casi , e delle circostanze. 

Napoli 47 gennaio 1851. 

Pel Prefetto di Polizia — GAETANO PECCHENEDA 

Pag. 83. Come debba procedersi all'arresto de delinquenti rifuggiati 

nelle chiese. 


Napoli 8 giugno 4834. 

MiniSTBaO DELLA POLIZIA GENERALE AGL* INTENDERTI. 

S. E. il Ministro degli Affari Ecclesiastici mi ha raccomandato che 
ogni qualvolta debhasi estrarre dal rifugio delle chiese qualche delinquente, 
abbia a farsene una prevenzione al Vescovo , parroco , o rettore , e che 
l’arresto si esegua in ore in cui non si facciano oftìzii divini, e non vi 
sia gente in chiesa ; come pure che qualora possa temersi che abbia ad 
aver luogo del rumore e del chiasso, si preghi il superiore ecclesiastico, 
a scanso d’ irriverenza , che tolga il Santissimo dalla chiesa , e lo custo- 
disca nella sagrestia o altrove. 
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Io la interesso in conseguenza a dare le sue istruzioni correlative pro- 
curando di conciliare il rispetto dovuto alla casa di Dio , con le vedute 
di Giustizia. 

Aggiungete le disposizioni emanale per l’arresto de’ debitori nelle 
Chiese, contenute nel Real decreto de’ 26 dicembre 1827 ne’seguenli termini; 

FRANCESCO I. ec. 

Veduto l’articolo 864 numero 3 delle leggi di procedura ne giudizii 
civili , nel quale è disposto non potersi arrestare il debitore nelle Chiese, 
allorché vi si celebrano gli esercizii di religione ; 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro 
Segretario di Stato di Grazia e Giustizia ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto siegue : 

Art. 1. Non potrà arrestarsi il debitore nelle Chiese dove permanen- 
temente si mantiene il Santissimo nel Sacro ciborio, meno che per un 
caso straordinario , coll’ espresso permesso del giudice locale. 

2. Il nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato 
di Grazia e Giustizia cd il nostro Consigliere di Sialo Luogotenente grnc- 
rate de’ nostri dominii al di là del Faro sono incaricati della esecuzione 
del presente decreto. — Firmalo , FRANCESCO. 

Pag. 108. Come ti disvincolino le cauzioni de' contabili 
de’ Pii Stabilimenti. 

Napoli 26 dicembre 1827. 

MINtSTEBO DEGLI AFFARI INTERNI. 

Da diversi individui vien presentata in rendite iscritte sul gran libro 
la cauzione per gli obblighi , che contraggono verso i luoghi pii, e sta- 
bilimenti per forniture, o esazioni ; e cessale poi le loro obbligazioni, deb- 
bono restare sciolte le cauzioni , dal vincolo cui erano stale sottoposte. 

Ora affinchè tali disvincoli abbiano luogo in modo regolare pel ser- 
vizio, e per la garantia degli stabilimenti , si è di accordo col Ministro 
delle Finanze stabilito , che le iscrizioni si dichiarino libere non già in vi- 
sta delle domande de’ capi degli stabilimenti , ma dietro ordine del pre- 
lodato Ministro, emessi in seguito degli uiQzii , che gli saranno da me in- 
dirizzati. 

Prevengo di tutto ciò cotesto consiglio affinchè da ora innanzi si at- 
tenga alla regola stabilita , con dirigermene rapporto motivato in tuli’ i 
casi , che si presenteranno. 

In questa occasione le soggiungo pure , che essendo già per termi- 
nare l’esercizio amministrativo, attendo il solito bilancio degl’introiti, ed 
esiti Catti dalla cassa del coasigio nel corso eli quest’ anno. 

Marchese Amati. 
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Pag. 01. Reai Decreto sul modo di render esecutivi i titoli dette rendite 
costituite di ogni natura appartenenti a quelle Mense rescoviti , badie 
e, benefica che non trovavansi vacanti allorché ne furono dal demanio 
pubblicati i quadri in esecuzione di anttrior decreto. 

FERDINANDO I. cc. ec. ec. 

Veduto il nostro decreto de’ 30 di gennaio 1817 sull’ amministrazione 
dc'beni del.lo Stato e del patrimonio ecclesiastico; 

Considerando che nell'esecuzione delle disposizioni contenute nel ca- 
pitolo 1 del titolo III dell'enunciato decreto relativamente al modo di ren- 
dere esecutivi i titoli delle rendile costituite, non furono comprese le ren- 
dite di tal natura appartenenti a quelle Mense vescovili, badie c benefici! 
che non trovavansi allora vacanti ; 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro 
Segretario di Sialo degli Affari Ecclesiastici ; 

luteso il parere del nostro Consiglio di Stato ordinario ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Nel termine di due mesi , a contare dalla pubblicazione del 
presente decreto, tuli’ i titolari di Mense e benefico che costituivano il 
patrimonio del già Monte frumentario, e delle liadie e de’bcnefieii di re- 
gio padronato, che nelle vacanze debbono ricadere alle rispettive Ammi- 
nistrazioni diocesane , faranno pervenire alle Amministrazioni diocesane 
medesime ttn quadro de'dcbilori della rispettiva Mensa, badia a beneficio 
per rendite costituite di ogni natura, canoni, prestazioni ed annualità di 
capitali , che non sieno stati compresi ne’ quadri pubblicali dal demanio 
in vieta del nostro decreto de-' 30 gennaio 1817. 

Dello quadro conterrà: 1. il numero d’ordine, 2. il nome, cognome 
e domicilio del debitore; 3. l'-poca del contratto , il nome del notaio, o 
alleo ufiiziale stipulalorc; la qualità del canone , prestazione o annualità 
dovuta; 5. il fóndo o capitale sul quale è allogata ,1’anntta rendila; 0. le 
scadenze de’ pagamenti ; 7. il numero delle annate arretrale. 

2. Ciascuna Amministrazione diocesana , dopo essere scorso il ter- 
mine prefisso ncll'artirolo precedente, riunirà in un sol quadro generale 
nel periodo di un altro mese, i nomi de’suddetli debitori dati in nota da 
varii titolari di Mense, badie e benefieii, aggiungendovi quelli appartenen- 
ti a Mense, badie e benefici che attualmente si trovano nella sua gestio- 
ne, con tulle le indicazioni espressale nel suddetto precedente arinolo. 

3. In mancanza di titoli espressi, il possesso, in cui il titolare o il 
di lui predecessore trovavasi nell’anno 180G di esigere le dette rendite, 
o la pruova dell’esazione effettuala dopo l’ anno 1806 , varrà per titolo ; 
salvo al debitore ogni eccezione diretta a provare l’inesistenza o l’annul- 
lamento del medesimo. 

4. In mancanza di titoli espressi come sopra, i titolari e le Ammi- 
nistrazioni diocesane enuncieranno dello possesso , c i fatti o documenti 
da’ quali lo abbiano rilevato. 

5. Ciascuna Amministrazione diocesana , dopo redatto in tal forma 
il quadro, lo passerà all’ Intendente della provincia , il quale darà le di- 
sposizioni opportune, onde al medesimo sia data la maggior pubblicità pos- 
sibile. 
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L’Intendente, a cura e diligenza delle rispettive Amministrazioni dio- 
cesane, ne spedirà le copie estratte a tutt'i siedaci decornimi della pro- 
vincia , trascrivendo in ciascuna copia i soli nomi di quei debitori che 
hanno domicilio in ciascun comune. 

1 sindaci dovranno pubblicarle nelle forme usitate per gli atti del 
Governo , e tenerle adisse sulle porte delia casa comunale per lo spazio 
di venti giorni. 

L* adempimento della suddetta formalità sarà fatto constare con un 
processo verbale del sindaco, vistato dal Giudice del circondario. 

Per quei debitori i quali non domiciliano nella provincia , la copia 
estratta dal quadro, sarà comunicala per mezzo del Giudice del circonda- 
rio al di loro rappresentante. 

Per coloro i quali non domiciliano nella provincia e non hanno rap- 
presentanti , la particola del quadro sarà pubblicata per mezzo del gior- 
nale dell’ Intendenza, e notificata a cura delle rispettive Amministrazioni 
diocesane al Regio Procuratore del Tribunale civile della provincia. 

6. Fra lo spazio di giorni quindici per coloro che hanno domicilio 
nella provincia, di giorni trenta per coloro che domiciliano altrove , ma 
«oro rappresentati nella provincia , e di giorni quaranta per coloro che 
nè hanno domicilio nella provincia , nè vi è chi li rappresenti , salvo i 
termini indicati dall’art. 167 delle leggi deila procedura ne’ giudizi civili 
per coloro che dimorano fuori dell' Italia, ma in Europa, o fuori di Eu- 
ropa al di quà o al di là del Capo di Buona Speranza , il debitore por- 
tato nel quadro, e che si crederà leso nei suoi diritti , dovrà produrre 
i suoi richiami appoggiati a’ motivi di fatto, e di diritto contro l’iscri- 
zione del suo nome nel quadro, con un’ opposizione notificata all’ Inten- 
dente, e portante costituzione di patrocinatore, cd appuntamento a gior- 
no fisso, il quale non potrà eccedere quello dalla leggo determinato. 

7. Le opposizioni suddette saranno discusse e giudicate dai rispetti- 
vi tribunali civili delle provincie dove i credili sono esigibili , come nei 
giudizi di sommaria esposizione, e senza il rimedio dell’opposizione, ove 
per la somma possa aver luogo l’ appello-, nel qual caso presso lo Corti 
si agirà col rito medesimo di sopra stabilito. 

8. Scorsi i termini come sopra prescritti, i nomi di quei debitori i 
quali non hanno prodotto alcun richiamo, saranno riportali sopra un mo- 
lo difflnitivo; ed in ragione che saranno giudicali i richiami prodotti, vi 
si riporteranno i nomi di coloro de’ quali i richiami sono stati giudicati 
per la somma del debito riconosciuta legittima. 

9. I nomi di coloro de’ quali i richiami sono stati giudicati ed am- 
messi, saranno trascritti sopra un altro ruolo, di cui copia sarà rimes- 
sa aU’Amminisirnzionc diocesana rispettiva colle sentenze o decisioni dei 
tribunali o delle Corti. 

10. I ruoli difiinitivi saranno dichiarati esecutorii con ordinanza che 
in piè dei medesimi sarà apposta dall'Intendente della provincia. Una se- 
conda spedizione di essa sarà conservala nell’ officio dell’ Intendenza , ed 
una ne sarà rimessa all’ Amministrazione diocesana rispettiva , che avrà 
tura di rimetterne copia al Ministero di Stato degli Affari Ecclesiastici. 

11. Saranno parimenti esecutorii: i. gli estratti del detto ruolo dif- 
flnitivo, ove portino, oltre la firma del presidente della rispettiva Ammi- 
nistrazione diocesana quella dell'lutendenic della provincia; 2. gli estratti 
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die le suddette Amministrazioni diocesane spediranno alle autorità com- 
petenti, o consegneranno agli ufliziali ministeriali per la loro esecuzione, 
ove portino, oltre la firma del Presidente dell’Amministrazione diocesana, 
quella del Giudice del circondario in cui risiede 1’ amministrazione sud- 
detta. 

12. Il nostro Consigliere Ministro di Stalo Ministro Segretario di Sta- 
to di Grazia c Giustizia e degli Affari Ecclesiastici, ed il nostro Ministro 
Segretario di Stato degli Affari Interni, sono incaricati della esecuzione 
del presente decreto. Vienna 2 di maggio 1823. 

Pag. 117. Per la durata degli affìtti de Beni ecclesiastici. Reai Decreto 
del 1 Dicembre 1833. 

FERDINANDO II. ec. 

Veduto il parere della Consulta de’ nostri Reali Domimi di quà dal 
Faro ; 

Sulla proposizione de’nostri Ministri Segretari di Stato delle Finanze 
incaricato del portafoglio degli Affari Ecclesiastici, di Grazia e Giustizia, 
c degli Affari di Sicilia presso la nostra Reai persona; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare c decretiamo quanto segue: 

Art. 1. La durata degli affini appartenenti alle Mense Vescovili, alle 
Badie, ed a'Benrfici di qualunque natura non potranno oltrepassare i pe- 
riodi qui appresso determinali. Pe’terreni coltivati, oliveli, vigne e simi- 
li, come pure pe’ predii urbani, e per le macchine di ogni specie , anni 
quattro. Per le terre addette al solo pascolo, anni tre. Pe'boscbi cedui e 
selve cedue, un numero delle porzioni, in cui sarà diviso il fondo. 1 fon- 
di di questa natura saranno divisi in tante porzioni uguali , per quanti 
fono gli anni necessari alla crescenza delle piante nuove. Tali porzioni 
saranno denominate 1, 2, 3 ec. , ed in ogni anno non potrà recidersi , 
che quella sola, la quale vien indicata dal numero d’ordine. Il totale del- 
le porzioni determina il massimo tempo da potersi stabilire nell’ affitto 
per un tempo maggiore. Il titolare però del Beneficio dovrà dirigersi al- 
la rispettiva Amministrazione Diocesana , la quale riconoscendo tale ur- 
genza o utilità emetterà all'uopo una deliberazione motivata, inteso il suo 
Regio Procuratore , e riferirà al Ministero degli Affari Ecclesiastici per 
la corrispondente approvazione. Ne’dominii al di là del Faro, dovrà la di- 
spensa aìermini accordarsi duil’Ordinario diocesano, previa l’approvazione 
del Ministro presso il Luogotenente generale. 

Art. 2. Non potranno tali affitti rinnovarsi più di sei mesi prima di 
S( irarc f affitto corrente , so i beni consistano in case, e più di un anno 
prima di detta epoca , se i predii sieuo rustici. „ 

Art. 3. É dichiarato nullo, nell'interesse di coloro che succedono al 
locatore nel godimento de’bcni addetti al Beneficio, qualunque affitto che 
si facesse per un tempo più lungo di quello stabilito nelfart. 2, purché 
in questo secondo caso non si fosse cominciato ad eseguire nel momento 
in cui il locatore cessa in qualunque modo di godere de’ìeni. 

Art. 4. E lasciato alla facoltà dc'Vcscovi e de' titolari de’ benefici di 
qualunque natura il couvhiudere gli affitti, previi avvisi cd allùsi, e colla 
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formalità delle subaste da celebrarsi innanzi ad un notaio, ai termini del 
regolamento approvalo dal Deal decreto de’ 9 settembre 1828 per gli af- 
fini delle Amministrazioni diocesane. Ne’doinini al di là del Faro la for- 
malità dell’asta in tutti gli affini de benefici sarà di rigore, secondo l'uso 
che ivi si trova introdotto. 

Art. 5. Il conduttore di un cespite qualunque appartenente ad un 
Beneficio ecclesiastico non potrà anticipare nè in lutto , nè in parte la 
mercede del medesimo al Vescovo o al titolare , che glie lo loca , sotto 
pena di pagarla per intero al successore nel Beneficio, non ostante l’an- 
ticipazione fatta al precedente beneficiale , salvo bensì a lui il regresso 
contro lo stesso beneficiale, o i suoi eredi per ripetere tale anticipazione. 

Art. Quante volte sarà provato di essersi locali i beni apparte- 
nenti al beneficio per una mercede al di sotto del dovere , dando, i dal 
conduttore occultamente una somma qualunque al titolare , il contralto 
sarà annullato ad istanza del successore nel beneficio , ed il conduttore 
obbligato* a restituire la cosa locata , senza poter pretendere alcuna in- 
dennità, neppure dagli credi del locatore. 

Art. 7. Le Amministrazioni diocesane invigileranno per Tesano a- 
dempimcnlo delle precedenti disposizioni. Ter tale oggetto i Vescovi e gli 
altri titolari de’ benefici, tra quindici giorni dopo aver conchiuso un af- 
filio , dovranno darne esatta conoscenza alla rispettiva Amministrazione 
diocesana, con appalesarne la somma, la durata , e tutte le altre condi- 
zioni. Dietro questo rapporto T Amministrazione dovrà insieme col suo 
ltegio Procuratore esaminare diligentemente se neU’affilto conchiuso sieno 
state osservale le suddette prescrizioni , polendosi mettere in corrispon- 
denza col titolare per averne gli opportuni schiarimenti , e verificando 
delle contravvenzioni , dovrà farne immediatamente rapporto al Ministro 
Segretario di Stato degli AfTari Ecclesiastici per le ulteriori misure da a- 
dottarsi. Trascorso il suddetto termine di giorni quindici , se il titolare 
non avrà dato parte dcH’affitto conchiuso all’ Amministrazione diocesana, 
dovrà pagare alla medesima una multa corrispondente al decimo della 
mercede convenuta, e T Amministrazione dovrà rivalersene mediante se- 
questro amministrativo sulla rendita islessa, previa però l’autorizzazione 
del Ministro Segretario di Stato degli Affari Ecclesiastici. Ne’ domimi al 
di là del Faro i titolari dovranno dar conoscenza degli affitti conchiusi 
nel modo islesso al rispettivo Ordinario diocesano : il quale in caso di 
contravvenzione alle succcnnate disposizioni, ne farà rapporto al Ministe- 
ro presso il Luogotenente generale pc'provvedimcnti da adottarsi. 

Art. 8. Trattandosi però dc’beni ecclesiastici di Regio padronato ne’ 
nostri Reali Domini! al di là del Faro, debbono rimanere in vigore i So- 
vrani stabilimenti nell'osservanza che si sono finora mantenuti , secondo 
i principi! e nello interesse della suprema regalia, c del regio padronato. 

Art. 9. 1 nostri Ministri Segretarii di Stalo delle Finanze incaricato 
del portafoglio degli Affari Ecclesiastici , di Grazia e Giustizia , ed il no- 
stro Ministro Segretario di Stalo per gli Affari di Sicilia presso la nostra 
Reai persona, ed il nostro Consigliere di Stato Ministro Segretario di Sta- 
to presso il Conte di Siracusa nostro Luogotenente generale ne’Reali do- 
mini i oltre il Faro , sono incaricati della esecuzione del presente Decreto. 

Firmalo — FERDINANDO. 
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Napoli 20 Gennajo 1843. 

FERDINANDO II. ec. 

Visto il Reai decreto del 1 dicembre 1833, per lo quale furono sta- 
bilite le norme da serbarsi negli affitti de' beni pertinenti alle Mense ve- 
scovili, alle badie, cd a’bencflzii di qualunque natura -, 

Essendoci stati rassegnali i rapporti di taluni Ordinarli ed i voli di 
qualche Consiglio provinciale nello scopo di vedere applicale le prescri- 
zioui dei suddetto Reai decreto nelle contrattazioni di Allo delle proprie- 
tà tutte del patrimonio della Chiesa ; 

Considerando che la tutela bramala ne’ casi soprindicati è richiesta 
altamente dal maggior vantaggio de’beni sacri alla Chiesa ; 

Sulla proposizione ec. Udito ec. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. I. Le disposizioni contenute nel nostro Reai decreto del di 1. 
dicembre 1833 per gli affitti de’ toni apparleuenli alle Mense vescovili , 
alle badie ed a’benefizii di qualunque natura, saranno anche osservate per 
gli affitti delle proprietà de’Capitoli in massa comune, e delle chiese tut- 
te in generale senza eccezione di sorta. 

2. É imposto a cura degli Ordinarli di far pervenire nella reai Se- 
greteria e Ministero di Stalo degli Affari Ecclesiastici gli atti delle suba- 
ste celebrale, e di provocarne l’approvazione ministeriale. 

3. Non potrà dirsi perfezionato un contratto di fitto se le subaste 
non si trovino approvate dal nostro Ministro Segretario di Stato degli Af- 
fari Ecclesiastici, laonde per lo difetto di subaste, a dimanda delle parti 
interessate , sarà proclamata la nullità di simili contralluzioni. 

4. Il nostro Consigliere di Stato Ministro Segretario di Stato degli 
Affari Ecclesiastici è incaricato dell’esecuzione del presente decreto. 

Firmalo — FERDINANDO. 

Decreto concernente gli affitti per mezzo di asta pubblica de’ beni 
della Chiesa. 


Napoli 22 luglio 1847 


FERDINANDO 11. ec. 

Art. 1. Dalla data della pubblicazione del presente decreto Io speri- 
mento dell'asta pubblica per gli affitti de’beni della Chiesa sarà fatto in- 
nanzi a’sindaci locali amministrativamente, coll' intervento de’ procuratori 
della parte ecclesiastica interessata nella locazione. I titolari lutti cui è 
data la facoltà daffari. 4 del Reai decreto del i dicembre 1833 di con- 
chiudere gli affìtti all’asta, o senza, dovranno nell’affermativa conformar- 
si al disposto suddetto. 

2. Ad invito per iscritto della parte ecclesiastica dovranno le Am- 
ministrazioni diocesane, a propria cura e responsabilità , fare annunziare 
per avvisi ed affissi al pubblico, quale il cespite da locarsi, i patti e le 
condizioni, l’ eslaglio corrente, le offerte maggiori, se ve ne siano stalo 
sotto debita guarentia, e tutt’ altro con che debbe aver luogo la candela 
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preparatoria. Sarà sempre e<! io tulli i casi espressamente dichiarato clic 
ia spesa della stipula del titolo debba essere a carico deU’affiltaiore. 

5. Tutti gli atti, niuno escluso, ed i verbali da compilarsi lino al- 
l’aggiudicazione defilimi va, saranno sempre scritti in carta libera , e Or- 
mati anche dal procuratore della parte ecclesiastica. Il processo così com- 
piuto con metodo amministrativo per ogni affitto, sarà subito inviato a 
cura dell’ Ordinario, nella nostra reai Segreteria degli Affari Ecclesiastici 
j*r l'approvazione, se convenga impartirla. In difetto di questa, è dichia- 
rato nou poter esistere contratto ed essere inefficaci gli atti anteriormen- 
te fatti. 

4. Le Amministrazioni diocesane , ricevuta la ministeriale approva- 

zione per un affìtto, dovranno subito consegnate a chi si appartenga una 
copia de'palti stabiliti e della sanzione superiormente datavi per lo bene 
locato , perchè si possa farne seguire la stipula del titolo per mano di 
uotajo a tutta cura e spesa dell' afliualore , colla norma della leg-e sul 
notariato. 60 

5. Tutte le disposizioni anteriori sulla maleria sono confermate nel 
loro pieno vigore, se però non sieuo in opposizione a quanto trovasi or- 
dinato col presente decreto. 

6. Il nostro Consigliere di Stato Ministro Segretario di Stato dcHi 
Affari Ecclesiastici, ed il nostro Ministro Segretario di Stato degli Affari 
Interni sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Firmato — FERDINANDO. 

Pag. 86. Reai Rescritto per inibire alle Amministrazioni Diocesane 
di fare alienazioni de’ beni loro affidali . 

ALLE AMMINISTRAZIONI DIOCESANE. 

Nel consiglio ordinario distalo del di 20 corrente mese in Porlici 
avendo fallo presente a S. M. il parere della Consulta de’ Ri-ali Domimi 
ai di quà del Faro sulla permuta trattata dall’Amministrazione Diocesana 
di Lecce di un fondo del vacante Beneficio di S. Ippolito, con un fondo 
di D. Giovanni della Ratta ; la M. S. non ha approvato tale contralto 
sul motivo, eh’ essendo le Amministrazioni Diocesane stale istituite uni- 
camente per la esazione delle rendite de’Beuefici vacanti, e per soddisfa- 
zione de’posi ai medesimi inerenti, e facoliate soltanto agli affìtti de’b-ni 
de’ Benefici anzidelti, sono prive de’legittiini poteri a trattare alienazioni 
di qualunque specie, di siffatti beni, nel periodo della vacanza. 

Ad oggetto poi che dalle altre Amministrazioni Diocesane non s’ in- 
corra in simile inconveniente , mi ha coutcmporaueameule la M. S. au- 
torizzato a dare di tal Sovrana risoluzione notizia a tutte le Amministra- 
zioni Diocesane per loro regolamento, e perchè si astengano d’intrapren- 
dere contratti, t quali contengano alienazioni di qualunque specie de' beni 
de Benefici affidali alla loro cura, salvo qualche caso di positiva urgenza, 
in cui non possa 1’ affare riservarsi alla venuta del novello titolare dei 
Beneficio; da rassegnarsi però prima alla M. S. } ed attendersi le sovrane 
risoluzioni. 

{ Atti ec. Parte IV pag. 102). 
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Pag. 95. Metodo da tenersi per le alienazioni de Beni Ecclesiatiici. 
Reai decreto del / dicembre 1833. 

Napoli I Dicembre 1855. 


FERDINANDO II. ec. cc. 

Vedute le sovrane risoluzioni de’ 29 marzo 1820 e 17 aprile 1826 ri- 
guardanti il metodo da doversi tenere nelle alienazioni de’beni immobili, 
nelle transazioni, c nel reimpiego de’ capitali appartenenti alle Mense ve- 
scovili , badie, ed a qualunque beneficio , non che alle corporazioni reli- 
giose; 

* Volendo che le disposizioni dirette a ben tutelare il patrimonio della 
Chiesa e de’poveri abbiano tutta quella estensione che si conviene, e che 
abbiano ancora esecuzione nc’ nostri Reali domimi al di là del Faro; 

Sulla proposizione de'nn-tri Ministri Segretari di Stato delle Finanze 
incaricato del portaglio degli Affari Ecclesiastici, di Grazia e Giustizia, e 
degli Affari di Sicilia presso ia nostra Reai persona ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Non saranno valide senza la nostra Sovrana approvazione le 
permute, le consunzioni, c qualunque altra alienazione di beni immobili 
appartenenti a corporazioni ecclesiustiebe, Mense vescovili, badie e bene- 
fici. Lo stesso deve aver luogo per le transazioni delle dette Chiese , e 
de’ luoghi pii succennati. 

Art. 2. Prima di rassegnarsi l’affare alla nostra Sovrana approvazio- 
ne, dovrà formarsi il progetto del contralto dal Corpo ecclesiastico radu- 
nalo nelle legittime forme, o trattandosi di benefici! soggetti a padronato, 
dovià precedere l'asscn.o del padrono, ed al progetto stesso dovrà, pre- 
vio l’avviso dell’Ordinario diocesano, impartirsi l’omologazione del Tribu- 
nale civile della Provincia , ove sono siti i beni e darsi il parere dalla 
Consulta de’ reali domimi. 

Art. 5. Presso i Tribunali civili, prima d’impartirsi ia omologazione 
al progetto, dovranno eseguirsi le subaste, colle formalità prescritte dal- 
le leggi di procedura nc’giudizii civili per la vendila de’beni immobili de’ 
minori, e salvi gli additamene di decima e di sesta, che dovranno esser 
preceduti da nuovi manifesti, eon 1* intervallo di cinque giorni prima di 
celebrarsi la sul asta in grado de' detti additamene. Nelle subaste dovrà 
sempre apporsi la espressa riserva di non produrre niuno effetto, se non 
quando vi accederà la nostra approvazione , c qualora a Noi piacerà di 
accordarla. DjIIu formalità delle subaste saranno esenti le transazioni e 
le permute. 

Art. 4. Ci riserbiamo, in' qualche caso di urgenza o di evidente uti- 
lità, di dispensare nelle alienazioni de’beni ecclesiastici alla formalità del- 
le subaste, in visti» del parere favorevole dato uH'ununimilà dalla Consul- 
ta de’ Reali domini i, ed udito il nostro Consiglio oidinurio di Stato. 

Art. 5. Le. stesse disposizioni; eeecito quelle che riguaidano la for- 
malità delle subaste, dovranno eseguirsi nel reimpiego decapitali, che si 
costituiscono da’dchilori delle dette Chiese e corporazioni religiose, quan- 
do eccedano la somma di ducali mille. Per quelli capitali che sono al di 
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tolto di qocsta somma, dopo la deliberazione del Corpo ecclesiastico, pre- 
sa nelle legittime forme, e l’approvazione deli’ Ordinario , dovrà diman- 
darsi la nostra Sovrana autorizzazione , clic ci riserbiamo di accordare , 
dietro il parere della Consulta de'nostri Reali domimi al di qtià del Faro. 
1 debitori però nel pagamento decapitali di qualunque somma dovranno 
apporre la condizione del reimpiego , sotto pena di doppio pagamento a 
favore del corpo morale creditore. 

Art. 6. Ne’ nostri Reali domini! al di là del Faro resta nel suo pie- 
no vigore il Sovrano rescritto de’ S settembre 1821, con cui fu risoluto, 
che peloni de 'regolari, in vece di sentirsi il parere dell’Ordinario, deve 
sentirsi quello del Giudice della Regia monarchia. 

Art. 7. Pe’ boni ecclesiastici di nostro Regio padronato ne’ suddetti 
Reali domimi al di là del Faro, debbono rimanere in vigore i Sovrani sta- 
bilimenti, e l’osservanza in che si sono (inora mantenuti secondo i prin- 
cipi! e nell'interesse della suprema regalia e del regio padronato. 

Art. 8. Per le disposizioni coutenute nel presente decreto non s’ in- 
tendono punto derogate le facoltà da Noi deferite al Conte di Siracusa 
nostro Luogotenente generale di Sicilia, per l'approvazione delle consun- 
zioni, pennute, transazioni ed altri contratti delle corporazioni , o de’ ti- 
tolari ecclesiastici, dopo adempito le formalità prescritte da’ regolamenti. 

Art. 9. I nostri Ministri Segretarii di Stato delle Finanze incaricato 
del portaglio degli Affari Ecclesiastici, di Grazia c Giustizia, ed il nostro 
Ministro Segretario di Stato per gli Affari di Sicilia presso la nostra Reai 
persona , ed il nostro Consigliere di Stato Ministro Segretario di Stilo 
presso il Conte di Siracusa nostro Luogotenente generale dc'Rcali domimi 
oltre il Faro sono incaricati della esecuzione del presente decreto (a). 

Firmato — FERDINANDO. 

Pag. 132. Circolare telai inamente ai dubbi tu i modelli digli itali 
di cassa delle Amministrazioni Diocesane . 

Napoli , 27 settembre 1820 

AI SIGNORI REGI PROCURATORI PRESSO LE COMMISSIONI DIOCESANE. 

Affidato a me la sorveglianza delle Amministrazioni Diocesane, dive- 
niva io interessato a conoscere periodicamente l’audamenlo delle loro con- 
tabilità rispettive. Quindi con una circolare de’-l agosto 1819 obbligai i 


(n) In ordine alte proprietà delle Cine- 
se per f antica Pnlina del Rcguo. non si 
è giammai dato corso a suppl.che di per- 
sone laiche contenenti dimmele di aliena- 
zione qualunque, sia pcc Tendila, si» per 
permuta, sia per ccnsuazione, sia per tran- 
sazione de' hcui Ecclesiastici appai Udienti 
tanto al Itero secolare quanto al Clero re- 
golare, ma unicamente quando dalle cor- 
porazioni c titolari ecclesiastici, a quali i 
tieni appartengono . si sono avanzate al 
Real trono le domande per assenso regio 
sulle alicuuzioui dei lieni medesimi , si è 
dallo stesso Ministro dato luogo al proce- 


dimento per r osservanza di tutte quelle 
formalità . die da antichissimo tempo, co- 
stantemente praticate ne casi di alienazio- 
ni di si fatti tieni, in virtù di vari Sovra- 
ni stabilimenti di tempo in tempo emana- 
li, trovansUuttc compreso c mantenute in 
vigore coll' ultimo Reai decreto del di i 
dicembre IS53 — Il Re nel Consiglio or- 
dinario di Stato del 6 giugno I83t riinast 
inteso con approvazione della massima « 
del sistema clic si tiene sulle dimaiule re- 
lative ad alienazioni detieni ecclesiastici , 
ed ordinò osservarsi esattamente. (Alti ce. 
l'arte VI, P»8- I 
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Regii Procuratori a rimettermi in ogni quattro mesi gli stati, che mettes- 
sero in veduta l’ introito, e l’esito cosi in numerario, che in generi, e 
questi il più delle volte mi hanno dato occasione a prendere delle misure, 
mercè le quali Ja percezione si è affrettata : si son gli esiti risecati , i 
mezzi agl' incassi si son facilitati , e si è rianimato il corso dei giudizi! 
che lentamente progredivano , o che erano abbandonati. 

I modelli però contenuti nella circolare suddetta non mettevano in 
prospetto tutto ciò , che formava resta esigibile del qualrimeslre prece- 
dente a quello, cui gli stati, che mi si rimettevano, erano riferibili, per 
cui io conosceva i soli maturi nel quatrimestre, e l’esatto, ma non po- 
teva aver sotto gli occhi le quantità , che eran rimaste in arretralo nei 
quairimestri precedenti , notizia , ben necessaria , per conoscere le forze 
di ciascuna Amministrazione , per prender conto de’ motivi di tale arre- 
trato , e. per adottar le convenienti disposizioni a farlo scomparire. 

Ecco perchè colla mia circolare de’ 23 agosto rimisi nuovi modelli , 
le prime tre colonne de’ quali son destinate a presentare i maturi non 
esalti a tutto il quatrimestre precedente, gl’ incassi nel quatrimestre per 
conto di. detti maturi, e le reste degli stessi, le quali poi avrebbero do- 
vuto formare la materia da riempiere le prime tre colonne degli stati pel 
quatrimestre successivo. 

Or molli tra Regii Procuratori mi hanno rimesso di già gli siati per 

10 quatrimestre terminato nel prossimo passato agosto secondo i nuovi 
nodelli , con tanta chiarezza sviluppalo nella detta circolare de' 23 ago- 
sto. Taluni hanno impiegalo la prima colonna a segnare il maturo nel 
quatrimestre precedente, c la seconda a segnare l’esalto nello stesso qua- 
trimcslrc , cosicché non hanno fatto , che ripetere in parte , ciò che di 
già risultava dagli stali relativi a quel qualrimeslre. Taluni altri nella pri- 
ma colonna hanno rapportato l'arretralo riferibile al solo maturo nel qua- 
trimcslre. era incominciato a decorrere. Taluni altri hanno creduto , che 

11 nuovo modello li dispensasse dal distinguere la contabilità delle cappel- 
lanie, e legali pii devoluti, secondo trovasi prescritto nella circolare de’19 
febbraio 1820. Altri finalmente in altri equivoci son caduti , cosicché gli 
stali pervenutimi, non soddisfano all’oggello, che nella riforma de’ modelli 
si è prefisso. 

Affinchè dunque un tale oggetto si ottenga, ho io creduto espediente 
di venire alle seguenti spiegazioni : 

1. La prima colonna dovrà offrire il maturo non esalto a tutto il 
qualrimeslre precedente, vai dire le reste riunite insieme de’ maturi av-. 
venuti non solamente nel detto quatrimestre, ma in tutti quelli , che Io 
hanno preceduto, tosici hò si conosca qual sia l’arretrato, che soffre l'Am- 
ministrazione al principio del quatrimestre ultimo cui lo stalo è relativo. 

2. La seconda colonna deve esprimere la quantità esatta nel quatri- 
mestre ultimo, quello cioè cui si rapporta lo stalo, per conto della quan- 
tità figurata nella prima colonna. 

3. La terza colonna dee contenere il residuo della quantità descritta 
nella prima colonna, detratta quella descritta nella seconda, e questa quan- 
tità residuale sarà quella appunto, die dovrà poi riempiere la prima co- 
lonna dello stato del quatrimestre avvenire. 

4. Non è necessario di marcare i cespiti differenti, donde le quantità 
della prima colonna derivano , rè di distinguere le parlile , che nell’ in- 
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siome vanno poi quella a formare. Ecco perchè la indicazione de’ cespiti 
non figura a principio nello sialo, ma nella quarta colonna, appunto per- 
chè si è voluio far intendere , che nei carichi, e nelle esazioni del qua- 
iriniestrc, cui lo stato si riporla, conviene aver conoscenza de' cespiti 
produttivi. Il che va diversanienie a riguardo de’ generi , ove la diversa 
loro specie è figurala nella prima colonna del modello. 

5. Lo staio che si riferisce agli arretrali delle mense, consegnati dal 
demanio, dev’essere lutto distinto dagli stali relativi ad altre provenienze, 
gestionale dalle Amministrazioni. 

6. Le coppellarne, e legali pii devoluti esigono stati a parte dai be- 
nefici!, e questi debbono egualmente essere redatti secondo i nuovi modelli. 

7. Le reste in cassa del quatrimeslre precedente possono indifferen- 
temente esser portale nella colonna degl’introiti del quatrimeslre , o nel 
bilancio apposto in piedi dello stalo, egualmente che lesilo superante in- 
troito del detto quatrimeslre può figurare nella colonna degli esiti nel 
quatrimeslre , o nel detto bilancio. 

Dopo queste spiegazioni, delle quali per altro non vi sarebbero stato 
bisogno, se maggiore attenzione si fosse portala alla mia circolare de 26- 
agosto , io mi lusingo di ricevere gli stati in regola , e tali , che piena- 
mente rispondano allo scopo, che si è avuto in riformarne i modelli. 

Preso meglio in considerazione il modello dello Stalo de’generi, trovo 
che le due colonne undecima e duodecima meglio è ridurla ad una sola 
sotto la dilla causale , e nella stessa far figurare le prestazioni, sia per 
canoni , sia per cattedratici , sia per congrua , sia per qualunque altro 
titolo, conte pure le vendite. Trovo inoltre che il dello stalo presenta le 
resle dell'esatto nel quatrimeslre, ma non offre la resta in eassa del qua- 
li imestre precedente, per cui tra le colonne decimaquarta e decimaquinta 
due altre etnvien frapporne, una sotto la ditta resta in Cassa di qua- 
trimeslre precedente , e l’ altra sotto la ditta totale delle resle in Cassa. 

Quindi ho credulo opportuno di riformare il modello di dellQ Stalo 
de' generi nella maniera, che rileverà dall’annesso esemplare. 

Desidero che Ella mi avvisi dell' arrivo della presente. 

( Atti ec. Parte IV pag. III.) 

IH Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato 

delle Finanze impedito. — Camillo Caropreso. , 

Pag. 124 — Decreto che dà delle disposizioni per assicurare le rendite 
dei benefica in caso di vacanza. ■ 

FERDINANDO 11. ec. 

Art. 1. Allorché per qualunque causa avvenga la vacanza di alcun 
beneficio , badia o mensa , o altra fondazione ecclesiastica sommessa alle 
cure delle Amministrazioni diocesane pe’ domimi di qttà del Faro , proce- 
deranno queste immediatamente al sequestro delie rendite alle medesimo 
appartenenti. 

2. li sequestro si disporrà con apposito notamento del presidente dcl- 
T Amministrazione diocesana, a richiesta del Regio Procuratore presso la 
medesima. 
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3. Nel notamcnlo dovranno descriversi distintamente i nomi de’ de- 
bitori , i comuni ove domiciliano, la causa del debito, le somme per essi 
dovute , il beneficio cui appartengono , ed ogni altra notizia , che sarà 
necessaria per determinare l’oggetto su che deve cadere il sequestro. 

4. Di tale notamente si formeranno degli estratti per ciascun comu- 
ne ove dimorano i debitori. Questi estratti saranno firmali dallo stesso 
presidente dell'Amministrazione diocesana , e vistali dal Regio Procuratore. 

5. A cura della stessa Amministrazione gli estratti del notainento sa- 
ranno esibiti al giudice del circondario in cui deve eseguirsi il sequestro, 
c questo funzionario vi apporrà in piedi la sua ordinanza di esecuzione , 
senza spesa , c senza bisogno di altra formalità. 

0. La notificazione degli estratti vistati, sarà eseguita a ciascun de- 
bitore rispettivamente, nel comune capo-luogo di circondario dagli uscieri 
presso il giudicalo , e negli altri comuni dal serviente comunale ebe fun- 
ziona da usciere presso l’ uffizio della conciliazione, secondo le forme dei 
rito comune. 

7. La notificazione dello estratto del notamento nella forma stabilita 
ne’ precedenti articoli imperlerà di pieno dritto , c senza bisogno di al- 
tro atto, o sentenza del magistrato l’obbligo ne' debitori delie rendile di 
versare nella cassa dell'Amministrazione diocesana tulle le somme scadu- 
te prima della vacanza , e uou pagate al cessato beneficiato , e le altre 
successivamente scadute, o da scadere per conto del beneficio. Saranno 
salve le opposizioni , innanzi alle autorità competenti. . 

8. 1 nostri Ministri ec. 

Pubblicato in Napoli nel di 8 marzo 1843. 

Napoli, 8 giugno 18-15. 


FERDINANDO li. ec. 

Veduto il parere della Consulta generale del Regno 
Sulla proposizione del nostro Consigliere di Stalo Ministro Segretario 
di Stato degli Affari Ecclesiaslici ; , 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Slato , 
libiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto srgue : 

Art. 1. La commutazione della decima annuale e perpetua di generi 
in canone pecuniario annuale e perpetuo non può per le corporazioni ec- 
clesiastiche , aver luogo altrimenti che a’ termini del reai decreto del pri- 
mo dicembre 1833 , e colle regole in esso prescritte. 

2. Il nostro Consigliere di Stalo Ministro Segretario di Stato degli 
Affari Ecclesiastici , il nostro Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giu- 
stizia , ed il nostro Luogotenente generale ne’ reali domimi olire il Faro 
sono incaricali della esecuzione del presente decreto. 

firmalo — FERDINANDO 

Decreto del i febbraio 1813 contenente novelle prescrizioni per vie 
più consolidare ed assicurare il mantenimento delle Chiese laicali, e 1 adem- 
pimento de' legali prescritti da’ fondatori ( V. Collcz. delle Leggi c Decreti 
N. 920U. ) 
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LA CESSIONE DE’ MARITAGGI É VIETATA 

( 

Reai Rescritto de 6 novembre 1847. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Dipar- 
timento Affari civili — Carico 1. — N. 

Signore 

Il Ministero degli Affari Interni in data del 27 dello scorso mese mT 
ba comunicalo il seguente Rescritto sovrano. 

« La Consulta generale del Regno nella sessione del 1 maggio anno 
» corrente, preso ad esaminare, c discutere la proposizione inoltrata dal- 
li l' Intendente di Bari di vietare la cessione dei legati di maritaggi , e 
» dichiarare insequestrabili le somme attribuite a’ legati medesimi , onde 
» evitare le speculazioni di taluni a danno della povera gente , si è av- 
» visata di doversi per misura generale vietare la cessione de’maritaggi, 
» ed ordinarsi, che gli alti che potrebbero Darsi in contraddizione di ciò 
» fossero reputati nulli , e di niun effetto , prescrivendosi ancora che le 
» somme individualmente assegnate al pagamento di tali dotaggi sieno in- 
» sequestrabili a similitudine dei soldi e degli alimenti — Rassegnato a 
» Sua Maestà il Re N. S. un tale avviso si è degnata di approvarlo, cd 
» io nel Reai nome lo partecipo a S. E. per l’ uso di risulta — Napoli 
» 11 agosto 1847 ec. ee. 

Elleno comunicheranno al Collegio questa sovrana determinazione, e 
ne cureranno {'adempimento ec.ec. 

Pag. 129. Circolare con cui si partecipa l'altra del Ministro di Grazia 
e Giustizia diretta alle autorità giudiziarie per la vera intelligenza di 
alcuni Reali decreti sull’ efficacia de" ruoli de’ debitori di censi. 

Napoli , 22 maggio 1830, 

ALLE AMMINISTRAZIONI DIOCESANE. 

11 Ministro di Grazia e Giustizia sulle premure fattegli da questo 
Reai Ministero , e da quello delle Finanze , ha diretto agli agenti del 
p. m. presso i Tribunali , le G. C. , e la Suprema Corte di Giustizia la 
seguente Circolare sulla vera intelligenza de’ Reali Deridi de’ 30 gennaio 
1817 e 2 maggio 1823 per l’elTicaria de’ ruoli de’ debitori de’ censi delle 
pubbliche Amministrazioni, e del patrimonio della Chiesa. — Napoli 3 apri- 
le 1850. « Signori — Si sono doluti i Ministri degli Affari Ecclesiastici , 
» e delle Finanze, che in occasione di giudizii promossi dai debitori del 
v patrimonio Ecclesiastico , o del demanio tendenti ad impugnare il dc- 
» bito , pel quale erano stali inscritti su’ ruoli diflìnilivi , rqnduli csecu- 
x torii a’ termini Reali decreti de’ 30 gennaio 1817, e de'2 maggio 1823, 
» talune autorità giudiziarie, contro la vera intelligenza de’ decreti me- 
li desimi , hanno opinato , che il patrimonio Ecclesiastico , e il demanio 
» creditore sia tenuto in tali giudizi esibire i titoli originarli del credito, 
» senza tenersi conto del titolo nascente dal ruolo deOìnitivo esecutorio, 
» di cui si è anche talvolta iu pendenza del giudizio, sospesa la efficacia. 
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disposizioni sono siate chiamate in osservanza colla Sovrana Risoluzione 
del 1819. Non si può porre in problema che il padronato di qualsivoglia 
natuia , ecclesiastico , laico , o misto , sia stato conceduto dalla Chiesa : 
che non vi possa esser padronato, senza che l'autorità Ecclesiastica espres- 
samente o tacitamente lo accordi erigendo in titolo Ecclesiastico le laiche 
fondazioni , ed elevandole in Beneficii , cui il padronato è inerente ed ac- 
cessorio -, che il padronato anche laico, sebbene dicasi dritto temporale 
perchè esercitato da laici è trasmissibile per qualunque titolo, tranne la 
vendita, pure è talmente connesso nei suoi effetti colla cosa spirituale, che 
sarebbe assurdo il pretendere, che giudichi il connesso e l’accessorio allo 
stesso oggetto principale, un’autorità diversa da quella, cui esclusivamente 
si appartiene la cognizione della contesa Beneficiaria. 

Dal Corpo del Diritto Canonico osservato in Regno si rileva , che il 
padronato sopra i veri beneficii Ecclesiastici è riguardato come oggetto esclu- 
sivamente dipendente dall’Autorità Ecclesiastica lauto nelle disposizioni 
legislative che nei giudizii. E quindi non si è mai contrastata alia Curia 
Vescovile la cognizione della spettanza dei padronati o laici o Ecclesiastici 
che fossero sopra beneficii eretti in titolo ecclesiastico. 

li Concilio di Trento riconobbe generalmente di attribuzione delle dette 
Curie le cause di padronato, c questa disposizione non fu riparata in Re- 
gno che pei padronati Regii , e feudali. 

Il Cardinale Alessandrino nelle rimostranze fatte a nome della Santa 
Sede, riguardo agli articoli dello stesso Concilio non osservati in Regno, 
avrebbe voluto che non si fosse ammessa una tale eccezione. Tanto era 
riconosciuto il dritto dei Vescovi nella cognizione dei giudizii di padronato 
di qualunque natura. E pare che non prima del Concordato del 1741 , si 
fosse definito di accordo delie due Potenze che dalle cause Beneficiarie di 
privativa giurisdizione ecclesiastica si dovessero eccettuare i padronati Regii, 
e feudali , la di cni cognizione fu riservata ai Magistrati laici , unitamente 
alle cause, la decisione delle quali dipendesse principalmente dal vedere se 
il padronato fosse annesso al fondo, o univertitale bonorum negli altri pa- 
dronati laicali. 

La collezione dei Reali Dispacci non presenta alcuna Sovrana Riso- 
luzione abbondante dalie massime stabilite col detto Concordato. Anzi col 
Reai Rescritto del dì 9 giugno 1770, sono esattamente applicate, nel caso 
di una contesa suscitata nella Curia Vescovile di Aversa, per la spettanza 
del padronato sopra un Beneficio semplice. Ecco il tenore del citato Rcal 
Rescritto. 

« Il Chierico Vincenzo di Amore ha esposto al Be nell’annesso me- 
» moriate , che spetta a lui il beneficio che vaca , fondalo dal fu Fran- 
» cesco Banneracco, e che contro della legge della fondazione, e del Con- 
» cordalo , Gennaro Pelliccia intende di cbericursi per contrastarglielo ; 
» e quindi ha chiesto le provvidenze per l’osservanza del Concordalo, e 
a della fondazione. Sua Maestà mi ha comandalo di scrivere a V. S. II- 
» lustrissima e Reverendissima che qualora si tratti di vero Beneficio Ec- 
» clesiastico , con fondazione , ed erezione in titolo , e non di semplice 
» Cappellata laicale , disponga , che la sua Curia continui a procedere 
» ed a far giustizia in questa causa , a tenore della fondazione , andan- 
» do bene ad astenersene, quando si traili di semplice Cappellata laicale. 

Non vi è disposizione posteriore al cennato Reai Rescritto e contra- 
go 
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ria olla rosola clic vi si conserva , sino al 1808 , quando dal Governo 
Militare fu abolito ogni padronato. Ripristinati i padronali col Beai Decreto 
de'20 luglio 181S, la polizia in vigore prima del 1808 relativamente alle 
cause di padronato anche laico , fu ravvisata su! primo caso che si pre- 
sentò di spettanza di padronato, dopo la pubblicazione del Concordalo, che 
uvea conosciuto nelle attribuzioni delle Curie Vescovili le cause ecclesia- 
stiche, come non si è dubitalo mai di essere le Beneficiarie. 

Si trattava di conoscere a quale delle due famiglie di Gennaro appar- 
tenesse il primiceriato della Cattedrale di Napoli ; S. M. nel risolvere la 
competenza del Tribunale che dovesse decidere una tale controversia, non 
fa clic riprodurre le stesse massime stabilite co! Reai Rescritto del 1770. 
E nel Consiglio di Stato del di 0 novembre 1810 fu emanata la seguente 
Sovrana derisione : 

« Trattandosi di Beneficio di natura ecclesiastica , ed in cui non si 
» diflìculta di esservi la fondazione ed erezione in titolo, S. M. ha riso- 
» lulo che proceda la Curia Arcivescovile: eseguendosi la regola stabilita 
nella Sovrana determinazione del dì 9 giugno 1770. 

Dal rapido cenno dato sul metodo di giudicare in Regno le cause di 
padronato laico dalla sua origine fino all’ abolizione dei padronali avve- 
nuta nel 1808: ed indi in seguito del Concordato, e del Reai Rescritto 
de’ 20 luglio 1818, col quale vennero ripristinati i padronati particolari, 
si mostra ad evidenza, che tanto la Sovrana risoluzione del di 9 giugno 
1770, clic quella dei 9 novembre 1819 sono applicazione del pubblico 
diritto Ecclesiastico del Regno ai casi particolari deile Chiese di Aversa, 
e di Napoli , e le conferme de’ principi! riconoscimi dal diritto Canonico 
e Concordato del 1741. Quindi non fanno al proposito le osservazioni del 
pubblico Ministero tendenti a dimostrare clic i padronali laici sopra i 
Benefici'! ecclesiastici sieno della competenza del foro secolare, e che sia 
un attentalo alla Rcal giurisdizione, un assurdo il conoscersi dalle Curie 
Ecclesiastiche le controversie relative ai padronali. 

Egli convenendo che sino al 1770, non si è contrastato alfe Curie la 
cognizione di simili cause, avanza, senza citare alcun esempio, che po- 
steriormente nei vecchi, e nuovi Tribunali si è costantemente eseguila una 
giurisprudenza contraria. Ma ciò non si è potuto verificare perché il de- 
creto del 1808 abolilivo di ogni padronato sopra i Beneficii Ecclesiastici 
precedette la loro istallazione e quando vennero istallati , era inibito ai 
Vescovi l’esercizio di giurisdizione che non fosse meramente spirituale; 
nè venne ad essi rcsiiluim la cognizione delle cause ecclesiastiche prima 
del Concordato. 

Al più si può credere che dal 1770 sino al 1P08 si è potuto forse 
agitare nei vecchi Tribunali qualche causa beneficiaria c di padronato, re- 
lativa a fondazioni portanti impropi l'amento il nome eli beneficii , senza 
erezione in titolo ecclesiastico o qualche causa veramente beneficiaria, per 
abuso di giurisdizione, e durante le controversie colla Santa Sede, felice- 
mente composte coll’ ultimo Concordato. Tanto devo in riscontro ai due 
accennali pregiatissimi ufiieii di V. E. e respingendole il rapporto rimes- 
somi, prego l’E. V. a farmi conoscere le sue idee prima eh’ Ella rispon- 
da al Procuratore Generale del Re presso l’ indicala G. Corte Civile. 

( Atti ec. ec. Parte E, pag. 1/9. ) 

Tag. lòfi, J°ir le altra causa che secondo la decretali spellavano al 
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furo ecclesiastico , vcggrni il nostro Selvaggi I. c. hh. cap. ed anche l'ac- 
curato M. Devoti t. 3 tit. 4. {luci che a noi preme sic ricordare ai no- 
stri alunni le cause maggiori che il nostro ultimo concordato dice pure 
spettare al Pontefice : Ora ecco quelle che i canonisti gli attribuiscono : 
dichiarare gli articoli della fede ; convocare il concilio generale ; appro- 
vare i concila e le scritture degli altri Dottorii dividere ed unire vesco- 
vadi, o trasferirne la sedei esentare i Vescovi e gli Abbati dalla giurisdi- 
zione de' loro Ordinarli ; trasferire i Vescovi , deporti , ristabilirli ; c giu- 
dicar sovranamente , in modo che non vi sia affatto appello della loro de- 
cisione, Fleury 1. c. toni. 11 cap. XVII. 

Pag. 160. Estratto dal De Gregorio nella sua opera Considerazioni cc. 

Voi, /, pag. diti. 

Che se ora voglia più particolarmente sapersi qual sia stala in quei 
tempi la giurisdizione nei legati apostolici, onde poi argomentarsi quella 
attribuita ai Sovrani di Sicilia lor procurata dal primo Ruggieri , è da 
richiamarsi a memoria , che Dela De d’ Ungheria pregò nel 1238 Papa 
Gregorio IX, perchè gli concedesse l'ufficio della legazione nelle sole terre 
del pagano Arsenio , perchè ivi potesse limitar le diocesi e distinguer le 
parrocchie , c nelle prime fondazioni, di quelle coi consigli dei più sapienti 
costituirci i Vescovi, siccome per altre al suo predecessore Stefano, che 
avea regnato in Ungheria presso al 10*10, e quelle terre avea conquistate, 
era stato dalia Sede Apostolica conceduto. Tali giurisdizioni esercitavano 
adunque i legati nel tempo di cui ragioniamo ; e credesi di latto averle 
esercitate il Gente Ruggieri nell’alto di fondare o di ristabilire la chiosa 
di Sicilia, avendo egli assegnato il distretto della diocesi , e dei Vescovi 
costituirvi, tanto è vero, che prima del privilegio scritto, avea ricevuta a 
voce la facoltà di lega'o (a) : ed egli è qui da riflettersi , che siccome 
Stefano He di Ungheria aveva ottenuta una tal facoltà pgr le sole terre 
del pagano Arsenio che avea conquistate , cbbcla parimenti il Conte in 
Sicilia , ove a cagione che aveanla dominata i Saraceni , dovea il culto 
caltolieo ristabilirsi. Era inoltre principale ufficio dei legati di definire 
quelle cause degli ecclesiastici , e che per via di appellazione avria do- 
vuto la Sede Apostolica definire. Or che delle curie ecclesiastiche si po- 
tesse appellare al Sovrano dell’Isola come legato, e tale giurisdizione con 
effetto abbiasi avuta il primo Ruggieri , è manifesto dal concordalo clic 
fece dopo con Papa Adriano Guglielmo Primo, e della costante ed uni- 
forme disciplina delle Chiese Siciliane per tutte le seguenti epoche, come 
noi a proprio luogo dimostreremo, la qual disciplina non d’altronde può 
ripigliar la sua origine, che dalla prima concessione fallane al Conte Rug- 
gieri. Ed egli è ancor certo, che questo officio della legazione apostolica 
conceduto ai Mouarclii di Sicilia fu opportunissimo alla maggior potenza 
della dignità sovrana, col più tranquillo vivere dei popoli, i quali, da indi 
in poi, furono liberati dalla molestia di ricorrere ad estrani o lontani tri- 
bunali. 

Idem Voi. I l pag. 211 c scg. 


'al Dipi, ann- 1031 Corniti! Rogcrii a pud Pillimi, tuia I pag. ''A'. 
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Fu Guglielmo II il primo a determinare , che per i delitti dei chc- 
rici , per cui si dovesse giudicare e condannar la persona , non altri che 
la chiesa e la curia di essa , per ciò ebe riguarda la persona , dovesse 
procedere , e secondo i canoni, col dritto ecclesiastico li condannasse : ec- 
cellochc nelle accuse di alto tradimento, o di grave misfatto in ciò che 
spettasse alla maestà regia , volle che i magistrali regii ne giudicassero, 
non lasciando d'accordare, anche in questi delitti, una competenza alla ca- 
ria ecclesiastica in ciò che fosse dell’appartenenza di quella. Dee però a 
questo luogo riflettersi, che detestando di essere contaminata la chiesa da 
spargimento di sangue , credeva sin da tempi antichissimi , che la giuri- 
sdizion criminale , non si convenia , nè confaceasi al suo spirito di man- 
suetudine e di pietade (a). 

Per le cause reali prescrisse, che se i chierici per i beni ereditari! 
da lor posseduti, o per altro lenimento , che dalla chiesa non aveano ri- 
cevuto , fossero chiamali in giudizio, dovessero in giudizio essere citati 
dinanzi quella corie, nel cui territorio erano i beni o i lenimenti die pos- 
sedeuno , si veramente che per tali cause da esse corti mettere in pri- 
gione non si poteano. Or siccome se alcun fondo o beneficio della chiesa 
aveasi, nella curia di quella, iu caso di contesa se ne dovea giudicare, cosi 
per le cause reali appartenenti a'bencficii di regia collazione, non altrove 
che nella regia curia doveascne istituire il giudizio : la qual disciplina per 
altro i diplomi di questi tempi dimostrano apertamente. 

Fissata in tal modo la competenza delle giurisdizioni delle curie Epi- 
scopali sopra i rherici , po' soli delitti di adulterio , ad esse i laici sot- 
topose : comandò nella stessa costituzione quel Re, che i magistrati seco- 
lari non s’ intromettessero nelle cause di adulterio, ma ne lasciassero l’ in- 
tera conoscenza al foro Ecclesiastico, soggiungendo, che se fossevi inter- 
venuta violenza, la causa solamente delle violenza dalla curia ecclesiasti- 
ca fosse giudicata , e ordinò nel tempo istesso a tutti i suoi ufficiali, che 
trattandosi di punire rei di tal delitto , dessero braccio ed assistenza a 
tulli i prelati , cui faria di mestieri. 

Lo tteiso Autore Tomo 11 , pag. 23t. — Già per li grandissimi be- 
nefico fatti alla Religione era slatti dal Pontefice Urbano conceduta al (ion- 
ie Ruggieri e ai suoi successori in Sicilia e in Calabria la perpetua po- 
destà di legato Pontificio : come legato poteva egli , o i ministri da lui 
diputati , definir quelle cause , per cui doveano gli ecclesiastici alla Sede 
Apostolica appellare , indi nuova polizia e nuova forma di dritto pubbli- 
co ecclesiastico erosi introdotta nell’ Isola. Or questa prerogativa, inerente 
ai Sovrani di Sicilia, eredi dell’ imperio e delle giurisdizioni del Conte Rug- 
gieri , fu sempre sotto i di lui successori confermata e supposta : egli è 
il vero , che non ebbero quelli di ordinario propizii i Papi, cui mercè kt 
fortuna delle loro armi, a cercare accordi spesso si ridussero^ ma iu tulli i 


fa) Può di ciò ricavarli illustre docu- 
mento dal corpo del dritto canonico, c in 
questi tempi spezialmente, e proprio per 
la Sicilia Lo stesso Re Guglielmo II avea 
commesso ad L'gonc Arrise,' oso di Paler- 
mo, perché punisse que Saraceni che rapi- 
vano donzelle c donzelli: l'Arcivescovo ne 
scrisse al Papa Alessandro III, che si con- 
tenne nella seguente risposta: « Contcm- 
tiae iuae rrinittimns quod talea wjurisdi • 


elione tua existmtes petuniaria pnteris poe- 
na multare : et etiam fljgellis ofpeere , ea 
muderò 1 ione adhibila , quod flagella in rin- 
dirtam sanguini; Iran.,. re minime rideatnr. 
Si nero ila jraris fuerit exressns. quod mor- 
tem ani detroncai ionem membrorum debrai 
sustinrre , vendi ciato reterpes Regine /‘(de- 
stali : « Lap. IV. Rapi Incend. et viulat. 
Leclcs. Decretum lib. V tìt. XVII. 
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trattali allora coticliiusi, le antiche prerogative della Monarchia , e la li- 
berti» della Chiesa Siciliana, furono riconosciute e confermate. Quando Pa- 
pa Lucio li venne a concordia con Paiggieri nel 1 1 il , a maggiormente 
stabilire ciò, che era stato conceduto da Urbano, gli mandò l’anello, i 
sandali , lo scettro , la mitra , e la dalmatica , e confermò non potesse 
inviar nel reame per lrgato se non colui , che Ruggiero volesse. 

Furono queste facoltà spiegate più chiaramente nel trattalo che Gu- 
glielmo I conchiuse con Papa Adriano nel 1 156. . . . Furono le stesso 
prerogative confermate a Guglielmo II , imperciocché egli volle autoriz- 
zalo da Papa Clemente, quel Concordalo medesimo di Adriano. Nè si ne- 
garono gli stessi drilli a Tangredi-, e l' Imperatrice Costanza che gli suc- 
cedette chiese dal Papa Innocenzio la conferma del regno al suo figliuolo 
Federico, secondo l’ antica forma che comprendeva le antiche prerogative 
de’ Re Siciliani espresse in quattro Capitoli, ossia intorno a Concilo, alle 
elezioni , alle appellazioni , ed alle Ipgislazioni (a). 

Lo atesso de Gregorio — Tom. Ili , pag. 1X7 e segu. — Checché sìa 
delle lettere scritte al Papa Onorio dall' Imperador Federico in seguito del- 
la sua costituzione del 1213, in cui dichiarò abuso dei suoi predecessori 
il dritto di mettersi in possesso dei beni dei prelati defunti e delle Chiese 
vacanti •, certo è, che in seguito governossi altrimenti, e nel 1221 rispose 
ai legati del Papa istesso, essere antica prerogativa per i Re di Sicilia da- 
re nelle elezioni dei prelati del Regno le investiture e gli assensi, e che 
si lascierebbe prima lor la corona che derogare in niun punto a questi 
suoi diritti. 

Questa forma ancora incubò nella elezione della Badessa del moni- 
stero di S. Giorgio in Salerno, ed in tutte le creazioni degli Abati di Mon- 
tecasino. 

L’amministrazione del temporale sulle chiese vacanti davasi ai Regii 
Procuratori ; e riputava Federico dritto-ordinario del Principe il conferire 
i beneflzii delle Chiese varanti. Compelevagli parimenti una superiore in- 
gerenza nello stalo e nella forma esterna delle cose ecclesiastiche, sicco- 
me ne avean fallo libero uso in Sicilia i Re Normanni suoi predecessori, 
come vedemmo del Re Guglielmo. E risultava ancora dalle anzidetto pre- 
rogative un’ispezione diretta e superiore che competeva al Principe negli 
affari esterni di disciplina ecclesia»' ica. Noi sappiamo che I’ Arcivescovo 
di Messiuu pria di essere assunto in patriarca di Gerusalemme ne chiese 
licenza dall’ Imperadore c f ottenne. L’Arcivescovo di Salerno sottopose 
alla scomunica alcune monache del monistero di S. Giorgio perchè vole- 
vano procedere alla elezione della loro Badessa secondo lo statuto del rea- 
me Siciliano, ma l’Imperatore scrisse all’Arcivescovo che le assolvesse 
dalla scomunica , che non poteva dissimulare senza pregiudizio della sua 
reale dignità , id non decersi majeslatem nostrum aequanimitcr tolerare 
( regesta pag. 381. ) 

Lo slr$$o autore tom ■ IV , cap. VII. — Il Re Federico mantenne lo 
sovrane prerogative riconosciute ed esercitate sin dai tempi normanni ri- 
guardo alle cose ecclesiastiche, e massimamente i quattro famosi capitoli, 
cioè le elezioni dei prelati, le legazioni , le appellazioni, e i concili!. 

Fu parimenti mantenuto nell’antico suo stato 1’ ufficio di cappellano 

(») L'ammimo Furcnsc presso il Caruso I. c. tom, 2 pag 0J7. 
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maggiore , prelatura costituita da Ruggiero, quando volle innalzare i suoi 
domimi a titolo e a dignità di regno : fondò allora nel suo Reai palagio 
di Palermo nobilissimamenle la Iìeal Cappella, di cui a sò ed ai suoi suc- 
cessori riserbò la designazion del prelato, e quando vcl designò col titolo 
di Cap|icllano maggiore, dichiarò nel tempo istesso, che niuno altro pre- 
lato polcasi ivi arrogare giurisdizione alcuna. Furono sin d' allora asse- 
gnati i luoghi suggelli alla cura pastorale di quello, c ne fu costituita a 
cosi dir la diocesi, cioè la Cappella del Rcal palazzo di Palermo - , le cap- 
pelle di tutti i Regii palazzi , dei palazzi dei Reali Infanti , le chiese dei 
castelli e di terre e villaggi c di altri luoghi, che avesse il Principe a se 
ri-serbati. Or siccome in conseguenza di questo principio Plinperador Fe- 
derico avea aggregata alla diocesi del Cappellano maggiore la terra e chie- 
sa di S. Lucia, che era soggetta al Vescovo di Oasii , perciocché avcalo 
dichiaralo silo militare e reale , così ora sotto i Ito Aragonesi la terra 
e chiesa di Calascibelta fu sottratta dal Vescovo di Catania, c sottoposta 
al Cappellano maggiore. Veramente sotto quei Re fu I’ ufficio di questo 
prelato recalo al più allo grado , c alla maggioro estensione di autorità, 
di cui poi venne successi lamento a decadere, finche vi fu picnissimamcnlc 
reintegrato a di nostri , siccome nelle epoche susseguenti dimostreremo. 

Lo stesso toni. F, par). 234 — Ma riuscì allora ( regnando Federico 
il semplice nel 1312) a Papa Gregorio ad imporre sulla Sicilia gli stessi 
ai titoli che Papa Clemente impose a Carlo di Angiò e suoi successori. Ma 
non passò guari che con franca c sicura mano reinlcgrolli alla corona 
Multino. Dovendo questi ai dritti di Maria sua moglie, e principalmente 
al suo valore solo, l’acquisto c’1 possedimento del regno, non erano quelle 
circostanze opportune a potere qui il rapa dettare leggi supreme, nè bi- 
sogno alcuno stringere il Principe Aragonese a supplicare una investitu- 
ra , c a promettere al Papa omaggio e vassallaggio : del che certo non 
fccesi mai motto niuno, e sino isdegnò Martino di porre in disputa, che 
ci non vi si doveva sottoporre. Intorno poi alle prerogative annesse alla 
sua dignità, annunciò chiarissimamenle sin dal principio del suo regnare, 
che erano drilli suoi proprii, per cui pon potea cadere alcun dubbio , nè 
Pareva mestieri per essi nuova concessione o conferma , e li ripigliò di 
fallo , e libero c franco gli esercitò e per avventura a più alti termini 
levolli. Mentre ci dii hiaravasi pubblicamente co’Siciliani, che poteano pu- 
re a loro grado c liberamente ubbidire a Papa Bonifacio, protesta vasi al- 
tamente nel tempo istesso, che permetlcalo salvi i dritti e le preminenze 
alle prerogative della reale corona sopra le dignità ecclesiastiche e le pre- 
lature e i beneficii: e quanto egli inculcava ai suoi sudditi, rendealo fer- 
mo e inviolabile con uu tenore costante, e saldo ed immutabile sistema 
di governo. 

In riguardo alle elezioni de’prelati, volle in tutti' le chiese c mona- 
steri osservato esattamente l’antico sistema, per cui sebbene ai rispettivi 
capitoli fosse di ordinario lascialo il drillo della elezione , pure non po- 
tevano quelli ragunarsi ad eligere il nuovo prelato , se pria dal Re non 

ne avesscr chiesta licenza, nè potea l’eletto essere riconosciulo, nè eon- 
segnarglisi l’amministrazione temporale, che dopo l’espressa approvazione 
del Principe. Il che prescrivendo Martino , faceva legittimo uso delle au- 
liche regalie de’ Monarchi Siciliani : ei nel tempo stesso , o forse il pri- 

mo , procedette più oltre -, imperciocché pasto alcuna volta ad cliggorc 
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egli immediatamente il prelato di alcuna Chiesa , e faceva in questo va- 
lere i dritti di padronato , che ei dieea competere a lui ed ai suoi pre- 
decessori sopra le chiese Siciliane. 

Nella stessa Opera Tomo F/, Cap. Vili , pag. 833eseg. Aveva in 
modo richiamale Martino ai principii del dritto Normanno e Svevo le pre- 
rogative della corona siciliana sopra le cose sagre, e liberata si solenne- 
mente dalle recenti intraprese de’ dritti temporali che pretcndeavi eserci- 
tare la Corte di Doma , che non dovevano durare fatiga alcuna a mante- 
nersi negli stessi dritti i suoi successori : per altro sotto quel Ite nei tem- 
pi dello scisma, non essendosi potuto alterare la suprema preeminenza del 
principato , nelle stesse circostanze fu Alfonso, di cui è noto quanto siasi 
valuto del concilio di Basilea , c dell’ antipapa Felice per teucre in riguar- 
do Papa Eugenio. Quindi non è meraviglia , che non apparisca in que- 
st’epoca niuna investitura accordata da I'npi per questo regno. In riguar- 
do alle elezioni dei prelati e d*-i Vescovi, noi già abbiamo dimostralo nel 
libro precedente, che aveane lasciato Martino il dritto ai rispettivi capi- 
toli , ed inculcato nel tempo istesso , «'he i capitoli senza un previo reai 
permesso non poteano ragunarsi , e farne l’elezione, nè polca essere ri- 
conosciuto 1’eletlo senza l’espressa approvazione del Principe; la qual di- 
sciplina tuttora dassi a vedere sussistente in quest’ epoca ; imperciocché 
non altrimenti fu eletto l’Arcivescovo di Morreale nel 1418, e quel di 
Messina nel 14711 (a). Pure se questo sistema veniva allora da per tutto 
aberandosi , massimamente per mezzo delle aspettative, delle commende, 
delle riserbe, c per altri mezzi, con cui i Papi attribuivansi le elezioni 
dei prelati , avea anche il primo dato un gran passo in Sicilia Martino 
di diggere egli stesso immediatamente il prelato di qualche chiesa per lo 
supremo dritto di padronato , che ei diceva competergli sopra le nostre 
cìtiese. Or questo principio, che abilitava ì nostri Sovrani a procedere di 
tempo in tempo a tali elezioni, servi posteriormente di regola a fissare un 
sistema costante e più generale , e dió luogo a nuove concessioni ed a 
concordali. Noi sappiamo che ad istanza di Ferdinando il Cattolico essendo 
stata riconosciuta da Papa Innocenz.io Vili la bolla di Urbano II per la 
legazione , e che le chiese siciliane erano state dai prodi e pii Norman- 
ni fondate , e dotate , e concedutane la elezione dei prelati al tonte Rug- 
gieri •, fu convenuto cd accordato ai Re siciliani da Papa lnnoccnzio Vili 
di eleggere e nominare il prelato di quelle chiese infra le nostre, di cui 
costasse il dritto reale di padronato. Il che fu poi confermato nil'lmpc- 
rador Carlo V nel 1523 da Adriano VI , e più solennemente concordalo 
tra F istesso Impcradorc , e Clemente VII nel 1329, cd autorizzato da 
Paolo III nel 1336. Indi ò chiaro peri hè in quella stagione siensi fatte da 
questo governo diligenti e studiose ricerche intorno alla Chiesa , cd al 
dritto di padronato dei nostri e sulle medesime : il quale oggetto riguar- 
darono i Capibrevi delle Chiese , ossia due volumi , che sotto Ferdinando 
il Cattolico scrisse di regia autorità Gian Luca Barbieri ; e furon quelli 
riposti nel reale archivio della Cancelleria. Poi regnando l’ Imperador Carlo 
V fu ad istanza della naz.ion tutta richiesto nel parlamento del 1320, « he 
se ne avesse una dichiarazione più distinta, c più generale (b) ; e di fatto 
per provvidenza del Viceré Vesa nel 1333 fu compilato un registro , in 

(al Pirruj de elcctiouc Fraesul. sic. p-7. (1)) Cip. 8 Utg. Caroli I Impcr. Tom. 2 

Cap. tteg. ìuag, 1 1. 
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cui vennero descrìtti i vescovati tutti , le abbadic ed i bencQzii apparte- 
nenti al regio padronato , e di esse ne inseri un ordinato ragguaglio nel 
fine della sua storia il Fazello. 

Pur sin da quanto cessarono i capitoli di eleggere i loro prelati, quan- 
do i Papi se ne attribuirono le elezioni , e quando poi i Sovrani vi eser- 
citarono i lor diritti di padronato , furon quasi sempre le Chiese siciliane 
concedute a prelati forestieri , c che di ordinario non vi facean residen- 
za. Alfonso che nou uvea potuto ottenere da Papa Martino di poter di- 
spone dei benefico di Sicilia , e di Sardegna, senza rilasciarne una pen- 
sione alla sede apostolica, volle ancor egli provvedere, perchè i Papi non 
disponessero dei beneficii di questo regno in favore degli stranieri , a cui 
frequentemente li conccdeano. Fece adunque nel 1418 pubblicare una pram- 
matica , in cui era inscritto un antico editto ordinato per li regni spa- 
gnuoli , cd era ivi prescritto , che niuno straniero di qualunque grado , 
eziandio cardinale, potesse nel regno ottenere benefizii e pensioni, eccet- 
to coloro , che vi avesser dimoralo per dodici anni continui : che fosser 
tuli’ i benefizii e le pensioni conferiti ai regnicoli: e se mai costoro ve- 
nissero citati da forestieri alla corte romana , che non rispondessero , nè 
costituissero procuratori : volle inoltre sequestrare le rendile di tutte le 
Chiese , che non fossero possedute dai Siciliani (a). 

Or questa introduzione di aver le Chiese , siciliane stranieri cd ignoti 
prelati, quando eleggcvanli i Papi, fu più generale, quando csercitando- 
vi più generalmente c più francamente il padronato cominciarono ad eleg- 
gerli i Re spagnuoli : e non islancossi giammai la nazione ad implorare 
rimedio , e furono vive e continue le suppliche dei parlamenti , i quali 
rimostraron sempre, che vedeansi i tempii distrutti, e abbandonato il cul- 
to , e rilasciata la disciplina , perchè le chiese erano in man di pastori 
stranieri, assenti, e sconosciuti ; nè trascurarono di lar riflettere ancora, 
che per questa cagione assai danaro fuori il regno consumavasi. Tante do- 
glianze fatte di continuo ai Re Alfonso, Giovanni, c Ferdinando dalla na- 
zion tutta (b) produssero in fine, che in risposta ad un capitolo del par- 
lamento del 1503 promise ii Re Ferdinando II alternativa , .ossia che di 
due elezioni di prelature a benefizii dipendenti dal suo padronato ne avria 
falla una in persona di siciliano , che ei degno avria riputato. Pur que- 
st’ alternativa fu di ordinario poco osservata, nè manlennela lo stesso Re 
Ferdinando : anzi il suo figliuolo con il Cardinal di Aragona ebbe quasi 
a possedere tult’i beneficii Siciliani. Di sorte che proseguirono a doler- 
sene di poi presso che lult’i parlamenti, reclamando sempre l’osservan- 
za dell’ alternativa , chiedendo provvidenze perchè non era più sopporta- 
bile 1’ assenza dei prelati dalle lor Chiese , e sino ricordando l' interesse 
del regio erario , il quale veniya a perder lo spoglio dei prelati defunti 
altrove. 

Era antichissima prerogativa dei Re Siciliani di amministrare le ren- 
dite delle Chiese vacanti , e di appropriarsi i beni dei morii prelati : c 
noi abbiamo veduto che liberamente e l'uno e l’altro drillo esercitò Mar- 
tino. Un nuovo titolo vi acquistò Alfonso , ossia ebbene espressa c più 


(*) Pragmat. Reg. Sic. Tom. recent. ed. 
Fragni, anu. 1118 pag 20 et aeg. — Pirrus 
in noi. Ecel, Me». Toui. I Sic. Sac. pag. 
117. 120. 


(b) Cap. 580 . tu. Ree Alph. Tom. I. 
Cap. Ree pag. 517 , 365. — Reg. Jnhan. 
ibid. — Cap. Reg. Ferii. 11. 5 , 5, 19, 20 
ibid. 
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speziale concessione dalla Sede Apostolica. Aveva quel Principe con le sue 
armi ricuperala la Marca al dominio della Chiesa Itoinana , ondecchè Pa- 
pa Eugenio in ricompensa di lami scrvizii concedette ad Alfonso cd ai di 
lui successori lo spoglio ossia l’ eredità dei defunti prelati, e i frutti delle 
Chiese vacanti. Indi avvenno, che ignorando il parlamento del 1452 la 
provenienza di questo dritto , e facendo istanza acciocché i beni eredila- 
rii dei prelati si lasciassero alle Chiese loro , o a quelli cui per dritto 
spettassero , rispose Alfonso che ei disponeane per provisione apostolica. 
Si mantennero nel possesso di questa prerogativa i Ile successori e di ap- 
propriarsi lo spoglio, c di amministrare le rendite delle sodi varatili, sic- 
come apparisce dai parlamenti del 4520, e del 1550 celebrati sotto Carlo V. 

Continuare» parimenti i nostri Re ad esercitare in quest’ epoca i loro 
dritti di suprema soprainlendenza intorno alla disciplina e sopra il gover- 
no esteriore della Chiesa. Se Martino avea prescritto , che niuna esecu- 
zione fosse data a carte o a lettere dì qualu nque potenza straniera, c nè 
a lettere nè a bolle di Papa , se pria non le avesse riconosciute il reai 
consiglio, noi troviamo nei tempi di Alfonso stabilita già la disciplina che 
per ogni carta o comandamento , che pervenisse da persona investita di 
qualunque dignità , c sino avente universal giurisdizione , era necessario 
a potersi eseguire, il vidit regio: e regnando Giovanni fu chiesto dalla 
Bazion tutta che l’ esecutoria fosse data da questo governo (a). Il che si 
vide poi per sistema osservato : imperciocché attcstò il parlamento del 
4534 , che non poleasi in questo regno eseguire rescritto, clic non ne aves- 
se la viceregia esecutoria. Nel modo istesso giudicarono sempre i nostri 
Ito di appartenere alla sovrana lor protezione il vegliare , perchè i pre- 
lati ed i Vescovi non facessero abiiso delle censure, c delle scomuniche : 
e noi vedemmo a suo luogo con quanto rigore avesse intorno a ciò pio- 
ceduto l' lmperalor Federico. Alfonso fu parimenti sollecito di questo suo 
dritto, cd ci nel 1452 pubblicò una prammatica, nella quale era ordina- 
to , che non potessero i Vescovi fulminar censura alcuna o scomunica con- 
tro i ministri regi o i Vassalli del Re, ossia i feudatarii, senza previo con- 
senso del Sovrano o del Viceré, ai quali doveano i Vescovi presentare le 
loro querele , e implorare giustizia : in caso i prelati disubbidissero, vol- 
le , clic fosscr tulli conGscati i lor beni , c noi abbiamo altrove veduto 
che questo dritto era conforme al drillo Normanno d'Inghilterra. Argo- 
mento ancora della suprema soprainlendenza alla esterna disciplina d. Ila 
Chiesa è una prammatica del Viceré Speciale pubblicala in Palermo nel 
4 425 , per cui proibiva di godere alcuna immunità, c soggettava alla po- 
destà secolare quc'cherici , che non vestivano l’abito Ecclesiastico, nè 
portavano la tonsura cherieale , nò assistevano in Chiesa nei di festivi in 
abito proprio alla celebrazione degli atti solenni della religione. 

Con la stessa misura furono trattate in quest’epoca le altre immu- 
nità Ecclesiastiche. Se il dritto delle decretali avea dichiarati esenti asso- 
lutamente da ogni dazio e taglia e collctta i (Iberici, le Chiese, e i nio- 
nislcri , il dritto Siciliano vi avea sottoposti espressamente quei beni, che 
i prelati dalla rcal corte immediatamente teneano ; e come i feudi, uveali 
sottoposti al servizio , e aveavi ancora obbligali i beni tutti , che non 
dalla Chiesa, ina come privali patriinonii i Chierici possedeano. Noi abbia- 


la) Plma 1. c. pag. CXIU. 
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mo (limosinilo di sopra in che maniera siano siali nei tempi di cui lrat A 
tiamo soggettati alle collette, ai donativi , e ad ogni altra pubblica im- 
posizione , che fissa vasi nei parlamenti , i beni Ecclesiastici. O.i sia per- 
messo qui solamente di soggiungere , che il parlamento del 1457 annun- 
ziando la massima delle d crotali, di dover tutte le persone e i beni Ec- 
clesiastici cosi di dritto divino , die positivo , essere dappertutto esenti, 
liberi , e immuni da ogni guidagio , pedagio , taglie, maldiuari , gravez- 
ze, angarie , veiiigali e da ogni altra imposizione temporale secondo lo- 
to preminenze , privilegi! , e libertà ; richiese che di fatto il Re diehia- 
rasseli esenti , e permettesse che si potesse procedere con le censure cou- 
tro coloro , che ve gli volean sottoporre. Alfonso non altrimenti rispose a 
questo ben lungo capitolo che non procedi l. 

Fu si bene mantenuta in quest'epoca la immunità personale dei chie- 
rici , in maniera che le causo relative alla persona di quelli doveano trat- 
tarsi dinanzi a giudici e tribunali Ecclesiastici, siccome per altro erasi pra- 
ticalo nei tempi Normanni e Svevi. Dee veramente qui confessarsi , che 
erasi rilasciata una tal disciplina nel governo di Alfonso, e frequentissi- 
ma mente le cause degli ecclesiastici a’ laici indistintamente commetteansi, 
onde che reclamò con quel Re i privilegii del clero il parlamento del M57. 

Pure Ri poi sollo Ferdinando il Cattolico e spezialmente nel parla- 
mento del 15u3 fissala la immunità personale dei liberici, che era assai 
poco a quei di l ispeliata, e si volle che coloro i quali proeedeano in abi- 
to e tonsura cherieale, non potessero essere detenuti ne’ giudicali da se- 
colari , ma dai lor prelati e dai giudici Ecclesiastici. La qual disposizio- 
ne confermò poscia l’Impcrador Carlo. V nella risposta ai capitoli del par- 
lamento del 1532. In riguardo alle appellazioni da farsi da essi giudici, 
siccome era antichissima prerogativa dei nostri Re fondata nella bolla di 
Urbano II , c autorizzata da più concordali, di poter quelli esercitare i 
dritti tutli di legati apostolici , quindi le appellazioni presso coloro tral- 
tavansi, ai quali il Re commetlcale. Di fatto il parlamento del 1144 at- 
testando di essere della preminenza di Sua Maestà in qnesto regno di com- 
mettere le cause di appellazione fatte dalle persone Ecclesiastiche alla Corte 
romana, supplicò Alfonso, acciocché tal commissione della Maestà Sua c 
del suo Viceré venisse fatta in persona di prelati o di dottori Ecclesia- 
stici. Fu replicala la stessa istanza del parlamento del liti!, aggiuntovi 
che per le appellazioni fosser deputali prelati o per lo meno canonici , i 
quali potessero assumere a Consiglieri uno o due dottori esperti in drit- 
to. Quantunque alle volte le delegazioni siensi fatte in persona di laici , 
pure assai più frequentemente furon le appellazioni commesse agli eccle- 
siastici , si veramente che lor si assegnava ad assessor consigliere un giu- 
dice laico o un tribunale. E fu la foratola di questa disciplina per tutto 
il regno di Carlo V di appellare da una sentenza ecclesiastica alla regia 
monarchia , ossia al Viceré , dal quale venia deputalo un ecclesiastico col 
consiglio di persone di diritto perite. 

Se non ostante le varie vicende del nostro drillo politico, e gli straor- 
dinarli avvenimenti del regno, in tutte le epoche di cui venghianto di ra- 
gionare , inantennesi sempre immutabile e saldo ne’ suoi principali arti- 
coli il dritto pubblico ecclesiastico Siciliano ; non però di meno non potè 
mantenere l’antica e nativa sua dignità f ufficio di cappellano maggiore, 
da che fu costituito stabilmente il governo dei Viceré. Se era quegli il 
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prelato ordinario della casa , e della corte del principe ; ove i nostri Ile 
stabilirono altrove la lor sede regia , venne a mancar di (allo la diretta 
e principal cura del maggior cappellano , e per la stessa ragione eadde 
nello stesso abbassamento , che i grandi uffi ii della corona. 

Si aggiunse ebe pr la tirannia dei Chiuromonli Tu da principio so- 
speso e quindi assai debolmente restituito il servizio e il culto della reai 
cappella in Palermo. Certamente venne in siffatta guisa a decadere que- 
sto supremo ufficio , che sino è incerta e in ter rota la successione dei 
cappellani maggiori nella preselle epoca, e nel 1483 la sua rendita ap- 
pena aggiungeva ad once sci annuali , e tanto in seguito i nostri padri 
deviarono dalle tracce delle nostre origini , che potè il benefiziale delle 
terre di Santa Lucia della piana di Milazzo, < he era delle cappelle retili, 
e facea parte della diocesi del cappellano maggiore, per lungo tempo ar- 
rogarsene il titolo e la dignità. Non dee finalmente a questo luogo ta- 
cersi che sebbene la Sicilia abbia perduta sotto i Viceré la sua propria c 
diretta rappresentanza di regno , c sieno d'ullora in poi mancate le no- 
stre esterne relazioni politiche, pure volendo Ro Alfonso conservare il no- 
me , c la dignità di regno a quest' Isola, a rappresentarla deputò oratori 
Siciliani al concilio di Basilea, tra i quali ebbevi il Vescovo di Catania. » 

Pag. 24. Sunto delle disposizioni riguardo ai Seminarii. 

Era riserbato ai PP. del Tridentino Concilio far accoppiare la buo- 
na istruzione e la sana morale sotto gli occhi degli stessi Vi scovi dando 
le regole per questi semenzai di Sacci-doli. Vollero essi in fatti che cia- 
scun Vescovo avesse il suo seminario dirotto secondo lo spirilo della Chie- 
sa , e questi canoni furono confermali dai successivi Pontefici Benedetto 
XIII e Benedetto XIV , i quali ordinarono dippiù che il Vescovo avesse 
il seminario vicino alla cattedrale per potervi meglio invigilare , si sce- 
gliessero due Canonici per servirsi de’ loro consigli per la istruzione e 
per la disciplina , e si rivedessero i conti da quattro deputati scelti dal 
Vescovo , dal Capitolo e dal Clero. 

Ed il governo civile concorse colla sua vigilanza e con varie dispo- 
sizioni al miglioramento de’ Seminarii , c forma un bello elogio del no- 
stro il rescritto del 20. luglio 1794 , e nell’ occupazione militare i decreti 
del 30 novembre 1800 , de’ 12 ottobre 1807 , de’ 23 aprile , 3 e 0 mag- 
gio 1813, 24 agosto 1814 e 2 agosto 1813. 

Nell'articolo V dell’ultimo Concordatosi covrirne che ciascuna Chie- 
sa sia arcivescovile sia vescovile avesse il suo seminario, al quale sareb- 
be conservata se sufficiente , o accresciuta se mancante in parte , ed an- 
che se fosse necessario per intero assegnala una sufficiente dote in beni 
stabili. E dal ministero dell' Ecclesiastico varie disposizioni si diedero a 
favore di questi luoghi come può Vedersi nella Collezione degli uff» fatti 
dopo il Concordalo ed in esecuzione del medesimo j che buono indicati 
nella pag. 123 della nostra Polizia educatrice. 

In aprile del 1818 l’ istruzione primaria ritornò solto la dipendenza 
del .Ministero della Istruzione pubblica, come scorgevi dal seguente decreto: 
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Napoli 19 Aprilo 1818 

FERDINANDO li. ec. 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato della Istru- 
zione pubblica ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. 11 decreto del 10 gennaio 1815 , col quale la istruzione pri- 
maria fu posta nella dipendenza de’ Vescovi , è abrogalo. 

2. La istruzione primaria rientra netta dipendenza del Ministero della 
Istruzione pubblica. 

5. Le Commissioni provvisorie provinciali di pubblica Istruzione pro- 
porranno al Ministero la nomina de’ maestri , c luti' i provvedimenti che 
potranno occorrere per lo miglioramento delle scuole primarie. 

Queste attribuzioni sarauno esercitate in Napoli e nella sua provincia 
dalla Commessione provvisoria ; la quale presenterò pure al Ministero un 
disegno per l’ ordinamento di questo ramo d’istruzione. 

1. li nostro Ministro Segretario di Stato della Istruzione pubblica ò 
incaricalo della esecuzione del presente decreto. 

Firmalo — FERDINANDO. 

, r 

Ma nel maggio dello stesso anno con altro decreto fu ingiunto, che i 
seminai ii continuassero come per lo passalo ad esser regolati da’ Vescovi, 
giusta le prescrizioni del Tridentino, derogandosi all’ art. 3 del succitato 
decreto. 

Napoli 22 Maggio 18-18 


FERDINANDO 11. ec. 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato di Agricol- 
tura e Commercio . incaricalo provvisoriamente de) portafoglio degli Affari 
Ecclesiastici ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario -, 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Continueranno i seminarli , come per lo passato, ad essere 
regolati da Vescovi , giusta le prescrizioni del Concilio di Trento , cd ai 
termini dell’ articolo 5 dell’ ultimo concordato con la Santa Sede , restan- 
do con ciò derogato a quanto fu disi osto circa i seminarii nell’ articolo 
3 del reai decreto de’ 19 aprile 1818, riguardante il riordinamento or- 
ganico del Ministero di Sialo dell’ Istruzione Pubblica. 

2. li nostro Ministro Segretario di Stato di Agricoltore e Commercio, 
incaricato provvisoriamrnle del portafoglio degli Aflari Ecclesiastici, è in- 
caricalo della esecuzione del presente decreto. 

Firmato — FERDINANDO. 

Coi decreto de’ 18 agosto 1849 si ordina che gli stabilimenti di be- 
neficenza della capitale , la reai Commessione di beneficenza, le reali Case 
de' matti, e tulli gli altri luoghi pii del Regno rientrino nella dipendenza 
del Ministero dell’ lutei ito. 
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Essa è di duo specie , Verbale e Reale ossia attuale. La prima che 
suole comunemente chiamarsi deposizione è quella che Tassi colla sola e 
semplice sentenza colla quale il clerico delinquente si dichiara deposto per- 
petuamente dagli ordini chericali e privato di ogni ordine ed officio chie- 
sastico. La degradazione reale o attuale è quando, oltre la sentenza di de- 
posizione , si priva attualmente , si disautorizza , si spoglia di ogni or- 
dine, officio e privilegio col toglierglisi le insegne chiericali colle solenni- 
tà dal diritto prescritte , e si consegna alla curia soci lare per esser pu- 
nito secondo la legge , intercedendo per altro per la moderazione della 
pena, come nel cap. Novimus 27, de verbor. tigni f. e nel conc. Trid. scz. 
15 eap. 31 de reform. Oltre i casi statuiti dal dritto Canonico e dai Som- 
mi Pontefici , i Vescovi non hanno alcuna giurisdizione per degradare, c 
consegnare al braccio secolare il delinquente. 

La Forinola della solennità che deve osservarsi in questa degrada- 
zione reale , venne espressa da Bonlttcio Vili nel cap. Degradatici de poe- 
nis in 6 con queste parole : 

a Clerici igilur vestibus sacri e indutus in manibus habens librum , 
oras , vel aliud instrumentum se u ornamentum ad Ordinem suum spedane, 
ne si deberet in officio suo solemniler ministrare , ad Episcopi praesen- 
tiam adducatur , quia Episcopi pubblice singula , sire sint reste*, calia t, 
libcr , seu quaeris alia, quae illajuxta morem ordinandorum Clericarum 
in sua ordinatione ab Episcopo fucrint tradita vel collata , singulariter 
auft rri , ab ilio v st (mento s>u ornamento, quod datura rei traditimi fue- 
rat ultimo inchoando et descendendo gradatim , d' gradalionem continuet, 
vsque ad primam vestem , quam datum in collatione primae tonsurae •, 
tuncque redatur caput illius , seu tondatur , ne tonsurae seu Clericatus 
vestigium remanenl in eodem. Riterit autem Episcopus in degradalione 
hvjusmodi uli verbi s aliquibus ad hrrorem illius appositis qua- in colla- 
tione ordinum sunt proluta , dicendo Praesbitero Hate vel similia nerba in 
remotione Plancton : auferimus libi vestam Sacerdotalem , et te honore Sa- 
cerdotali privamus , siccpie t'n remotione reliquorum insignium similibus 
verbis usent. In ablalione ultimi , quod in collatione ordinum fuit pri - 
mum , infrascripto , rei alio simili modo pronuncici , seu dicat , aucto- 
ritate Dei Omnipotentis , Ritris , Filii et Spirilus Sancii ac nostra, libi 
auferimus habitum Clericakm , et deponimus , degradamus , et exuimus te 
omni Ordine , Beneficio , et Privilegio Clericatus. 

Per la degradazione del Vescovo un tempo vi bisognavano dodici ve- 
scovi , sei pel Sacerdote , e tre pel Diacono : ma secondo il Tridentino 
I. c. le cause po’ Vescovi sono portale innanzi la Sede Apostolica, e per 
gli altri ecclesiastici , bastava il proprio Vescovo assistito da sei Abbati 
mitrali, ed in mancanza, sei persone costituite nelle dignità ecclesiastiche. 
V. la Biblioteca Ecclesiastica del P. Lucio Ferraris alla voce Degradano. 

Pag. 129. Dell’ enfiteusi Ecclesiastica. 

Questa specie di enfiteusi ebbe quasi una trasformazione nel nostro 
regno , c non limitandosi al solo dominio utile conceduto nella enfiteusi 
laicale , ottenne buoua parte ancora del dominio diretto. Generalmente si 
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era disposto col reale rescritto del 17 agosto 1771 , che i beni dei Iniv- 
glii pii conceditli in enfiteusi fossero allodiali del concessionario in ogni 
genere di commercio, col peso dell’ antico canone , il quale non si pote- 
va aumentare ; quindi potersi alienare dall’ enfìteula , e passare in domi- 
nio utile degli eredi anche estranei ; non potersi caducare, se non per ca- 
none non pagato per tre anni , o per abuso e deteriorazione del fondo , 
che ne alterasse notabilmente la natura , ma duversi i miglioramenti al- 
l’ enfìteula del concessionario laico cui si dovesse passare il fondo cedu- 
to. Si ordinò pure che le locazioni ad lonyum itmpus si considerassero 
come enGleusi (a)-, però col rescritto del 14 febbraio 1775 stabilissi, che 
nei beni dei luoghi pii ecclesiastici o laicali per direi affitto a lungo tem- 
po da non poterne essere espulso l’affiltuale , non solo dee paragonarsi 
all’ enfiteusi , ed averne la natura secondo le reali determinazioni del 16 
luglio e 26 agosto 1774 , ma ancora deve quello cominciare almeno da 
un decennio, (cioè che il contratto dell’ affitto dev’ essere fatto almeno per 
un intero decennio), competendo negli altri al (ittuario soltanto la pre- 
lazione secondo le circostanze da conoscersi dai tribunali ordinarii, secon- 
do il rescritto del 19 settembre 1772 (b). 

Anche pel laudemio si disse col rescritto del 22 febbraio 1772, che 
potesse esso esigersi dai luoghi pii quando sì fosse convenuto nel con- 
tratto di enfiteusi , o fosse stato solilo di pagarsi ; ma siccome non può 
accrescersi l' antico canone, cosi non potersi alterare il laudemio per qua- 
lunque aumento del territorio intrinseco od estrinseco, e col rescritto dei 
17 ottobre dello anno, questo laudemio si ridusse nel maximum alta cin- 
quantesima parie del prezzo , ossia al due per cento così nelle ecclesia- 
stiche che nelle laicali enfiteusi. 

Ma queste disposizioni in quanto erano conseguenze della legge di am- 
mortizzazione , svanirono con essa. La facoltà ridonala alle chiese di far 
nuovi acquisti coll’ ultimo concordalo del 16 febbraio 1818, toglie ad esse 
f incapacità di concedere in enfiteusi , salvo a non usarne che colle de- 
bile autorizzazioni , come corpo morale. 

È pure da osservarsi che rimangono ferme le antiche disposizioni per 
le enfiteusi ed affitti a lungo tempo contratti prima dell’epoca del con- 
cordalo, mentre spiegossi in esse (art. XIII), che questa facoltà ricon- 
cessa alla chiesa non dovesse recar pregiudizio agli effetti legali delle leggi 
di ammortizzazione che sono state in vigore , ed all' esercizio di queste 
leggi auche in futuro pei casi non ancora consumati e per le condizioni 
nou ancora verificate. 

E finalmente avvertiamo che sebbene nell’ enfiteusi civile non richie- 


|»l Per questi affitti a lungo tempo spie- 
possi col rescritto ilei 19 settembre 1774, ebe 
pii affitti dei fondi dei luoghi pii rinnovati 
da quattro in quattro anni e continuati per 
anni quaranta . non potcuuo dirsi affitti a 
luiipo tempo da non poterne essere espulsi 
pii affittitali . ai qual! competesse soltanto 
la prelazione . qualora vi avessero fallo 
considerevoli migliorie , delle qualità c cir- 
costanze delle quali dovessero i giudici farsi 
carico . in n india che avessero mutata la 
natura del fondo iu nieplio. K coll altro re- 
scritto del IC luglio 1774 si dichiarò, che 


l'affitto di nove anni di fermo e nove anni 
di rispetto, non era compreso negli ordini 
generali , quali parlano delle emulazioni 
ed affitti di terreni e fondi a lungo tempo 
che si paragonano aUculìtcusi e ne abbiano 
la natura. 

(b) Quando all’occupazione militare i beni 
dei lunghi pii furmio incorporati al dema- 
nio, si provvide pure col decreto del 6 set- 
tembre 1813 , che si considerassero come 
enflteuti i conduttori degli affitti decennali 
celebrati prima della legge del 1771. 
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devasi P intervento della scrittura che a solo oggetto di provarla , e non 
come solennità richiesta dalla legge , pure trattandosi di enfiteusi eccle- 
siastica, prescrisse Giustiniano tra le altre solennità, la corrispondente scrit- 
tura per contrarsi nelle Novelle 7 princ. e 120 cap. 5. 

Pag. 139. Notizie sul Tribunale del S. Officio. 

Il Papa Innocenzo IV con la sua bolla del 15 maggio 1232 diretta 
a tutti i reggitori, consigli, e comunità della Lombardia, della Romagna, 
e della Marca Trivigiana dando più grande autorità ai Frati Domenicani, 
e Francescani li associò ai Vescovi per la conoscenza del misfatto di ere- 
sia, come Inquisitori, ed ordinò ai magistrati secolari di stabilire c. 1 pa- 
rere del Vescovo e degl'inquisitori gli uffizioli per l’arresto degli eretici, 
ed il sequestro de’ loro beni , e di ubbidire a tutti gli articoli contenuti 
nella bolla suddetta , sotto pena di perdere le loro cariche ed essere ri- 
putati sospetti di eresia — Alessandro IV, la rinnovò nel 1259 e Clemente 
IV nel 1205 — Venezia ricevè il Tribunale dell’inquisizione nel 1289 con 
bolla di Nicolò IV, e s’introdusse in Toscana nel 1238 — Il Re Ferdinando 
dopo di avere scacciato i Mori dalla Spagna, volendo ritenere pel timore i nuovi 
Cristiani nella Fede, ottenne dal Papa Sisto IV nel 1483 una bolla in cui 
fu creato Inquisitor generale fra Tommaso di Torquemada, più conosciuto 
sotto il nome latino de Turre-Cremala. Era egli Domenicano e con essore 
del Re e presedette la grande assemblea di Siviglia nel 1484, dove furono 
fatte le istruzioni che servono ancora di regola in questa materia — Il 
Papa non ha altro potere sull’ inquisizione di Spagna che di confirmar 
l’ inquisitor generale nominato dal Re per tulli i suoi stati, e quegli no- 
mina tutti gl'inquisitori particolari coU’approvazione del Re; è presidente 
nato del consiglio dell’inquisizione e siegue sempre la corte. Questo con- 
siglio ha la giurisdizione suprema in questa materia e non dipende che 
dal Re — L’inquisizione del Portogallo lu eretta sul modello di quella di 
Spagna , dal Papa Paolo 111 ad istanza del Re Giovanni III — 11 Duca d’Alba 

10 stabili colla forza, sotto Filippo II, nei Paesi Bassi: ma fu questo il prin- 
cipale pretesto che fece rivoltar I Olanda e le altre provincie della Fiandra. 

In Roma il Papa Paolo Ili in occasione dell’eresia di Lutero, rialzò 

11 Tribunale dell’inquisizione che non era stato in un continualo eserci- 
zio. Egli stabili una congregazione di Cardinali per giudicare sovrana- 
mente tutti gli affari concernenti 1* eresia o i misfatti che gli si assomi- 
gliano -, istruire o destituire gl’ inquisitori , e regolare tutte le loro fun- 
zioni. 11 Papa Sisto V, erigendo le diverse congregazioni dei Cardinali esi- 
stenti in Roma, diè il primo luogo a questa dell’inquisizione, la quale è 
composta di sette Cardinali ed alcuni altri uffizioli , preseduta personal- 
mente dal Papa, e la di cui autorità si estende per tutto il mondo. Ap- 
partiene all’inquisizione, ne’luoghi dov’è stabilita, l’indagine de’libri proibiti, 
la correzione di essi , e la loro proibizione. 

Poco o nulla si conoscerebbe questo tanto famoso Tribunale se non 
si mettesse avanti gli occhi l’ apparato importante che precedeva, accom- 
pagnava e seguiva il giudizio. L’ inquisitore dava principio all’ esercizio 
delle sue funzioni con un solenne discorso nella principale Chiesa della sua 
giurisdizione e chiamavasi l’editto della fede ossia l’ ammonizione gene- 
rale, che obbligava ognuno a denunziare qualunque persona sospetta di cre- 
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sia, di apostasia, o altra colpa di talgcncrc.il termine di quaranta gior* 
ni era il tempo perentorio, detto di grazia , che non Taceva soggiacere al 
rigor delle pene i rei confessi , in seguito riceveva l' inquisitore le de- 
nuuzie, e s’ informava di officio sulla diffamazione , sia die provenisse da 
voce pubblica, sia da sospetto, che poteva essere lieve, forte e sicuro, 
sia da Utili indubitati. Terminala T istruzione col più gran segreto, l’ in- 
quisitore giudicava il processo col Vescovo , e col suo Vicario-generale ed 
un altro sufficiente numero di Dottori. Le condanne erano diverse secon- 
do la distinzione della diffamazione, del sospetto, della convinzione, e 
dell’accusato penitente, o impenitente; ma sempre pubblica se ne faceva 
l'esecuzione , qualunque fosse stato il grado di pena , dal minimo fino al 
massimo , che era il vivicomburio (a). 

Fu il popolo Napolitano per naturale istinto contrario sempre all* in- 
troduzione del Tribunale del Santo-Fflizio all’uso di Spagna, e sin dal 
4510 il Viceré D. Raimondo di Cordona ebbe a frenare il tumulto con- 
citalo dal popolo Napolitano per la notizia di volersi introdurre questo 
Tribunale, mediante promessa del Re cattolico di non porsi mai nel no- 
stro regno , dal quale dovessero però espellirsi i Mori ed i Giudei , co- 
me avvenne colla pramrn. di dello anno. Ma feroce dice l’islorico nelle 
nostre Leggi c Magistrati, fu l’anno 1544 pc’ vari avvenimenti che tra- 
vagliarono Napoli, poiché l’Arcivescovo Cardinal Caraffa per ordine del- 
l’imperaior Carlo V cercò d' introdurvi il Tribunale dell’ inquisizione, co- 
tanto odiato dai Napoletani. Crcdetlaro i nobili che il Viceré Toledo loro 
dichiarato nemico , sotto questo pretesto potesse più a man franca ven- 
dicarsene , ed essi uniti al popolo fecero tal tumulto , clic non sedossi se 
non a 12 del mese di agosto , allorché fuvvi generale indulto, che costò 
il donativo di centomila ducati (b). Posteriormente nel 21 giugno 1009 
scrisse il Re da Barcellona al suo Viceré Cardinal Grimani, che non avreb- 
be mai permesso che s’ introducesse in questo regno tal Tribunale ( pramrn . 
1 Interdiclum perpetuo Tribunal inquisilionis. ) 

Ma non Unirono da una parte le premure, dall’altra le ripulse per 
tal cagione, sin sotto il dominio dell’ ottimo Re Carlo Borbone, il Cardi- 
nale Spinelli Arciv. di Napoli fu invitato dal Pontefice ad introdurre inos- 
servatamente il Tribunale dell’ inquisizione, e nominò i consultori ed i no- 
tai , formò sigillo proprio per i processi ; preprò carceri , vi chiuse pa- 
recchi per materie di fede ed a due di loro fece eseguire la cerimonia 
dell’ abiura. Inanimato da que’ primi passi, dal silenzio del popolo, dagli 
elogi del Pontefice e dalla religione di Carlo , fece scrivere in pietra ed 
esporre all'ingresso della casa » Santo-U/pzio. Ma poco durò questa no- 
vità, e le virtù del Re, fecero giustizia e plauso all’ amor del Principe (c). 


(a) Questa cerimonia chiamatasi in Spa- 
gna auto ria fé; atto di fedo. I mutiliti o 
violentemente sospetti, ma penitenti abiu- 
ravano pubblicamente ed erano assoluti 
dalla scoinuuira , ma cran ritestiti di un 
sacoo benedetto (mabeaitos) come scapola- 
ri gialli colle croci rosse che portar dotea- 
no tutta la vita, rd in certe feste mante- 
nersi alla porta della Chiesa con un cerio 
acceso (tuniche tolta cran pure condannati 
al perpetuo carcere. I rei cominli e im- 
pernienti, u I penitenti, ma teciditi ( re- 


taps | eran degradati se trotatansi negli 
ordini sacri , e poi consegnali al braccio 
secolare per essere eseguiti a morte. Fltu- 
ry , loco cit. 

(b) Ma non perciò restò soddisfatto Ta- 
nnilo di Cesare. I Deputati dei pubblico 
che si portarono ad informar l’Imperato- 
re furouo mole accolti , c il Principe di 
Salerno uno di essi ti fu dichiarato ribel- 
le e dote rifuggire in Frauda dove termi- 
nò la sua vita. 

(c) Ecco come tal fatto si raccontò di 
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Ecco quello che ci ricorda su questo Tribunale il sig. Lama P/ incipe 
di Scordio nelle sue Considerazioni sulla Storia di Sicilia. 


« Alle festive rappresentanze tenne dietro una barbara e truce : fu 
dcssa un Aulo da fé , che era il secondo tragico spettacolo di simil ge- 
nere ( del quale 1’ umanità non può non sentire ribrezzo ed orrore ) che 
si eseguiva fra noi. I primi sciaurati che sperimentalo aveano quesio sup- 
plizio orrendo di esser bruciati vivi , si furono un francese Vareron, sic- 
come calvinista , un moro fatto cristiano per nome Tedesco , ed un Ca- 
labrese dell’ ordine agostiniano nomato Favolara : ciò era avvenuto nel- 
l’anno I6Ì0 , perchè erano imputali di false c strane credenze, e quel 
eh e più d'nna setta de' Mcssiani : cosi dicono le scritture di que’ tempi. Di- 
ciotto anni consegititaronsi ; dopo i quali videsi rinnovalo quell’ infernale 
operamenlo in persona di un Diacono agostiniano per nome fra Diego La 
iialina. Era questi dotato di straordinaria robustezza, ed alle membra er- 
culee accompagnava un gran vigore di animo che sapea di atrocità; cad- 
de è ricadde in varii eirori di credenza , ed allorquando simulava ri- 
credersi , da capo ricadea. . . Il frate ... e come prolèssantc creden- 
ze e dottrine condannevoli, e come reo di sacrilego omicidio, fu dannato 
ad esser arso vivo. La sentenza eseguissi con le debite formalità, e con 
solenne apparalo il decimo settimo giorno di marzo dell’aniio IGÒ8.... (a). 


essere avvenuto nell'anno 1715 fi noto 
per le nostre istorie quanto i Napolitani 
abominassero il nome del Santo O/firto; c 
le guerre intestine perciò mo:.*e e soste- 
nute ; e le spedite ambascerie ai Re lon- 
tani ; e l' ottenuta o pattuita franchigia , 
comunque a prezzo di ubbidienza e di tri- 
buti. Miracolo a dire! il popolo credente, 
superstizioso, ignorante « al semplice so- 
spetto d'inqutsizioue ledasi a tumulto, sco- 
nosco e ini imccin l'autorità del Principe, 
assedia e vince nelle proprie stanze nume- 
rose milizie; ne pia l'intima plebe per cie- 
ca insania come mole o per amor di tu- 
multi; uè il solo miglior ceto per sapien- 
za ed equità: ma tutti i ceti, tutte le con- 
dizioni , gli uomini molli della città , gli 
uomini sciupi. ci delle campagne. unan. mi 
e solleciti come insl iuto comune li mo- 
vesse Ora quello i s lesso popolo che sole- 
va il bando degli Ebrei , che accoglieva 
ed arricchiva i nuovi chierici-scalzi rice- 
vuti, die por venerazione comprava le re- 
liquie dei cinque nuovi Santi canonizzati, 
vedalo avendo il cartello nel palazzo or- 
civescovile , mormora . si commuove, mi- 
naccia di morte due ( animali: e prorom- 
peva in disordine maggiore, se il Re (per 
le querele dell* Eletto del popolo, e 'I ri- 
cordo delle violate antiche leggi e dc‘ re- 
centi patti e giuramenti ) non a % esse con 
editto riprovato il procedere dell’ Arcive- 
scovo, abbassalo e spezzalo il cartello, in- 
vocata la secreta ecclesiastica giurisdizio- 
ne, e tornata, come era innanzi, manife- 
sta e legate . . . L editto di Carlo , lutto 
scritto in marmo fu sollenncmeute ulu- 
lato m S. Loi e n/o Casa del Coni uue. Il 


popolo assistente, soddisfatto e lieto, con 
gridi e schiamazzi da plebe , donò al Ro 
trentamila durati. . . A sicurtà dell’avve- 
nire quattro ilei popolo furono eletti col 
nome e'I carico di Reputati avverso il San- 
to UUlzio. Questi medesimi dopo la parten- 
za di Carlo dimandarono al Re successore 
la conferma di quei privilegi accordati da- 
gli antichi Re. per le preghiere, i tributi 
ed i tumulti «le! popolo. K la reggenza , 
sollecita di contentare la onesta «li manda, 
Riprodusse gli editti medesimi di Carlo , 
continuati e giurati dal successore. Cosi 
«Ila stessa poco innanzi la maggiorità del 
Trincine diceva ai magistrati che veglias- 
sero alla ragione della Sovranità ailiiie d‘ 
impedire che le male osarne scelte a sten- 
to dalla sapienza de’ due regni Borbonici, 
si rallignassero ; ed impose l’obbligo alta 
Rcal camera di S Chiara, al delegali» del- 
la giurisduioue regia, all'avvocato della 
Corona deostruire per dotte popolari seni- 
ture i reggitori e » soggetti ne* veraci do- 
gmi della religione di « risto, e tornii re in 
concordia l'impero, il Sacerdozio, il giu- 
dizio «le uuig strali, la cose euza del popolo. 

In] Ma di altro fot lo meno antico si In 
noi. zia essere avvenuto tu q..el tribunale 
del Santo-ljlliz<o nelt aiinu R>19. in perso- 
na di Fra Romualdo latto A gustili tutto, e 
Suora Gei (rude Inzucca di S. Uonedc.tn. 
Quegli per quietismo, molinisnio. eresia; 
questa per orgoglio, temerità, ipocrisia. 
Ambo folli, pero che il frate con le mul- 
te seutcn/c contrarie ai dogmi ed alte pra- 
tiche del Cristianesimo, «ficea ricever an- 
geli messaggieri da Rio , parlar con essi, 
esser profeta , esser infallibile : e la liel- 
32 
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» 11 tribunale dell’ inquisizione. . . . non poteva sopravvivere al pro- 
gresso della civiltà. Due secoli e più di vita erano stati piu che mai suf- 
ficienti non già , ma superflui per una istituzione che partita in un tem- 
po in cui la barbarie era in fiore, si credè atta al mantenimento ed alla 
illibatezza della cattolica fede : la quale pe’ suoi santi dettami e pe’ pre- 
cetti suoi allo spargimento dell'umano sangue avversa è', scndo religiou 
d’amore, tutta pura, tutta bella, tutta verginale ; non religione di car- 
nefici , non religione di roghi. Dunque fra le molte demenze dell’ umano 
spirilo , o piuttosto fra le umane pei nizic porre l’ inquisizione è mestiere, 
turacciolo, che di elevalo spirito era, ben vide che i tempi aiutavan- 
lo e che il di tremendo a quella insliluzione sonata era. Ogni mena 
sommessamente operò ; pria non nominò ai vacanti posti i nuovi inqui- 
sitori , spregiando le continuate proteste di monsignor Venlimiglia , poi 
finalmente venne a capo di fare ordinare la soppressione dell’ abbon ito 
tribunale, e di doversi restituire ai Vescovi la giurisdizione, nella loro ca- 
rica incorporala, di procedere nelle materie di fede. Volle seguire l atto 
solenne con ogni apparalo di magnificenza c di sovranità. 

» Ordinò che la mattina del ventisette di marzo 1782 alle ore otto 
antimeridiane l’Arcivescovo di Palermo, monsignor l'raucesco Sanseveii- 
no , il Giudice del tribunale della monarchia, monsignor Alfonso Airoldi, 
tutto il sacro Consiglio , il Consultore ed il Segretario del governo , Si- 
monctti c Garguani, il Generale comandante le armi , il primo titolo del 
braccio militare Principe di Pielraperzia , il Pretore e il Capitano giusti- 
ziere della capitale, gli Avvocali fiscali della regia gran corte e del reai 
patrimonio, seguili dai loro ulfiziali subalterni, al palazzo dello Steri, ri- 
sedio di tal tremendo officio , si congregassero. Venne egli , toccata appe- 
pena l’ ora , con la scorta di scelte milizie e con corteo all’ avvenante ; ed 
al suo arrivo nella grand’ aula fu salutato ; si sedè , ognuno prese il po- 
sto che gli competea ; fece leggere dal Segretario del governo l’alto re- 
gale , poi rizzossi in piedi , ordinò che i prigioni ed i sentenziati fossero 
posti in libertà , c gl’ inquisiti nelle carceri Vescovili passassero ; che il 
fisco dei beni di esso tribunale in potere si mettesse •, che il segreto della 
dogana, del palazzo e delle altre fabbriche usasse; che le carte attinenti 
ad interessi civili nell’ archivio del tribunale del patrimonio si passassero'; 
quelle dei processi de’ rei alle fiamme si dessero. Finita la cerimonia , 


trude, tener commercio di spirito, c corr 
porale con Dio, essere puro c salita, ave- 
re inteso dalla Vernine .Viaria non far pec- 
cato godendo di oscenità col confessore: ed 
altri assai sconvolgimenti di ragione. I 
Santi inquisitori ed i Teologi del Santo- 
li (tizio avevano disputato piu volte con quo' 
miseri, rive ostinali come mentecatti ripe 
tetano delirii, ed eresie. Unusi nelle pri 
pomi, la donna per 2t) anni, e l'uomo per 
18 (attesoché gli altri sette li passi) a pe- 
nitenza nel convento di S. Domenico) tol- 
lerarono i martiri! piu acerhi, la tortura, 
il flagello , il digiuno. In sete ; c alta pur 
Gite giunse il sospirato momento del slip- 
plicio. Avvegnaché gl Inquisitori (ondati- 
niieonn entrando alla morte per sentenza 
eouOrmata dal Vescovo di Albaracin stan- 
ziato a Vietata, e dal grande Inquisitore 


della Spagna; dopo di che il diruto Impe- 
ratore Carlo Vt comandò clic quelle con- 
danne fossero eseguite con la pompa dcl- 
I Atto di Fede. Le quali sentenze amplifi- 
cavano il Santo tribunale. In dolcezza, la 
mansuetudine, la benignità da’suoi inqui- 
sitori, e in contro a sensi tanti umani, e 
pietosi le malvagità , la irreligione, la o- 
stiuatezza de 1 due colpevoli. Poi dicevano 
la necessità di mantenere le discipline del- 
la sacrosanta ('.atletica religione , c spegne- 
re lo sea lutalo, c vendicare lo sdegno dei 
cristiani. 

Si riporta avvenuta questa esecuzione 
con la massima pompa nel di G di aprile 
< 70 i nella piazza di S. Erasmo la maggiore 
della Citta di Palermo, come si rileva dal 
racconto che ne fa in grosso volume D. An- 
tonio Mungiture Canonico della Cattedrale. 
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volle visitare quasi che l’ intero palazzo , gli appartamenti , le officine , 
le carceri e fin le segrete •, fece torre dalla facciata, accanto l’orologio, tre 
gabbie di ferro, ove erano tre teschi di alcuni rei di stato durante le guer- 
re baronali del secolo decimoseslo. Fece distruggere e cancellare tulli gli 
stemmi del tribunale por obbliarne in sin la memoria : lui plaudente , ri- 
sposero i buoni a quest’atto solenne; eia mano che disgravava!! di tanto 
jRuido i popoli benedicevano ». 

Degl' impedimenti al matrimonio. 

1 motivi pe’ quali si cerca d’impedire un matrimonio chiamansi im- 
pedimenti. Essi variano a seconda delle varie legislazioni. La facolti» di 
stabilirli tra noi appartiene da una porle all’ Autorità ecclesiastica per non 
celebrarsi il matrimonio, dall’altra all Autorità civile per non far ricevere 
la solenne promessa. Noi non ci occuperemo che di enumerarli, indicando 
gli articoli del nostro codice , colla corrispoudenza di quelli del codice 
francese dopo la crocetta , essi sono : 

1. Diletto di età ne' contraenti , alla quale tra noi non si può di- 
spensare (art. 4-4-4 152). 

2. Mancanza di consenso di una delle parti o di ambedue fondata 
sopra motivi di demenza , violenza o timore ; dolo o errore (art. 140 -j- 
155 c 154 ). 

5. Mancanza del consenso de’ genitori o della famiglia, o del di loro 
consiglio, ne’ casi in cui la legge l’uno o l'altro richiede (art. HS-j-IGó, 
l-iOflGl, 151+166, 160+174), c che però si può tra noi dal Re sup- 
plire giusta l’art. 105. 

1 riguardi dovuti al venerando nome de’ genitori , fa sì che si debba 
accogliere la loro opposizione benché sfornita di cause , e dispensarli dallo 
spiegarne i molivi. Vuoisi però distinguere questa op; osizione dalle sue 
conseguenze. Comunque essa debita esser ricevuta indi Unitivamente , non 
diventa perciò sempre un’ Oliacelo al matrimonio; poiché altrimenti sa- 
’ rebbe mestieri supporre clic la negativa del consenso per parte del padre 
fosse , indipendentemente da qualsivoglia altra circostanza , un impedi- 
mento in ogni caso. Or tanto nel endice francese che nelle nostre leggi 
non ottiene essa quest’ effetto che riguardo ai figli minori. 

Ma sarà lo stesso pel consenso elìcsi richiede del consiglio di famiglia 
al matrimpnio de’ minori di anni 21? Ninno dubita, clic avendo questo 
consiglio il dritto di acconsentire, abbia perciò necessariamente quello di 
dissentire , e per conseguenza di opporsi. La quisliono è solo se questa 
opposizione debba esser motivata , o debba il consiglio suddetto godere 
dello stesso privilegio accordato agli ascendenti di non motivare. 

4. Il vincolo d' un matrimonio legittimo sussistente (art. 147+155). 

5. Il non esser per la donna decorsi dieci mesi dallo scioglimento 
dell’ antecedente matrimonio. Ma qui tre spieglic vi luto fallo le nostre 
leggi. La donna dice il codice ; la vedova , dicono le leggi civili : dopo 
lo scioglimento , continua quello; e queste, dopo la morte del marito : 
vi hanno poi nggiuuto la condizione, qualora in questo intervallo ir n ub- 
bia partorito , onde mostrare che il motivo di siffatto impedimento, non 
altro era, che la confusione del parlo. 

0. L‘ interdizione perpetua nella condanna all’ergastolo che serba tutti 
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gli effetti dilla morte civile , eccetto che per la sola indissolubilità del 
matrimonio. Ma diverso è il caso di volersi dal condannalo all' ergastolo 
contrarre un matrimonio. Se Tesser egli per tutta la vita servo della 
pena non fa scioglier il matrimonio già contralto , questo , è perchè tra 
noi, esso non si considera come solo contralto sacramentale , c T uomo 
non può sciogliere ciò che la Chiesa congiunse. 

7. I.a partatela. Essa è naturale, civile, e mista. La prima è quel 
vincolo che solo il sangue e la natura han messo tra le persone che di- 
scendono l’ulta dall’altra o da uno stipite comune, ma da una unione 
che non sia riconosciuta legittima. Questo vincolo esiste tra i figli natu- 
rali ed i loro discendenti , il loro padre e la lor madre , e i parenti del- 
T uno e dell’altra (a). 

La parentela civile è l’opera della sola legge: essa risulta dall’a- 
dozione, e non esiste che tra f adottante e T adottalo, od i Agli natu- 
rali o adottivi dell’ adottante. 

Li mista è quel vincolo che la leggo, d’accòrdo colla natura, ha messo 
Ira le persone elio discendono le uno dalle altre , o da un autore comune 
mediante un legittimo matrimonio. La serie per le persone tra le quali 
questo vincolo esiste , si dice linai di parentela , la (piale è diretta o col- 
laterale. 

Tutte c due le legislazioni concordano nello stabilire i gradi di que- 
sta parentela mista , e nelle proibizioni nella linea retta all’ infinito , e 
nella collaterale tra il fratello e la sorella, cui ninna autorità può dispen- 
sare (li) , e tra gli affini nel medesimo grado ( art. 102 f 100 ). Ma per 
questi ultimi se il codice francese non ammette dispensa del governo, 
tra noi può il Re per cause gravi dispensarvi giusta Tari. 101. I motivi 
i quali giustificano il divieto sono lutti di dritto positivo, appoggiali sullo 
convenienze sociali c di famiglia , i quali per quanto siano rispettabili ed 
impi Denti , lui la volta noti toccano il fondo del drillo naturale; quindi 
possi no esservi ciicostanze particolari che giungano a bilanciare le ra- 
gioni di convenienza giustificanti il divieto , e che al contrario esiggano 
assolutamente una- dispensa. Sovente T iute resse de 'figli richiede che sì 
alcolizzino tali unioni, poleudo essi ritrovare nel fratello c nulla sorella 
del loro padre o della loro madre le stesse affezioni e le slesse cure di 
questi ultimi. 

R; gioii! di pn! blica onestà, hanno slmilmente fatto vietare il matri- 
monio ira lo zio e la nipote , e tra la zia ed il nipote (art. IGòfIGO); 
ed ambe le legislazioni qui uc< orda no al Sovrane la facoltà di rimuovere 
siffatto impedimento (art. !C4f 161. ) Queste proibizioni non si estendo- 


ta) l.ii massima che i fluii naturali non 
hanno fnniigl.a non è applicabile se non ai 
rapporti «r: « il.; i rapporti naturali che ri- 
hiiliaiio dal vincolo del «angue tra i Ggli 
liti tura li o i loro discendenti ed i pulenti 
dei padre e della madre sono gli stessi che 
«incili ira i fluii legittimi e . parenti dii 
) .io padre e della lor madre, Jum sanguini! 
nulo jure civili dir imi possuul l. 8 ile Urg. 
Juris ( V. Tofiueh li uni 410 p. cd. ) 
li) L'impedimento lidia linea retta e ron- 
dato sol d.r.llu naturale e Mii»e leggi po- 
lline divine ed umane . Quello fra fratelli 


e sorelle e tra gli affini nel medesimo gra- 
do dcri« a dalla pubblica onestà. La fami- 
glia debb* essere il suntuario de* costumi , 
e conviene allontanarne lutto ciò che può 
corromperli: il matrimonio non è una cor- 
ruzione Ala la speranza delle nozze fra per- 
sone che vivono sotto lo stesso tetto, e nella 
i> u grande intimila , potrebbe inliodurro 
la corruzione, e cagionare tali disordini da 
macchiare la casa paterno, e bandirne l'in-. 
noce u/a e la virtù. I Toiluki» nuui. 
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no agli zii od ai nipoti por affinili). Ma che dirassi do’ prozìi c delle pro- 
nipoti ? In Francia , venne quest' impedimento esteso anche a costoro, in 
virtù di un avviso del consiglio di stalo approvato il di 7 maggio 1808. 
Lo stesso dir si dovrebbe tra noi, poiché il noule di sio conviene a tutti 
i nostri congiunti nella linea collaterale ascendente, come avo è detto non 
men il padre del padre , ehc i di lui avoli. Il fratello del padre è non 
solo zio ai figliuoli del medesimo, ma altresì a* di lui uipoli (a). Ciò ac- 
cade , dice Ulpiaho , in tutte le voci in cui la preposizione prò suole ag- 
giungersi , l. 3. §§ 2. (f. de postando. Le espressioni dunque zio e ni- 
pote vengono dalla legge adoperale come termini che comprendono tutti 
gli zii e tutti i nipoti, in qualunque grado essi sieno. (V. Potuier, con- 
tralto di matrimonio n. 118; Maleville toni. 1. pag. 179. Vedi pure il 
nostro comentario alle leggi civili , tom. 1 pag. 299. ) 

L’ affinità m n producendo gradi, ò superfluo f avvertire che il ma- 
trimonio non può esser proibito fra un individuo e la vedova del fratello 
della sua prima moglie , nè fra un nipote c la moglie del di lui defunto 
zio , poiché questa proibizione non si estende ali’ affinità. 

itagioni di decenza e di ordine pubblico, hanno parimente fatto vie- 
tare da entrambe le legislazioni il matrimonio tra f adottaste e I’ adotta- 
to , o i discendenti di costui; Ira .1’ adottante ed il consorte dell’adolia- 
to , e viceversa ; e tra l'adottalo ed i figli dell' adottante, ancorché adot- 
tivi (art. 5i8fI59 c ICO). Ninna dispensa in questi casi ammette il co- 
dice civile : le nostre leggi l’ accordano solo per cause gravi nella pa- 
rentela civile, ina nella sola linea collaterale, giusta fari. 161. 

In questo articolo ci avverte il legislatore che tutte le dispenso di 
cui ha fatto meuzioiic S* intendono accordate per quanto riguarda l’impe- 
dimento civile ; lo che importa, che nel caso degl’ impedimenti misti di- 
spensabili , bisogna ottener la dispensa dall' una c dall’ altra potestà. 

Dispetto finalmente alla purenlela naturale, si 1’ una che l’altra legi- 
slazione, non ne riconosce altra che quella tra gli ascendenti e discenden- 
ti, e gli affini nella medesima linea (art. 161fl>8), e tra le sorelle e i 
fratelli e gli affini nel medesimo grado ( art. 162 f 160 ). Quindi non è 
proibito il matrimonio tra zii e nipoti naturali, o semplicemente uniti per 
affinità , come dicemmo (b). 

8. Altro impedimento al matrimonio è l’inosservanza delle formalità 
prescritte sotto pena di nullità. 

9, Finalmente la mancanza del permesso richiesto , pel matrimonio 
de' iiiililuri. 

Anche due altri impedimenti han giustamente adottato le nostre nuo- 
ve leggi, de’ quali andremo n far parola. Il primo riguarda il matrimonio 
tra i tutori c le minori. « É vietato (dice fari. 157) all’ uDziale dello 
» slato civile di ricevere la solenne promessa tra il tutore o i figliuoli 
n di lui , ed il minoro o la minore , durante la tutela c pendente il ren- 
» dimenio de’ conti. » Questa salutare disposizione, che richiama in os- 
servanza il prescritto delle romane leggi, è direi la ad ovviare due gravi 
inconvenienti. Il primo riguarda la morale; poiché il tutore, sopratulto 
quando sia spinto dall’ idea lusinghiera d' impossessarsi di un ricco pa- 
trimonio, ha lutto f agio di adoperare quei mezzi di seduzione che la sua 

(a) Vendasi la I. 30 IT. de verb. tigli., ove del nipote ex fitto. 
il vocabolo di nuo'u si adatta alla moglie (l>) Maleville , tom. I pag 199. 


% 


Digitized by Google 



2 r»t 


ADDIZIONI 


qualità gli renile oltremodo fat ili , mentre la minore abbandonata alle cu- 
re di colui che aveva il dovere di custodirla, non saprebbe come evitar- 
ne le insidie ; ed intanto senza discernimento bastante ad esaminare il par- 
tito che li si presenta , potrebbe impegnarsi in un matrimonio sconsiglia- 
to , o almeno perdere I’ opportunità di nozze più vantaggiose e meglio as- 
sortite. L’altro inconveniente riguarda il pericolo degl’interessi dd mi- 
nore o della minore ; imperciocché può avvenire che un tutore dopo aver 
profittato col guasto del patrimonio pupillare, prevedendo il pericolo che 
gli sovrasta al rendimento del conto , concepisca il pensiero di sposar la 
minore , o darla in isposa al proprio figlio , onde accumunare i proprii 
con gl’ interessi di lei , e cosi torle finanche la speranza di essere rin- 
francata de' danni cagionatile, e degl’indebiti profitti fatti sul di lei pa- 
trimonio, durante il corso dell’ amministrazion tutelare. Q. leste sagge ve- 
dute, già dal roman dritto annunciate, si sono fra noi seguite nel vietare 
simili matrimonii, il più sovente insidiosi all’onore ed al ben essere dei 
pupilli. 

Ma il rigor di quel dritto è stalo avvedutamente temperato dalle espres- 
sioni durante la tutela , e pendente il rendimento de' conti ; in modo che 
cessando in qualunque modo la tutela e rassegnali i conti della sua nm- 
minLtrazione , l’impedimento cessa e la solenne promessa può aver lungo. 

li .’ altra eccezione vi ha l’articolo suddetto apposta: purché non pre- 
ceda l’ approvazione dii tribunale con cognizione di cauta , inteso il pub- 
blico ministero. Quando il bene del minore lo esigga, l’ impedimento sce- 
ma di forza , ma la estimazione deli’ utile del minore o della minore, sa- 
rà esclusivamente falla dal tribunale, ai di cui lumi viene affidalo il po- 
tere di approvare un tal matrimonio. E ciò, aggiunse pure l’articolo sud- 
detto , non dernqa alla necessità del consenso del consiqlio di famiqlia pre- 
scritto nell'alt. Ili. 

1/ altro nuovo impedimento, scritto nelle nostre leggi, è quello deri- 
vante da voto solenne , o dagli ordini sacri. Allorché in Francia sepa- 
rossi il matrimonio da tutti i rapporti religiosi, questo impedimento sva- 
nì per rispetto al contratto civile. Ma nel tempo del concordalo , essen- 
dosi conosciuto ehc la pubblica opinione riprovava tali matrimonii , co- 
minciò il governo d’ allora a prendere in considerazione il divieto reli- 
gioso , c sebbene non si fosse arrischialo di farne un impedimento , nè 
i roibilivo, nò dirimente anche nell’ordine civile, dichiarò nondimeno, che 
que’ preti i quali contraevano matrimonio, dovessero astenersi dall’eserci- 
zio delle funzioni del sagro ministero , altrimenti sarebbero esposti alle 
pene spirituali fulminate dalle leggi canoniche -, e tale fu lo spirito dei 
concordato allora conrhiuso. 

Per fare in segnilo del lutto cessare Io scandalo di tali matrimonii, 
ne fu impedita la celebrazione con un divieto comunicato con lettere cir- 
colari del ministro de’ Culli di gennaio 1807. In conseguenza una deci- 
sione imperiale, data fuori sul rapporto del gran giudice, prescrisse , che 
non si dovesse tollerare il matrimonio de’ preti, i quali dopo il concor- 
dato si erano messi in comunione col loro Vescovo ed avevano continuate 
o riprese le funzioni del loro ordine. Si abbandonarono alla propria co- 
scienza que’ preti che avevano lasciato ogni esercizio delle loro funzioni 
prima del concordato, e ebe sembravano, non ripigliandole mai più, ave- 
te quasi abdicato il proprio stato ; essendosi creduto che i matrimonii di 
questi ultimi offrivano scandalo minore. 
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Tra noi anche dopo la pubblicazione del codice francese, una circo* 
lare del ministro di Giustizia venne espressamente a vietare agli uOziaii 
dello stalo civile di ricevere gli atti di matrimoni') di persone ecclesiasti- 
che o da voti solenni legate , perchè Agli del traviamento e di uno scor- 
retto costume (a). 

Oggidì coll’ art. 162 delle nostre leggi civili l’ affare è stato risoluto 
nettamente, essendosi richiamata in osservanza la dottrina ricevuta mai sem- 
pre nella Chiesa latina di proibirsi questi maininomi. È vietato ( dice il 
dello art. ) pir coloro che sieno legati da voti solenni o dagli ordini sacri. 

Le leggi civili non s’interessano degli altri impedimenti stabiliti dal 
dritto canonico : quello cioè detto di pubblica onestà , quante volte gli spon- 
sali fluii, o il matrimonio semplicemente rato con una persona, sciolti gii 
uni o l’ altro , si volesse sposare un parente consanguineo della sposa, o 
della moglie, non adhuc cognitae, o viceversa (b) -, quello dell' affinità che 
si faceva nascere ex fornicatione (c) ; quello risultante dalla disparità del 
culto, su di cui lauto ban discorso i canonisti-, o quello nato dalla pa- 
rentela spirituale che il Tridentino ridusse. Ma se mai ad alcuno di sif- 
fatti impedimenti si desse luogo , il parroco può ricusarsi alla celebrazio- 
ne del matrimonio , non ostante che siasi adempito alla solenne promes- 
sa innanzi ali' ufiziale dello stalo civile, mentre le stesse uoslre leggi in- 
giungono a quegli di adempire alle canoniche prescrizioni. ( art. SO. ) 

Nullità per la parentela naturale , civile e mista. 


Uno degl’ impedimenti da noi notati nel precedente paragrafo riguarda 
la parentela naturale , civile e mista. La violazione di un tale impedi- 
mento rende nulla la solenne promessa , c non fa produrre gli effetti ci- 
vili al matrimonio. 

È vero che di essa non si parla negli articoli 67 all’ 81 , ma con 
termini proibitivi è prescritta per la parentela naturale e mista. « Nella 
» linea retta non può centrarsi matrimonio tra gli ascendenti legillimi c 
» naturali, nè tra gli affini nella medesima linea » -, art. 158-, e va d’ac- 
» cordo la legislazione francese , art. 161. « Nella linea collaterale (dice 

v il nostro art. 169) è vietato il matrimonio tra i fratelli c sorelle legit- 

» timi o naturali , tra gli affini del medesimo grado, tra lo zio e la ni- 

» potè , la zia ed il nipote » : e lo stesso dicono gli articoli 162 c 165 

dell’ altro codice. 

È anche unisono il dritto canonico, il quale estende però la proibi- 
zione molto piti in là del dritto civile. Esso distingue la parentela in 
consanguineità ed affinità (d) , e sebbene computa diversamente i gradi , 


(a) Vedi gli annotatori u Tulli ier 1. I. 
pag. 36J e 561. 

|l>) Questo impedimento molto esteso dalle 
curie renderà sovente dittlcili i inalriinonii 
cd imbarazzava le coscienze Quindi nel con- 
cilio di Trento fu ridotto al solo primo gra- 
do, quante volte risultava do sponsali vali- 
damente contratti, e si tacque sull'Impe- 
dimento risultante dal matrimonio rato e 
non consumato. (Sess. 24 d t r cform. mute. 
cap. 5.) 

(c. Tale affinità creata dal dritto canonica 


era benanche motto estesa prima del con- , 
«-ilio di Trento, il quale avvedutamente la , 
limitò al primo c secondo gradò (Sess. 24 
de rrform. ma Ir. rap. 6 et 10. | 

|dj Sotto nome di consanguineità, inten- 
dono i canoni, la parentela di coloro i quali 
nascono per copula carnale da uno stipite 
comune; e sotto nome di affinità, intendone 
quella parentela, che il marito contrae con 
i consanguinei del marito, nata da sola cò- 
pula carnale lecita o illecita. 
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pure stabilisce : 4.° che la consanguineità in qualunque grado della linea 
collaterale , sia un impedimento dirimente da non potersi dalla chiesa di- 
spensare , come quello che dal naturai dritto deriva \ 2.° che la consan- 
guineità nel secondo grado delia linea collaterale, cosi retta che obliqua, 
sia pure impedimento dirimente , ma per solo dritto ecclesiastico, c non 
possa dispensa rvisi , dice il concilio Tridentino, nòti inler magnos prin- 
cipe et oh publicam causata; 5.° che l’ affinità, su di cui la disciplina 
variò per la sua capacità ad annullare i maininomi rati e consumati, fosse 
un impedimento dirimente in tutti que’ gradi ne’ quali lo era la consan- 
guineità, ma da potersi dalla chiesa dispensare, fuorché nella linea retta -, 
4." e che l’ affinità naturale, ex fornicatione naia, annullasse il matirimo- 
nio , soltanto nel primo e nel secondo grado (a). 

Lo stesso può dirsi della parentela civile, che 1’unaeT altra legisla- 
zione ha stabilito in termini proibitivi. « A un può enntrarsi matrimonio 
» (dice il nostro articolo 459) tra 1 adottante e l’ adottato o i discendenti 
» di costui , nè tra l’ adottante ed il consorte dell’ adottato e rceiproca- 
» mente tra l’adottato ed il consorte dell’ adottante ». Egualmente (sog- 
giunge l’ art . ICO) clic « nella linea collaterale è vietato il matrimonio 
» tra l'adottalo ed i figli dell’adottante, ancorché adottivi. » Negli stessi 
termini presso a poco si esprime 1 art. 548 del codice francese. 

Il dritto canonico riconosce ancora questa parentela legale, e sostiene 
che fu sempre un impedimento nella linea retta tra gli ascendenti e di- 
scendenti sino al quarto grado inclusivo , e nel primo soltanto della linea 
collaterale ; che questa parentela legale produce allinità nel primo grado 
della linea retta, cosi degli ascendenti che de’ discendenti atta ad annul- 
lare il matrimonio ; e finalmente che questa civile cognazione sia un im- 
pedimento perpetuo del matrimonio nella linea ascendentale, nta non già 
nella linea collaterale. 

Nullità per r inosservanza di talune formalità. 

Matrimonii di coscienza 

La solennità è l'altro oggetto avuto in mira dalla Religione non meno 
clic dal Principato, essendo lor voto comune, che le nozze si contraggano 
con riti, i quali rendano certo palese e stabile il nodo coujugale , assicu- 
rino lo stalo de’ figli , cd avvezzino la società a rispettare un vincolo, il 
quale merita per tanti titoli la protezione ed il favor delle leggi. Quindi 
è, che a stabilire la solennità civile del matrimonio, sono dirette le dispo- 
sizioni riguardanti, 4. il doversi ricevere la solenne promessa nella casa 
del comune •, 2. il farsi lettura alle parli non solo de’ documenti relativi 
al loro stato, ma ancora del capitolo VI del titolo del matrimonio \ 3. il 
riceversi da ciascuna delle parli una dopo l’ ultra la dichiarazione ch’el- 
leno solennemente promettono di celebrare il matrimonio avanti la chiesa, 
secondo le forme prescritto dal sacro concilio di Trento : disposizioni tutte 
contenute nell’ art. 77. 

Riguardano poi, cosi la pubblicità chela solennità, gli obblighi ingiunti 
all’uflìzialc civile: 1. di non ricevere la solenne promessa prima dhe scorra 
il quarto giorno dalla defissione della notificazione, nè dopo dell'anno dalla 

(a) Jcvi'.MN toc. cit. cap. IV c X. 
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scndonza di questo termine', 2. di stenderne immediatamente l’alto; 5. 
di enunciare in esso tutte e nove le circostanze della solenne promessa, 4. 
di darne copia ai futuri sposi in doppia spedizione per essere presentata 
al parroco, cui la celebrazione del matrimonio si appartiene; 5. di far su- 
bito notumcnto nel suo registro al margine detratto suddetto della se- 
guita celebrazione, di cui il parroco è obbligato a far fede in piedi di una 
delle dette spedizioni inviategli (art. 67, 77, 79, e 80); ed è dopo ciò, 
dicesi nell’ art. 80 , che ti matrimonio sarà tenuto per legge tolenn - mente 
celebrato. 

Per quel che riguarda il drillo canonico, la chiesa, tuttoché, non ab- 
bia più annullali i malrimonii clandestini, ha dichiarato nel Tridentino, ch’es- 
sa li detesta sempre e li proibisce. Quindi ad impedirli ordina che ad ogni 
matrimonio precedanole pubblicazioni in tre giorni festivi folle dal parroco 
nella chiesa inter mi te or um tolemnia ; permette ne’ casi che il matrimonio 
maliziosamente impedir si volesse , la dispensa di due ed anche di tutte 
le pubblicazioni ; ma prescrive che vi si adempia dopo la celebrazione , 
purché prima della consumazione del matrimonio ; in tutto rimettendosi 
alla prudenza dell’Ordinario. Ordina poi, sotto pena di nullità, di celebrarsi 
il matrimonio in presenza del parroco o altro sacerdote delegato dal mede- 
simo, o dall'Ordinario, ed innanzi a due o tre testimonii. Nò tra questi 
solenni include il luogo in cui debba celebrarsi tal sacramento , nè fa men- 
zione della chiesa. 

Or se per la celebrazione del matrimonio, non si richiede che le parti 
si rechino in chiesa , per l’alto poi della promessa, ch’è certamente di una 
importanza minore , sarà tanto rigorosa condizione il portarsi alla casa 
del comune , che il mancarvi debba , ancorché tutte le altre solennità siensi 
adempite , render nullo il matrimonio riguardo agli effetti civili ? 

Inabili a risolvere cosi importante quislione , non possiamo che sot- 
tomettere queste nostre riflessioni alla prudenza ed al giudizio de’ tribu- 
nali e delle corti del regno. 

Sarebbe questo il luogo di toccare alcun che dei malrimonii cosi detti 
di coecienza , di cui rari non erano gli esempi» fra noi : si celebravano essi 
innanzi al parroco ed a’ testimonii , ma senza farli precedere da pubblica- 
zioni , nè iscrivere ne! libro de’ malrimonii , nella mira di tenerli celali e 
non rivelarne al pubblico l’ arcano che a tempo opportuno. Il Pontefice 
Benedetto XIV colla bolla salii ivbis , de’ 17 novembre 1741 , volle con ac- 
curatezza definire la forma da tenersi nel contrarre simili malrimonii , onde 
ovviare ai disturbi tra le famiglie, agli scandali, agliodii, ed a tutte le 
tristi conseguenze che potevano derivarne (a). Ma s’ incontrò ostacolo alla 


(a; Questa bolla intorno a siffatti matri- 
moni! ordinò. 

I Che uon se ne dovesse permettere la 
celebrazione, se non dove concorresse qual- 
che urgente c grave cagione. 

2.' Che il Vescovo dovesse destinare al- 
l’uopo uno de’parrochi de’duc futuri sposi, 
ovvero ex pinci cerosa qualche altro sacer- 
dote di sperimeulata probità c dottrina, il 
quale fosse tenuto ammonire i futuri sposi 
doloro doveri verso do ligli che potrai» pre- 
creare. 

5.' Che il Vescovo dovesse tenere due re- 


gistri ben chiusi e suggellati da custodirsi 
nella caria vescovile, in uno de' quali do- 
vessero notarsi siffatti matrimoni», e nel- 
l'altro la nascita ed il laitlesimo dato ai 
figli*. che entrambi tali registri non si do- 
vessero aprire, se nou ove il richiedesse il 
bisogno di notare simili malrimonii ed atti 
di nascita, c quando un urgente dovere di 
giustizia I esigesse ; come allorché gl'in- 
teressati ne chiedessero documento, uè vi 
fossero altri mezzi di pruova. 

Preterisse lilialmente che il padre, o 
in di lui difetto la madre fra il termine 
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pubblicazione di quella bolla nel regi o , c rimesso 1’ affare alla reai ca- 
mera di S. a Chiara , la medesima con ragionata consulta de’ 27 gennaio 
1712 dimostrò lutto il preg udizio che eolia pubblicazione pura e semplice 
della medesima veniva a risultarne ai regii diritti , e quindi opinò elicsi 
rispondesse al Nunzio Pontificio « che il Ile non aveva riparo in far pub- 
» liticare io questo regi o il dello breve pontificio conducente al regola- 
li mento delli matrimonii di coscienza ; però che con un tal beneplacito 
» non intendeva pregiudicare alli regali dritti di sua sovrana potestà, toc- 
» canti gli effetti civili di tali matrimonii ». Uniformemente a questa con- 
sulta si emanò la prammatica 111 sui matrimunii dal Ile Cattolico in data 
de’ 5 marzo 1742. 

Se dunque si volessero presentemente contrarre i matrimonii di coscien- 
za, essi sarebbero validi come vincolo sacramentale , ma non produrrebbero 
in alcun modo effetti civili , perchè mancanti della pubblicità e della so- 
lennità richiesta dalle leggi presenti. 

Nullità per voto solenne o per ordini sacri. 

Spieghiamo prima di tutto cosa s’intenda per queste parole, e qual 
fu cd è attualmente sul tal materia la disciplina della chiesa. 

1 voli monastici jier lo corso di dieci secoli, o al certo pe’ primi cin- 
que, non si ebbero dalla chiesa come impedimento efficace a rendere i ma- 
trimoni! invalidi , ma soliamo illeciti (a). Questa nullità chiaramente non 
fu stabilita contra i matrimonii contratti da monaci o da monache dopo la 
professione religiosa, se non col canone settimo del primo concilio romano, 
ebbe luogo nell’anno 1139 sotto Innocenzo 111. Quindi nel XII Graziano 
nel raccogliere i canoni degli antichi concilii ed i sentimenti de’ padri della 
chiesa, onde conciliarli fra loro, immaginò la distinzione di voto semplice 
e volo solenne , riguardando il primo come un impedimento mero proibi- 
tivo, cd il secondo come dirimente, atto cioè a render nulle le nozze ove 
ad onta del divieto si fossero contralte (b). Tal distinzione fu accolta con 
plauso, e venne avvalorata da decretali c rescritti di vari Pontefici , spe- 
cialmente dì Bonifacio Vili, che dichiarò doversi avere per voto solenne allo 
a dirimcrc il matrimonio, quello che solennizzato sì fosse coll'accettazione 
di sacro ordine, c con professione falla in alcuna delle religioni dall'apo- 
stolica sede approvate: reliquie vota matrimonia post contrada non rescin- 
dere (c). Questi altri voli semplici rimasero però come impedimenti proi- 
bitivi. 

Biguardo agli ordini, che la chiesa distingue in minori e maggiori, noi 
non parleremo che di quest' ultimi, detti anche sacri , e che comprendono 
il suddiaconato, il diaconato ed il presbiterato. Per lo corso di undici se- 
coli la chiesa, lutto che avesse sempre aborrito come sacrileghi cd illeciti 


di 50 (pomi dovessero denunziare al Vesco- 
vo i figli procreati da tal matrimonio, al- 
trimenti si rompesse la fede del silenz.o , 
c si divulgasse il matrimonio per saltare 
il dritto de' terzi. 

(a) 8. Agost. de bono viduit. cap. X. Ge- 
lasio I. in episl. ad rp. per Ltiraiuam, Bru- 
tios et Siciliani cousiit. cip. 21. Il concilio 
Calcedoncnse con. 16, ed iti le nule di l)c- 


vergerio. S. Leone il grande ep. 82 ad Ru- 
Bticmn Narbonens. e Gregorio I. lib. 4 ep. 
55 c lib. VI ep. 9 ad Vitalianutn Sipouti- 
u n in V. al contrario Juveniu toc. cit. ca- 
pii. III. 

(b) Cap. 4 3 c 6. Extr. Qui clerici vcl vo- 
sentes ec. 

(cj Cap unic. da voto , et voto redeuit. 
in 6. 
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i mali imonii contraili da diaconi , da indi o da Vescovi , pur nondimeno 
non li ebbe per nulli ed invalidi. 1 canoni mentre pronunziarono le pene 
spirituali conira coloro, che obbliando i doveri del proprio sialo, conlraevan 
maininomi, nulla aggiùnsero circa la validità di lati nozze, e mollo meno 
prescrissero doversi i coniugi separare. La chiesa si contentò allora di ri- 
muovere dall’altare chi non vi portava hi purità del cos'urne nel grado e- 
miucuie che si rii hiedeva, ma lasciava in pace i coniugi, senza p: onunziare 
la nulliià del matrimonio: solo pe' Vescovi si ordinò la separazione del con- 
iuge col quale si era unito prima dell’ ordinazione (a). L’imperatore Giu- 
stiniano fu il primo in Oriente che colla 1. 43 c. de epiteup. et cleric. di- 
chiarò invalidi tali matrimonii, e privi di effetti civili. Ma non ebbe quella 
legge esecuzione, poiché la disciplina che si osservò dopo di essa non com- 
portò il rigore di separare gli ecclesiastici dalle mogli, benché sposate post 
vrdinatìoHem , c molto meno di avere per illegittimi i figli indi procrea- 
li (b). Nell'Occidente il primo eoucilio Laterauense ch’ebbe luogo sotto il 
pontificalo di Callisto II nel 1123 ordinò esplicitamente, matrimonia a pre- 
sbyteris , diaconi », sabdiuconis et monuchis disjwiyant , juxta sacrorum cano- 
num dt fiuitiunem. Questa disciplina fu avvalorata dai concili! posteriori, c 
sopratutto dal concilio di Fleims sodo il papa Eugenio III nell’anno 1148, 
e dal concilio Luteranense 111, ch'ebbe luogo sotto Alessandro 111 nel 1170, 
che non matrimonio ma contubernio chiamò simili matrimonii nel canone 0. 

Pur altre quistioni si fucevun nascere, cosi dai rilasciati che sostene- 
vano non potere aver ciò luogo, quando la grazia non desse la forza di sop- 
portare il perpetuo celibato, conte dai rigoristi che dal divino dritto ri- 
sultar facevano questa proibizione, c quindi non suscettiva la proclamavano 
di dispensa. Ma il sacro Tridentino concilio agli uni ed agli altri impose 
silenzio col canone IX (e). Per cui questo Impedimento é rimasto diri- 
mente, alto ad annullare il matrimonio, ma capace di dispensa, come de- 
rivante dalla legge chiesastica. 

Le nostre leggi, facendo eco a tali canoniche disposizioni, han prescritto 
ncll’art. 1G3: a il malrin.onio è vietato per coloro, che siano legati da voto 
» solenne, o dagli ordini sacri. » Questa proibizione, in termini cosi espressi 
annunciata, si attiene ancora all'ordine pubblico ed ai costumi , come an- 
tecedentemente dimostrammo , ed è dalla legge messa allo stesso livello 
del matrimonio incestuoso , o adulterino , in modo che i figli i quali na- 
scessero dal matrimonio di persone cosi legate , non potrebbero neppure 
riconoscersi come figli naturali, giusta l’art. 138. Se inai dunque queste 
congiunzioni scandalose avvenissero, esse non produrrebbero effetti civili. 

'a| V. Ji veniv Ine. cit. , il quale sostic- 
ne pure che nc* precedeuli secoli fu auchc 
prescritto ai diaconi cd ai suoi preti coniu- 
gati di astenersi dall'uso del matrimonio, 
e ciò tanto nella greca che nella chiosa la- 
tina. Quella |Mii dopo il sesto secolo restrin- 
se ai »oli Vescovi il precetto del celibato. 

(b) Vedi gli annotatori a Toulubii loc 
cit. pag. 559 e 560 , e dove convien emen- 
dar le epoche delle disposizioni conciliari, 
come a blu a ili uoi Tallo col riscontro stur.co. 


(cl Si quii dlxerit clerico* hi sarris o rrfi- 
nibns constilntos , vel /leqularn castitatnn 
solemmter professos posse matrimoniati» con - 
trahere , coulractuinque valiti uni esse , non 
optante Irg' ecclesiastica rei volo, et oppo- 
si tu m «»/ tuiud esse 9 fi.nn rfamnurf mainino - 
ni um , posscq or. oihhcs conlroUere ma Irimo- 
uiiun qui non se itti un t se eashtahs e tinnì si 
funi rivettili, fi ubere domi ut; amithnna sii : 
rum Ihus M ree le petenhbus non dcarqct, lice 
pallata» nus sapra id quod pus* urna 5 tentar». 
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quidazione ? ics. — É in loro arbitrio il come vendersi i generi , 
ivi. — Che debbono fare nelle domande di dissequestro, ivi. — Di- 
sposizioni per le spese di posta a carico di queste Amministrazioni 
p. 121, c per rinnovarsi le iscrizioni, ivi e p. 122; e sul metodo 
nelle perizie e riparazioni , ivi. — Mezzi per conoscere le vacanze 
de’bcnclìcii tei — Uno de’ piantoni loro accordalo per i debitori mo- 
rosi , .p. 123. — Coazioni legali rese esecutorie, ivi. — Premio agli 
scopritori de’ beneficii o altri cespiti occultali, p. 121. — Nei seque- 
stri debbon far uso degli uscieri, tot. Norma per gli aggiusti di ra- 
ta, ivi , o p. 123. — Come farsi gli aggiusti di rate, p. 126. — Co- 
me regolarsi nell’affrancazione de’censi, ivi. — Non rappresentano mai 
i titolari futuri e incerti, sue conseguenze p. 123. — Non si può far 
sequestro su i beni dell'amministrazione per motivo di conservazio- 
ne , p. 128. — Qual base prendersi negli aggiusti di rate , ivi. — 
Termini per lo estaglio de’ loro fondi, e norma per essi, ivi. — Co- 
me si apprestano alle dette Amministrazioni i mezzi di conoscere la 
vacanza de’ beneficii ? p. 129. — Non possono ammettersi a licitare i 
congiunti de’ deputali delle Amministrazioni suddette, ivi. — Non 
ha luogo l’esperimento di conciliazione, p. 130. — 1 presidenti delle 
medesime non debbono corrispondere che col Ministro degli affari ec- 
clesiastici , iti. — E sufficiente dar notizia alle Amministrazioni sud- 
dette dell' affìtto conchiuso de* beni delle Mense c beneficii pieni, p. 
130. — Come procedersi all’ aggiustamenle di rate nelle rendite bien- 
nali? p. 132. — Negli aggiustamenti di rate si riguarda fanno civile 
c naturale non il redditizio, tei. — Gli aggiusti delle rate cogli eredi 
de’ defunti titolari come debbonsi fare? p. 131. — Disposizioni su la 
revindica de beni usurpali che van soggetti alla sua gestione, p. 133. — 
L’ Intendente non può prendere alcuna ingerenza in ciò che riguarda 
la gestione di queste amministrazioni p. 18G. 

Ammortizzazione. Che significa, c come introdotta nel Regno p. 103. — 
Varie disposizioni date per essa, ivi. — Abolita coll’ultimo Concor- 
dato ivi. — Sue leggi e conseguenze in Sicilia p. 176. 

Anacoreti. V. li gulari. 

Anatema. V. Scomunica. 

Areico» fraternità. Titolo di onore c preminenza che si concede dal So- 
vrano , p. 192. A quali congreghe sono state sinora accordate , ivi. 

Arcivescovo. V. Metropolitano. 

Arredi Vescovili. Loro destinazione p. 20. 

Arresti de 1 colpevoli e debitori. Come eseguirsi nelle chiese p. 188. 

Asceti. Quali dicevansi , e donde tal nome? p. 51. 

Assenso Regio. È una delle principali regalie imprescrittibile p. 83. Sua 
necessità per autorizzare la fondazione di qualunque corpo morale , 
senza del quale è illecito ivi. Come dev’ essere impartito tei. 


Digitized by Google 


267 


B 

Beneficii Ecclesiastici. Ondo il uome di beneficio ? p. 91.— Loro divisione 
in semplici e con cura di anime, p. 92. — A chi ne appartiene la col- 
lazione, p. 93. Disposizioni dell’ultimo concordato ivi.. Riserva ac- 
cordala al Papa, 97. Rivela ordinata di essi, ivi. — Pe’Benpfioii sem- 
plici di libera collazione con fondazione cd erezione in titolo eccle- 
siastico fu stabilita la loro provista tra i Vescovi e la S. Sede, per 
questa da’ mesi dì gennaio al giugno, po’ Vescovi dal luglio a tulio 
dicembre, p. 16. — Come farsi le soppressioni o le unioni delle fon- 
dazioni ecclesiastiche p. 19. — Nella vacanza de'bcncOcii curali deb- 
bono i comuni corrispondere alle Amiu. Dioc. le somme medesime 
che somministravano ai defunti titolari, p. -10. — 1 bcneficii ecclesia- 
stici di natura ex-feudale fttron colpiti dalla legge aboliliva della feuda- 
lità p. 95. 

Beneficialo. La disposizione che i frulli pendenti spettano all'usufi unitario 
al conduttore dell’usufrutto ed al proprietario nel termine venne ap- 
plicata ai beneficiati, p. 119. Come regolarsi negli afflili in genere e 
non in danaro, e nella vendita dei frutti ancora in erba? iti. — Be- 
neplacito Apostolico da ottenersi dal beneficiato ne' casi segnati dalle 
prescrizioni canoniche, ivi e p. 120. (ili credi de’ beneficiai i debbon 
considerarsi come gli eredi degli usufrultuarii p. 121. 

Bigamia. Che sia, e perché vietata p. 150 e nota (a). — È della compe- 
tenza ecclesiastica p. 151. 

Bulle Pontificie. Donde il nome: che contengono? p. 8 e 9. 

C 

Cadaveri. Loro interro bisognevole di autorizzazitne p. 26. — Antica po- 
lizia sui funerali, ivi, e n. (a). 

Campane. Disposizioni sul suono di esse ne' domimi oltre il Faro p. 176. 

Campisanti. Disposizioni per la loro formazione p. 26. 

Cancelleria. Drilli di cancelleria per gli affini ecclesiastici p. 160. 

Canonici. Onde tal nome? Distinzione in Regolari e Secolari p. 54. Loro 
incarico p. 20.— Loro particolari doveri p. 21 .— / portionariali annessi 
ai capitoli considerali come Canonicati di second'ordine debbon seguire 
la natura de’ beneficii ecclesiastici, e possono servir di titolo per le sa- 
cre ordinazioni p. 51. — l canonici che professavano vita comune si 
dissero regolari, e’I loro istituto venne approvalo e promosso dai con- 
cili, secondo la regola di S. Agostino p. 54. 

Capitolo è la riunione de’ Canonici v. a questa voce-. 

Cappellani Regi. Quali sono? Loro funzioni , ed emolumenti p. 74. Cap- 
pellani di reggimento, di piazze e di forti p. 75. 

Cappellano Maggiore. Sua curia oggi abolita , p. 75. Ila la giurisdizione 
episcopale su tutte le Palatine Cappelle, e sugli ecclesiastici ad esse 
addetti, ivi. Quali erano e sono queste Cappelle ne’ domimi di qua c 
di là del Faro, ivi. Come deve scegliersi, tri. — Disposizione dell'ul- 
timo concordato, ivi. Bolla Conventi di Benedetto XIV p. 76. Molns 
proprius dello stesso p. 77. — Come presentemente è formala la Cap- 
pella Reale, e quali le Chiese alla sua dipendenza, p. 78. 
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Cappdlanie. Quelle meramente laicali , vale a dire costituite seme' alcuno 
aiuto chiesastico, non sono sottoposte al foro ecclesiastico*, però i Ve- 
scovi han diritto di visitarle, sopra v veglia re per l' adempimento dei 
pesi, e costringervi i cappellani, p. <52. 

Carceri. In quelle permesse ai Religiosi quale debb’essere la forma, e l’og- 
getto di esse p. Gl e G5. — Regolamento per la custodia disciplinare 
giusta il rescritto del 1 aprile 4775, ivi nota (a). 

Carmelitani ( Ordine de’) dal Monte Carmelo venuti in Europa. — Sue re- 
gole, ed approvazione, p. 55. Carmelitani scalzi tei. 

Casa di correzione. Come dev’ esser quella accordata per gli ecclesiastici 
pag. 18. 

Castità ( Voto di) emesso dagli Ecclesiastici in che consiste p. 42. 

Cassiere. Ci alla dipendenza delle amministrazioni diocesane 108, — Sue 
obbligazioni, ivi.— Obbligo del bilancio mensile e del rendiconto an- 
nuale ivi. 

Cause beneficiali. Sono di pertinenza del foro ecclesiastico, p. 152. — Ec- 
cezione pe’ padronati regii o feudali, o universali, ici. — Spettano e- 
sclusivamenle al Sommo Pontefice, p. 448 e 149. — Le cause delle 
corporazioni esenti debbono trattarsi nel foro vescovile , ed in grado 
di appello alla S. Sede. p. 453. — Tutte le cause di natura ecclesia- 
stica debbonsi trattare in prima istanza nel foro vescovile, ed in gra- 
do di appello appartengono alla S. Sede, p. 150. — Disposizioni su i 
beneficii ne' domimi oltre il Faro , p. 177. 

Cause maggiori. Sono quelle portanti la deposizione del Vescovo: esse fu- 
rono riserbatc in prima istanza al Pontefice, p. 440. 

Cause funerarie. Quali controversie spettano su questa materia al foro lai- 
cale, quali al foro ecclesiastico? p. 459. Quid ne’ casi di suicidio, e 
di quei che muoiono impenitenti? p. 460. 

Cause matrimoniali. Appartcngonono ai giudici ecclesiastici per la validità 
o invalidità così del matrimonio che de’ sponsali , p. 450. Debbono 
essi dunque pronunziare sul divorzio o su la separazione guoad tho - 
rum-, c le leggi civili lasciano intatta l’autorità ecclesiastica sulla co- 
scienza de’ coniugi i quali debbono da essa impetrarne la venia, p. 451. 
Le notificazioni debbonsi rinnovare trascorso l’anno, tri. Le dipenden- 
ze dalle cause matrimoniali si discutono dall’autorità civile , ivi. Di- 
sposizioni sui matrimoni! e sponsali ne’ domimi oltre il Faro, p. 179. 
— Che si risolvè in Sicilia riguardo al matrimonio egli sponsali ivi. 

Celibato. È ingiunto agli ordini maggiori ossia sacri. Da quando introdot- 
to, e sue conseguenze per la separazione, indi per la nullità del ma- 
trimonio. Disposizione delle leggi civili, p. 41. 

Certificati di esistenza. Come debbon farsi dai beneficiali, e multa man- 
candosi p. 43. — I sacerdoti partecipanti non possono essere sospesi 
o privati della partecipazione dagli Órdiuarii p. 59. — 11 procuratore 
delle ricettizie non è tenuto a dar cauzione ivi. — Può il Vescovo ri- 
tenere in seminario un lettore partecipante, dispensandolo dalla resi- 
denza ivi. — Non è necessario l’esame in concorso per ammettersi a 
partecipazione i Sacerdoti ordinati a titolo di sacro patrimonio p. 40. 
— Non possono ammettersi che quelli in alto di ascendere al sud- 
diaconato p. 41, — Ne decadono se non si ordinano nel corso di sei 
mesi, ivi. 
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Chiese Ricettixie. Quali sono? Loro distinzione in numerale ed innumera- 
te. Breve Impensa del 15 agosto 1814 e suo contenuto p. 29. — La 
partecipazione ad esse può servir di tilolo per le sacre ordinazioni, 
secondo le istruzioni emesse dalla commissione de’ Vescovi, ivi. — Statuti 
per dette Chiese, e loro modello p. 50 e seg. — Estese alle medesime 
le disposizioni per rendere esecutivi i titoli delle rendile p. 55. — 
Risoluzione di vari dubbii sulle porzioni minori e maggiori p. 53 e 56. 
— Modificazioni agli statuti p. 38. — Altri dubbii risoluti p. 37, 38 
c 40. — Come debbano porsi in esecuzione i piani delle riceltizie, 
p. 49. — Le revisioni de' conti ed altre controversie di queste Chiese 
sono di competenza dell’ autorità ecclesiastica ioi. — È della compe- 
tenza dell’Auiorità giudiziaria Tesarne delle opposizioni de' debitori di 
queste chiese contro i quadri de’ debitori p. 40. — Percezioni de’ preti 
extra numero delle chiese ricettizie ivi. — 11 vicario generale prende 
ingerenza negli affari di queste chiese io» nella nota. — Come si sur- 
roga la partecipazione in queste chiese al beneficio costituito nel sa- 
cro patrimonio ivi. — Non possono sequestrarsi nelle vacanze le par- 
tecipazioni, dovendo esse andare come superi p. 131. — Le cause che 
riguardano queste chiese , e gli ecclesiastici che le compongono in 
qualità di partecipanti sono ecclesiastiche , non esclusa la revisiono 


de’ conti del procuratore p. 132. 

Chierici regolari ( Ordine de T ) Perchè cosi detti ? La prima di loro Con- 
gregazione fu quella de’ Teatini — onde tal nome ? 

Scommaschi , \ 

Barnabili J 

MinlVi dègnnfermi [ Loro ris ‘ neltiva lezione c regolamento p. 53. 
Della Madre di Dio | 

Delle scuote Pie I 


Chinea. Prestazione , o elemosina fatta al Pontefice dal nostro Governo 
p. 15. 

Clerici. Quali detti ? Indicazione do’ clerici tonsurati e loro doveri p. 41. 
Entrano nel bussolo per la leva p. 43. 

Coazioni amministrative. Quando e come debbono aver luogo c con quali 
formalità p. 131. 

Collegiale. Mantenimento delle Chiese ex-cattedrali divenute «fileggiale o 
concatledrali p. 19. — Non debhesi aumentarne il numero ivi. 

Competenza. Le autorità giudiziarie sono inibite a prender parte negli 
aggiustamenti di rate delle Mense , badie e beneficii. p. 151. 

Come praticarsi ne' casi di dubbii? ivi e p. 132. 

Comunicazione colla S. Sede. È libera a tuli’ i fedeli per le materie spi- 
rituali e gli oggetti ecclesiastici p. 18. 

Concordato. È la convenzione fatta tra T Ecclesiastica, c la Civile potestà. 
Quanti furono quei fatti nel Regno delle due Sicilie? p. 7. 

Concordalo del 1741. Come si fece; per quali oggetti, tra quali per- 
sone p. 143 e seg. 

Concordato tra Clemente VII e Tlmp. Carlo V nel 1620 p. 16 n. (a). 

Concordalo. Pel tribunale della monarchia in Sicilia ebbe luogo il Con- 
cordato tra T Impcrator Carlo VI, e ’l Pontefice Benedetto XIII, don- 
de la costituzione del detto Pontefice datata da Roma ncH'anno 1728 
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a 3 delle Calatide di settembre , anno quime del suo pontificalo p. 
162 , si riporla il lesto di della costituzione , ivi. 

Concordato del 1818 riportalo a piè di pagina 3. 

Concilii. Provinciali , Nazionali , Ecumenici , loro spiega p. 137. 
Concilio di Trento. Se ne ordina l’esecuzione in Sicilia , ma ne’ decreti 
che non offendono le reali giurisdizioni e le preeminenze della mo- 
narchia nè direttamente nè indirettamente , p. 171. 


Congregazioni di Preti secolari. Loro istituzione e fondazione p. 54. 
1 PP. dell'Oratorio v 


I Pii Operarii 1 

I Gesuiti f 

I Dot trinarii I 

1 PP. della Missione \ 
I Collegii de' Cinesi , ed ' 
altre nazioni estere 
I PP. della Congregazio- 
ne del SS. Redentore 
Quelli della Congregazio- t 
ne del SS. Sacramento 


Nomi de' loro istitutori e loro introduzione 
nel Regno p. 35 c 56. 


Congregazione , Congreghe. Disposizioni date su di esse cosi negli Atti 
cmenati dopo il Concordato , come nelle istruzioni del Ministro del- 
l' Interno per Tarn mi nist razione degli stabilimenti di beneficenza , p. 
193 e seg. — Reai decreto de’ 14 febbraio 181(4, p. 190. — Disposi- 
zioni per la elezione de’ loro Officiali , p. 19 1 e 192. Sono illecite 
senza la Reale Approvazione , p. 190. — Altri provvedimenti per le 
Confraternite di Napoli , ivi. 

Congregazioni. Sono le riunioni de’ monaci d’ uno stesso Istituto, ma con 
diversità di Regole. La più antica è la Cassi nese fondata da S. Be- 
nedetto in Monte Casino p. 54. — Quelle de’ Canonici Lateranensi 
quando surse, c perchè cosi nominala; ivi. Quella degli Eremiti 
Agostiniani quando surta ed approvala. V. Chierici regolari , p. 55. 

Congreghe. Quali sono le facoltà de’ Consigli degli ospizii su di esse, quali 
quelle del Vescovo? p. 156. Disposizioni date su lo congregazioni p. 
190 o seg. 

Congrua Parrocchiale. Come venne loro assegnata p. 27. — Eccezioni 
ivi. — 1 Vescovi hanno il dritto di conferir le Parrocchie in qua- 
lunque tempo venissero a vacare ivi. — Come si conferiscono p. 
30.— Come debbonsi chiamare i Parrochi per l’ istruzione de’ processi 
criminali ivi. — Come partecipano nello chiese riceltizie p. 29. — 
Dotazione delle parrocchie dai padroni p. 50. — Doppia porzione ai 
Parrochi nell’associazione de’ cadaveri p. 33. 

Conservatorii. Nuovo riordinamento de’ Conservatorii della Capitale p. 80. 
Le disposizioni date per essi sono applicabili ai Ritiri ed Orfanotn^i 
ivi. Tutti sono riguardo allo Spirituale sotto la vigilanza e dipenden- 
za de’ rispettivi Ordinarti , ivi. I Vescovi non hanno su di essi al- 
cuna ingerenza, p. 63. — Che occorre per mettersi una donna mari- 
tala in conservatorio? p. 67. 

Cose Ecclesiastiche. Loro divisione in spirituali c temporali , p. 81. In. 
rho consistono le cose ecclesiastiche temporali p. S2. 

Consiglio degli ospizii che sia, suo incarico, iuslruzioni p. 17 n. (a). 
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Consigli digli ospizii. Loro facoltà giusta il decreto del 1. febbraio 1810 
p. 190. Istruzioni per I' amministrazione degli stabilimenti di bene- 
ficenza e luoghi pii laicali emanale dal Ministero degli Affari Inter- 
ni , ivi , e seg. 

Contabilità delle Amministrazioni Diocesane. Debbono esse render conto 
ai Ministri dell’Ecclesiastico e delle Finanze, nel quadrimestre di 
ciascun anno ed in modo uniforme , p. 132. Come tenersi i conti 
a parte per qualche particolare Amministrazione ? p. 133. — Modelli 
di cui ciascun Amministrazione diocesana deve provvedersi , ivi e p. 
seguente. 

Contenuto del Concordalo dell’anno 1741 p. 12. 

Contrabbandi. Disposizioni contro i Frali Mendicanti pe’ contrabbandi di 
tabbacco e di altri generi di privativa, p. 73. — Come agirsi contro 
gli ecclesiastici colpevoli di contrabbando? p. 153 e 154. — Nuove di- 
sposizioni date pe’ contrabbandi di tabacco ed altri generi di privativa 
scoverti ne’ conventi de' l'P. Mendicanti; ivi. 

Correttore. Nome dato al Superiore Ecclesiastico dello stabilimento degl’in- 
curabili. Non ha perduto i privilegii di esenzione e di giurisdizione 
coll’ultimo concordalo. Eccezione pe’ confessori p. 154. 

Cura delle anime. Dubbii quando essa è annessa a qualche dignità o ca- 
nonicato p. 25 nella nota. — Come si regola il peso delle messe che 
gravitano nella massa comune? p. 39. 

Custodia disciplinare de’ Religiosi. Regolamento p. 72. 

D 

Decime Sacramentali. I debitori di queste rendite debbono riportarsi col 
solo nome del comune nei Quadri p. 37. — e debbono considerarsi 
come fruiti civili negli aggiusti di rate p. 123. 

Degradazione. Quando e come ha luogo per gli ecclesiastici ? pag. 188. 
Nuova convenzione colla S. Sede, ivi. Formola della medesima. — È 
la più severa delle pene canoniche. Sua definizione. Come si esegue 
p. 141 e nota (a). 

Delegato della reai giurisdizione. Quando e come eretta questa Carica ? 
Suo principili dovere d’ invigilare perchè la regia autorità non fosse 
pregiudicata nella parte ecclesiastica p. 146. 

Diacono. Donde tal nome? Quali i suoi doveri? p. 41. 

Dignità Capitolari. Quali sono, loro origine, insegne p. 22 c 23. La pri- 
ma dignità è sempre di collazione Pouteficia tot. Dubbio per la pre- 
cedenza p. 18. 

Diocesi che significa : ultima loro circoscrizione p. 15. 

Diritto Canonico , donde il nome e l’origine; come raccolto, che vi si 
contiene; sua distinzione in antico, nuovo e nuovissimo p. 5. 

Distribuzioni quotidiane. Che sono, e di qual uso. p. 21. V. Puntatimi. 

Disumazione de’ Cadaveri, come eseguirsi dalle autorità giudiziarie, p. 19 

Dtveri ingiunti ai Vescovi p. 16. 

Dritti Funerarii. Disposizioni date su di essi in Sicilia, p. 159. V. Cause 
funerarie. 
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Ecclesiastici. Loro abito. Obbligo di non allontanarsi dalle loro diocesi. 
Come sia loro permesso la caccia. — Riguardi che meritano anche nel- 
le prigioni. — Residenza obbligata per i beneficiati, salve alcune ec- 
cezioni p. 42. — Impieghi che loro non convengono p. 43. Debbono 

S restarsi al servizio del cordone sanitario eccetto i parrochi ivi. — 
ebbono prestar giuramento negli affari penali innanzi alle Autorità 
giudiziarie tei. — Sono soggetti al Foro laicale pe’ misfatti e delitti 
p. 187. — Sugli ecclesiastici delinquenti; e su la loro degradazione p. 
188 c seg. — Come debbono essere condotti in prigione, ed in quali 
prigioni ivi. 

Economi. Loro elezione ed incarico nell’Amministrazione della mensa Ve- 
scovile nella sede vacante p. 21. — Percepiscono L diritti di stola 
bianca e tira p. 36. 

Economi curati. Loro partecipazioni nelle vacanti parrocchie p. 50. — Al - 
tre disposizioni sui medesimi p. HO. 

Episcopato. Ricordo de’ doveri dell'Episcopato p. 16. 

Elemosina. Non han dritto taluni ordini di frati mendicanti di astringere 
le Univcssità alla consueta limosina annuale p. 32. — La somma an- 
nuale , il tempo e ’l modo della distribuzione pe’ luoghi pii dee farsi 
d’accordo roll’ordinario. Con quale condizione deve ammettersi questo 
esito ne’ conti de’ cassieri secondo il decreto de’ 1 dicembre 1832 p.17. 
— Per quelle da (tirsi dalle Amministrazioni diocesane p. 121. 
Eresia. Che sia ? A quali giudizii dié luogo? pag. 139. 

Esattore. È incaricalo dell’esazione delle rendite sotto la dipendenza delle 
Amministrazioni diocesane, p. 108. Sue obbligazioni , suoi utili , in, 
e p. 169 e 114. 

Esteri. La grazia di non doversi i benefizi! e le dignità se non ai nazionali 
comprende ancora quelle de’ Regolari. 

Exequatur regio. Che significa? come introdotto e sostenuto? p. 6. — Non 
deve darsi alle bolle di ammissione e beneficii di regio padronato senza 
la presentazione del Re. Pene pe’ contravventori, p. 171. — Disposi- 
zioni nel regio exequatur date per i dominii oltre il Faro, p. 181. 

F 

Euro competente. Quali clerici godono il 'Foro Ecclesiastico in Sicilia 177. 
Foro misto, tri. Quid pe’ cavalieri di S. Giacomo, Calalrava e Alcan- 
tara, e per quelli di S. Giovanni in Sicilia, p. 178. 

Ferdinando IV. Re delle due Sicilie. Suoi disgusti col Papa e sue risolu- 
zioni p. 13. 

Feste. Disposizioni date su la licenza di poter faticare in giorni di festa 
p. 177. Osservanza delle feste ne' dominii di qua del Faro, p. 216. 
Fratelli della Carità di S. Gio. di Dio p. 60. 

G 

Generali esteri. Furon da essi sottratti gli ordini dell’uno e dell'altro sesso 
e sottoposti a’ superiori nazionali p. 63. 
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Ocrolomitani (Orditi» de') sua istituzione, p. 55. 

Gesuiti. Loro fondatore, vicende di quest'órdine p. 55. Riprislinamento 
nel Regno, p. 55 n. (a). 

datinone Pietro. Suo elogio per l’opera de\\’ Istoria civile p. 12. 

Giunta de’ delitti atroci. Conte componevasi , e p -r quali delitti V Quale 
1’ incontbenz.a della Curia Ecclesiastica? p. 146. 

Giuramento da prestarsi dai Vescovi p. 16. 

Giurisdizione Ecclesiastica ■ Sua origine. Divisione in Spirituale e Tempo- 
rale. (ionie crebbe e si sostenne , p. 130. Sua legittimità, ivi e p. 137. 
Deve per diritto riconoscersi nel Romano Pontefice il Primato di onore 
e di giurisdizione, icf. — Materia e procedimento de'giudizii eccle- 
siastici secondo 1’ antico diritto , ivi e p. 138. — Procedura civile , 
tei. Procedura criminale, p. 149. Distinzione de’ delitti sottoposti alla 
giurisdizione ecclesiastica , a quella laicale, e quali diceansi reati misti, 
p. 140. Sua limitazione, ivi. In che consisteva nel nostro Regno sino 
alla dinastia Borbonica p. 141. — E illegittima , nulla e priva di ef- 
fetto qualunque sentenza emessa da qualunque autorità giudiziaria su 
la vertenza d: un beneficio, p. 156. — Egualmente nelle cause di par- 
rocchie di padronato laicale , p. 157. — Subitochè trattasi di parroc- 
chia titolare , e di beneficio ecclesiastico , le quistioni di padronato 
sono di competenza delle Curie ecclesiastiche, p. 158. Limitazione 
della giurisdizione ecclesiastica in Sicilia p. 181. — L' epoca Vicere- 
gnale tra noi non fu scarsa di gloria per le controversie giurisdizio- 
nali p. 142. — Come venne stabilita nel Concordato del 1741; e quali 
le cause ed i delitti ne’ quali i giudici ecclesiastici poteano agire contro 
i laici p. 145. — Altre disposizioni date sulla materia giurisdizionale 
con diversi dispacci tot e p. 156. Quale l’ i carico delle Curie ne’ de- 
litti, p. 137. — Lagnanze de’ Vescovi nella Restaurazione e provvi- 
denze date col decreto del 7 ottobre 1815 p. 131. Liberi i Vescovi 
nell’ esercizio del loro pasturale ministero, conoscono tutte le causo 
ecclesiastiche e specialmente le matrimoniali, p. 148. — Distinzione 
Ira le cause civili c le criminali degli ecclesiastici , tri. Presentemente 
i delitti degli ecclesiastici sono puniti dalle Autorità giudiziarie p. 149. 
Eccetto che po’ delitti ecclesiastici anche contro i laici , tei e p. 150. 
— Nelle cause de’ benefieii di natura ecclesiastica , cd in cui non si 
diflictilla di esservi la fondazione sulla liturgia , ed eccezione in titolo, 
proceder deve l’autorità ecclesiastica; p. 152. Lo stesso per le qui- 
stioni sulla massa comune , p. 153. Quindi uulle cause di Padronato 
laicale, p. 151. Quali giurisdizioni spirituali delle Nullius diocesi s 
furon conservale? p. 196. 


I 


Immunità locale. V. Asilo. 

Immunità Reale. Che sia ? Come regolati nel Concordato del 1741 p. 143. 

Immu tila personale. É I’ esenzione dal Foro laicale. Fu importante og- 
getto del Concordato del 1741. Vi furon compresi i oberici coniugali 
p. 145 e seg. 

Inquisizione. Quando e come fu eretto il Tribunale dell’ Inquisizione dello 
pur Santo Officio p. 119. — Suo rigore contro l’eresia esercitato dai 

35 
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PP. Domenicani , ivi. — Quando stabilito in Roma c con qual mode- 
razione , p. HO. V. Santo OJicio. 

Intmspetto. È proibito qualunque specie d’inlrospello dalle abitazioni vi- 
cine ne’ Monasteri e Conservalorii , p. 6.7. — E ne’ noviziati e studen- 
dmi delle case di educazione, p. 66. — Eccezioni, ivi. 

Investitura. Pretensione della Sede Romana sul Regno : controversie per 
materie giurisdizionali p. H. 

Iscrizioni ipotecarie. Metodo da tenersi per le iscrizioni ipotecarie da pren- 
dersi o rinnovarsi a favore delle Amministrazioni diocesane , delle 
Mense , Chiese ricci tizie ed altre corporazioni ecclesiastiche, p. 128 
e 129. — I canoni enfileulici non van«oggetti all’ iscrizione; ivi. È la- 
sciato all’arbitrio e prudenza de’ vescovi il prendere le iscrizioni su 
piccoli articoli che riuniti non oltrepassano un ducalo, tei. 

L 

Legati Pii ■ Quelli disposti por monacazioni debbonsi adempire , ne’ pii 
convertirsi in maritaggi, p. 75. — Quelli costituiti senza l'ajolo chie- 
sastico non furono mai sottoposti al Foro ecclesiastico, e ’l giudice 
laico vi procede -, p. 152. 

Libri parrocchiali. Loro tenuta e conservazione : Rescritto de 7 dicembre 
1859 e ministeriale analoga p. 28. — I drittti per le fedi estratte dai 
medesimi spettano al solo Parroco che n’è il custode p. 50. 

Liturgia ecclesiastica. Le quistioni che la riguardano sono di competenza 
dell' Autorità ecclesiastica p. 135. Cosi nel possessorio che nel pe- 
ti torio , p. 131. 

Lucri ecclesiastici. Ogni controversia su la divisione di questi lucri , è di 
natura ecclesiastica , e sottoposta al foro ecclesiastico; p. 154. 

Luoghi e Locali addetti alle Chiese. Non puossi edificare alcuna Chiesa 
od Ospizio se- za il consenso del Vescovo ed il regio assenso , p. 82. 
Nè ampliarsi , ivi. — Provvidenze date per la venerazione di questi 
luoghi , e per l’ uso di quelli de’ monasteri soppressi , p. 83. — Proi- 
bizione di togliere dal loro sito i quadri , le statue , i bassi rilievi, 
e lutti gli oggetti c monumenti storici o di arte che esistano nelle 
Chiese ed edilì/ii pubblici, iri. 

Luoghi pii Laicali. Disposizioni date sugli stali discussi di questi luoghi 
col decreto del 7 dicembre 1852 , pag. 197. — Istruzioni relative al 
dello decreto per le opere di cullo p. 198. 

M 

Matrimonio. Deve precedervi la solenne promessa , senza di che, il Par- 
roco deve ricusarsi di celebrarlo , a meno d’ imminente pericolo di 
vita di uno de’ contraenti. Pena del parroco contrawentore. Matri- 
moni! di coscienza ammessi, Vietati i clandestini p. 23 c 256. — Nei 
matrimoni! d’individui di diversa religione è necessaria la dispensa 
pontificia tri. 

Mendicanti. Quali sono , e quando surscro e quali i più celebri, p. 57. 
Cura maggiore de’ Vescovi nell' ammettere i Mendicanti nell’esercizio 
del sacro ministero p. 69. — 1 Vescovi debbono vigilare perchè in 
ogni convento vi sia una famiglia complela p. 70. 
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Mense capitolari. Loro qualità c in quali casi non possono sequestrarsi 
le loro rendile p. 22. 

Mense Vescovili. Le iene di loro proprielà non possono destinarsi per 
cnmposanlo p. 18. — Che farsi nella divisione delle terre demaniali 
addette alle Mense p. 19. — Le loro rendile sono insequestrabili per 
le obbligazioni conlratte dal Vescovo prima della sua elezione p. 20 
— In qual caso sono nulli i contratti falli dalle Mense «vi. 

Mesi V. Bene ficii . 

Metropolitano. È il Presidente de’ Vescovi. Che bisogna per costituirsi ta- 
le p. 10. — In quali casi può esercitar questa sua giurisdizione ivi. 

Mir.ori ( ordine de') Sua fondazione, regola, appi-ovazione, p. 54. 
Particolari disposizioui per quest’ordine nel regno ivi. 

Monache. Che deve praticarsi per l’esperimento della vocazione delle don- 
zelle alla vita monastica, p. 74. impiego delle loro doti, p. 87. — Cre- 
dili di questi monasteri per alimenti non compresi nelle leggi di am- 
mortizzazione. p. 88. — In ogni monastero di perpetua Clausura è 
permessa la Sepoltura particolare per le monache professe p. 71. 

Monaci e Frati. Loro doveri e privilegi! secondo l’antico dritto p. 57. — 
Requisiti per la loro professione, p. 58. — Passaggio ad ordine pui 
rigoroso, ivi. — Uso della tonsura, ivi. — Proibizione d'immischiarsi 
in affari ecclesiastici e civili, ter. — È ingiunto esimere gl' Istituti 
monastici dalla potestà vescovile , giusta il Concilio Cuiedouense p. 
61. — Esenzioni pretese ed ottenute, ma poi temperale dal Inden- 
tino, p. 62. — Stabilimenti particolari pel Regno p. 05. — Non pos- 
sono essere esecutori testameutarii p. 03. — Debbono coadiuvare i 
parrochi, «tu'. — Obbligo de’ Superiori de’ Regolari nelle loro visite, 
ivi. — Nelle affiliazioni ne' Conventi, i cittadini debbono preferirsi, 
ivi n. (a)— Non possono esercitare onori e cariche fuori del Chiostro 
se non sono dottorati nel Coll. de’Teologi p. 66. — Permesso per 1 eser- 
cizio della medicina e chirurgia ivi. — Son preferiti i nazionali ne- 
gli onori e cariche agli esteri, ivi. — Precedenza delle Religioni tra 
loro nelle funzioni chiesastiche, tri. — È in arbitrio de’ Superiori si- 
tuare i Religiosi in quel Convento che loro piace , e farli passare in 
altro, ivi. — 1 priori de’ Convelli non si possono deporre senza co- 
gnizione di causa , ed è lo stesso per le altre cariche, tei. — Si 
convenne nel Concordato del 1818 ripristinarsi le case religiose, per 
quanto fosse compatibile co’ mezzi di dotazioni , dandoci la preferen- 
za agli Istituti addetti alla istruzione della gioventù, alla cura de- 
gli infermi ed alla predicazione, p. 68. — Risoluzione al dubbio sei 
religiosi e le religiose professe possono succedere, p. 71. — Intuiti 
i monasteri de’ due sessi possouo costruirsi le sei oliure per gl’indi- 
vidui proressi, p. 70. — Nelle case religiose destinate alt’ educazione 
degli alunni non possono mandarvisi a castigo i Sacerdoti discoli, p. 
71. — È concesso a lutti i monasteri de’ religiosi Claustrali di ambo 
i sessi il beneficio de’ ruoli esccutici , con inviarsi i quadii agi’ In- 
tendenti per mezzo delle amministrazioni diocesane per la lom pub- 
blicazione p. 81. — L’ esenzione de’ regolari si versa nelle qui stivisi 
concernenti alla loro disciplina, il loro stato, le loro monastiche pre- 
rogative , non già in quella che possono avere come corporazioni co 
«lesi astiche che son comuni ai Chierici, co.i regolali iUe secolari p. 
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153. — Soppressione de’ pìccoli conventi regolari in Sicilia p. 171. 
Regola su la disciplina ecclesiastica de’ regolari e monaci in Sicilia, 
p. 174. Disposizioni sulla nullità della professione monastica in Si- 
cilia p. 178 e 17'J. — Disposizioni date su i religiosi e loro comu- 
nità ne’ domimi oltre il Faro, p. 181 e seg. : e vi furono compresi 
anche i monasteri di monache , ivi. 

Delle lettere moniloriali secondo lo statuto siculo p. 174. 
Fu proibilo di sprdirsi come un abuso , p. 180. 

Muri/'. Non si può dar sepoltura senza previa autorizzazione dell' officiale 
dello stalo civile, (.ome questa deve accordarsi. Disposizioni pe' fu- 
nerali , e per la sepoltura de' suicidi e degli impenitenti p. 20. — - 
Interro de Cadaveri V. Campitami. 


Monilnrii. 


N 

Nascita. Indicazione del giorno in cui fu eseguito il battesimo, che si 
può somministrare in caso di pericolo prima della dichiarazione di 
nascita , giusta il decreto del 4 febbraio 1828, spiegalo col rescritto 
de’ 14 marzo 1809. 

Notifcazioni. Ohe sono? Quelle riguardo il matrimonio debbonsi rinno- 
vare trascorso l’anno, p. 151. 


O 

Obbedienza ( Voto di) Che sia, c suoi requisiti p. 59. 

Onori militari. Quali c come godersi dagli Ecclesiastici p. 20. 

Ordini maggiori , Quali sono nella chiesa? Quali gli ordini minori. 10c4f. 
Ordine cavalleresco di S. Giorgio o Costantiniano. Sua celebrità , e ri- 
prislinazione nel Regno, Commende concedutegli, p. 50 e 57. 
Ordini Cavalli resclii. Divisione in Militari ed Ospitalieri , e spieghc di 
tali nomi. p. 56. 

( ava lòri del S. Sepolcro 7 
. . .. di S. Lazzaro , I 

.... Tempiarii , I 

T. utonici 

Soldati di C risto tLoro istituzione e rispettivo oggelto. p. 56. 

di S. Stefano 

dell’ Annunziata 

de' SS .Maurizio e Lazzaro 

di Montesia 

di S. Gennaro. , 

Ozione. Che sia , e conte ha luogo nelle chiese cattedrali e collegiate p. 
23. — lì abolita in alcuni casi p. 41. 


Padronato. Che significa , e sua divisione in Laico ecclesiastico e misto 
p. 90. Disposizioni su di essi nell'Occupazione militare c nel la Re- 
staurazione , ivi e p. 97. — Padronali feudali c dispo* ir, ™u' 
per esso p. 98. — Richiamo alla retta intelligenza del decreto de 20 
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luglio 1818. — Qulstloni rimosso allessine del Supremo Consiglio di 
Cancelleria p. 101. — Distinzione tra le semplici Coppellarne e i be- 
nefici'! di natura ecclesiastica p. 102. Le ratisc d’ interesse di regio 
padronato appartengono esclusivamente ai Tribunali Civili p. 103. — 
Obbligo di dotar le Parrocchie p. 50. 

Padronato regio. 1 fi. Bolle de’ beneficii di padronato regio non si esegua- 
no se non pagati i consueti diritti e coll’ inserzione delle cedole del 
Ile, p. 171. — Non possono impetrarsi questi beneficii senza la pre- 
sentazione del Re sotto rigorose pene, p. 172. — Disposizioni sui Pa- 
dronali delle università ne’dotniuii oltre il Faro, p. 180. 

rollio è l’ insegna inerente alla Chiesa Arcivescovile p. 16. 

Parrochi, Parrocchia. D’onde tal nome? Loro divina istituzione. Loro do- 
veri secondo il Tridentino Concilio. — Altri loro imposti dalle leggi 
civili negli atti di Nascita , di Matrimonio , e di Morte p. 2 i e 25 — 
I comuni debbon continuare il pagamento per la congrua o supple- 
mento ai parrochi tuttoché obbligati a supplire il mantenimento delle 
Chiese e de’ sotto-parrochi p. 45. — Posso- o i Parrochi esser maestri 
delle scuole primarie, p. 56. — Tariffa pe' diritti di stola bianca e ne- 
ra, ivi e nelle addizioni. — Risoluzione sul modo di valutarsi il gra- 
no di rendita delle Chiese riccllizic nel pagamento della congrua dei 
Parrochi ivi. 

Partecipazioni. V. Chiese ricettizie. 

Patrimonio regolare. Sui fondi del medesimo si può costruire il Campo- 
santo mediante indennità p. 09. — In che consistevano questi fondi 
ivi. — Di posizioni per gli Amministratori di questo Patrimonio, «tu'. 
— l' suoi beni servirono per ripristinare gli aboliti conventi di Mona- 
che , c furono con ciò esauriti p. 105. 

Patrimonio sacro. Disposizioni sii di esso contenute nel concordato del 
1711 p. 47 e scg. — Aumentata la tassa non minore di due. 50, non 
maggiore di due. 80 p. 50. — Come costarsi tal rendila ivi. — Che 
si deve verificare dai tribunali civili prima de’ccrlilìcati relativi alla 
pertinenza e libertà dc’fondi destinali al sacro patrimonio? p. 61. — 
La loro rendila dev’essere netta o lorda di fondiaria? ivi e p. 52 
e 54. — Come debbono agire i conservatori d’ipoteca? — Come gli 
Ordinari'! su tale oggetto? p. 52. — Incarico de'Tri bucali, le cui sen- 
tenze sono soggette all’appello, p. 49. — Quid pel peso di messe? 
ivi. — Quando le cappellanie amovibili possono servir di titolo al sa- 
cro patrimonio p. 49. — Procedura per l’ alienazione del medesi- 
mo ivi. — Come e quando può svincolarsi , p. 51 c 52. — I canoni 
che vi si addicono debbono esser lordi di fondiaria, p. 52. — Come 
ottenersi le dispense pe’ beni fondi p. 50. — Come tassarsi le messe 
per dedursi dalle rendile del sacro patrimonio , p. 52. — Condizioni 
per ottenersi beneficii e Cappellanie di regia nomina a titolo di sacro 
patrimonio, ivi. — Le rendite de’ beni costituiti per sacro patrimonio 
non sono sequestrabili , p. 52. — Per le diocesi povere e scarse di 
ecclesiastici , la rendita del sacro patrimonio sarà ridotta a due. 24 
e 25 per quindici anni , come ottenersi tal riduzione p. 53. 

Pene canoniche. Quali erano secondo l’antico diritto p. 140. — Loro de- 
finizione e formalità corrispondenti, ivi. Debbono essere leggiere cor- 
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ponili , p. 140 o noia (a). — Diversità tra le censure e la [iena ca- 
nonica , tei e nota (c). 

tensioni. Che significano? p. 105. — Spelta al Pontefice l’imporle ai be- 
nefteii p. 104. — Quale era il terso pensionabile e come abrogato nel- 
l’ ultimo Concordato ir» — Regolamento su di esse approvato col de- 
creto de’ li dicembre 1818 , ini. 

tersone Ecclesiastiche. Quali sono, secondo l’ordine, il grado , gli ofil- 
cii? Spiega di queste voci p. 14. Divìdono in Secolari e Regolari V. 
a queste voci. — 11 loro giudico appartiene all’ Autorità Ecclesiasti- 
ca ivi. 

Poligamia. Che sia, è perchè vietata e sotto quali pene p. 58 (nota) è 
della competenza ecclesiastici p. 445. 

Potestà , sua divisione in Spirituale c Temporale , confermata dal dritto 
Giustinianeo p. 5. 

Povertà ( Voto di in che consiste per i Monaci o Frati p. 59. 

Prammatiche Sicule. Che cosa contengono suil’oflìcio del giudice della re- 
gia monarchia, sua preeminenza e giurisdizione, p. 102. — R io sta- 
bilito pel detto Tribunale , ivi. Le carte delle cause nelle quali si è 
deciso non essersi inferito gravame debbono rinviarsi agli ordinarli, 
p. 170. — Unico dev'essere questo giudice, «Vi. — Disposizioni date per 
sostenersi la giurisdizione del giudice della monarchia, p. 172. — Quid 
pc’regolari e monaci, p. 182. 

Predicatori Quaresimali. Come scegliersi. Facoltà degli Ordinarii p. 20. 

Predicatori ( Ordine de’ ) Sua fondazione , regola , approvazione , p. 54. 

Prepositura di Atina. Ultime disposizioni su di essa col lire , e del 18 no- 
vembre 1854 , p. 19G. 

Preposti. Quelli de’ Cenobiti furono chiamati Archimandriti , Cenobiarchi, 
e comunemente Abati V. Abati p. 54. 

Presbiteri. V. Sacerdoti. 

Prestazioni. Quelle di quarta, decima, cattedratico e simili come ripristi- 
nate p. 18. 

Prigione. Ogni Vescovo pno avere nel suo Episcopio una prigione o ca- 
mera di correzione per gli Ecclesiastici che crederà di poter fare ar- 
restare e punire p. 186. — Sua forma , ivi. 

Procuratore Regio. Agente del governo presso ciascuna Amministrazione 
diocesana : è nominato dal Ile, dietro proposta dell’ Intendente , non 
lia volo, ma agisce per via di requisitorie, p. Iti. — Suoi doveri, 
e sue facoltà , ivi e p. 112. — Da chi è supplito in caso d’ impedi- 
mento ? ivi. — Qual posto prende nelle pubbliche funzioni? p. 112. 
Istruzioni emesse per questa carica, «e»' e p. 115. — Corrisponde col 
Ministero delle Finanze, p. 114. — Stato che dee rimettergli, ivi. — 
Uscendo dalla residenza per affari di servizio, deve rimettere la nota 
delle spese e giornale, per passarsi al Ministero , p. 129 — È sup- 
plito, nelle citazioni nelle quali non può intervenire , dai Sindaco co- 
munale p. 129. 

Professione. Età stabilita di anni 21 per i novizii dell’ uno e dell’altro 
sesso sotto peua di nullità p. 57 c 65. — Pena dello sfratto per chiun- 
que andasse a professare altrove avendo minor età , ivi. 

^untatura. Che sia ? Da chi si definisce ? come si esegue ? p. 155. Lo 
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controversie su di essa sono evidentemente di natura ecclesiastica , 
tei. Disposizioni su quella delle Chiese riceltizie p. 29. — Quid ri- 
spetto ai Parrochi? p. 30. 


Q 

Quadri de' debitori. Risoluzioni del ministero intesa la Direzione generale 
del Registro su questi quadri e su le loro copie -, e su i ruoli defi- 
nitivi da dichiararsi esecutori - !, p. 116. — L’Intendente cui debbonsi 
intimare le opposizioni de' debitori scritti ne’Qnadri, deve rimetterle 
all* Amministrazione diocesana, mezzo come eseguirsi, p. 123 e 120. 
Competenza per discutersi le opposizioni , tri. Come in essi si sup- 
plisce l’omissione di qualche debitore, e su quale responsabilità? p. 137. 
— I ruoli esecutivi fan passare il peso della prova a carico del debi- 
tore nel petitorio, p. 127. — Chi è risponsabile dell'emissione del no- 
me di qualche debitore? p. 150. — Prorogazioni ottenute dei termine 
per la loro pubblicazione , tei. 

Quadro delle chiese Arcivescovili, e Vescovili de’ domimi di qua del Faro, 
giusta la riduzione e nuova circoscrizione fatta nella Bolla del 28 lu- 
glio 1818 pag. 208 e seg. Modificazioni posteriori, p. 194 e seg. 

Questua. Come possa questuarsi dai Religiosi mendicanti? p. 72. Come dai 
romiti p. 73. 


R 

Regalie. Disposizioni date in Sicilia per diverse specie di regalia, p. 179. 

Regolamento di procedura. Come ebbe luogo quello fatto pel tribunale della 
monarchia Sicula, p. 182. 

Regolari ( Ecclesiastici ). Ne’ primi secoli non si conobbero che gli Asceti; 
il nome di Monaci , e ’l loro istituto più tardi comparve in Oriente, in- 
di nell’Occidente, e la origine si ripete dalla persecuzione. Quali fu- 
rono i primi Anacoreti , delti anche Eremiti p. 53 e seg. — Pacomio 
edificò i primi monasteri nella Tebaide p. 58. — S. Basilio fu il pro- 
pagatore de’ Monaci, e v’ introdusse il triplice voto di Povertà, Castità 
ed Obbedienza, ivi. — Per opera di S. Attanasio venne la professione 
monastica nell'Occidente, ma S. Benedetto diè ad essa la regola, «ci, 
— Furono anche delti Cenobiti: ivi. 

Regole della cancelleria. Che contengono? come ricevute nel Regno? p. 9. 

Religione. La sola ammessa nel Regno è la Cattolica Apostolica Romana. 
— Gli stranieri che voglion la naturalizzazione debbono essere catto- 
lici p. 9. 

Religiosi secolarizzali. Disposizioni che li concernono, p. 67 e seg. — Come 
e quando possono rientrare in comunità , ivi. — Quando perdono la 
pensione , io» , 5. — Possono ottenere per le vie regolari benefici» e 
coppellarne perpetue precedente esame e concorso, p. 70. Loro pre- 
cedenza sui chierici, diaconi e suddiaconi p. 70. 

Requisiti per la promozione degl’ordini. Previdenze date dal concilio Tri- 
dentino p. 40. — Altre inserite nel concordato dell'anno 1841 p. 41. 

Residenza. Obbligo di essa per lutti gli ecclesiastici possessori di benefici 
residenziali. Eccezioni p. 147 e nota (a). — Come e su quale peua 
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prescritta ai Vescovi p. 22. — Necessaria por ì partecipanti, p. 57. 
— Può dispensarsi dai Vescovo , ma colla perdila delle distribuzioni 
quotidiane , tei. 

Riduzione di messa e legati pii , come tòrsi dall'Ordinario , p. 20. 
Rinunzia alla lite. Come tòrsi dalle parli litiganti p. 127. 

Riio. Il rito Greco cattolico , e non lo scismatico, è ammesso nel Regno 
pag. 10. * 


S 

Sacerdoti. Donde il loro nome. Potestà. Funzioni p. 40 e 41. 

Santa Maria della Mercede. Dove e da chi insinuilo quest’ ordine e per 
quale opera p. 55. 

Santo Officio. Disposizioni date in Sicilia sul tribunale del s. Olile io ossia 
tribunale della s. Inquisizione , p. 181. Quislioni di competenza tra 
Prelati e gl’inquisitori, ivi. Nuove concordie per gli oflicialì della s. 
Inquisizione, p. 185. Altri casi dopo di essa risoluti, p. 186. Come 
cadde in Sicilia con tulio il suo apparato? p. 219. — Concordia tra 
il tribunale dell’ Inquisizione e la magna r. Curia ne.' domini! oltre il 
Faro p. 184. Altri casi risoluti dopo questa concordia, p. 186. 

Scomunica. È una delle pene canoniche, di diritto divino p. 140. A quali 
persone e per quali delitti viene imposta , ivi. — Si divide in Sco- 
munica maggiore e minore. Spiega di queste differenze e de’ loro 
effetti, ivi. 

Secolari ( Ecclesiastici ). Ordini diversi in cui sono considerati p. 13. 

Sedi Vescovili. Molte furono soppresse : le antiche e più insigni furono 
conservate, rimanendo le altre come collegiate; quindi un nuovo eser- 
cizio di dritto metropolitico p. 15. 

Segretario. Fu accordato alle Amministrazioni diocesane per tener la cor- 
rispondenza, ma non gli venne dato alcun soldo, dovendogli servire 
di merito, e di titolo per gli ascensi. Ma per i lavori straordinarii, 
fogli accordala una gratificazione, da stabilirsi dai componenti l'Ammi- 
nistrazione suddetta p. 1 10. — Estollalo dal repertorio , fu obbligato 
a tenere il registro , ivi. — tè incompatibile la sua fuuziouc con quella 
di depuialo , ivi. 

Serriti ( Ordine de' ) Sua istituzione p. 53. 

Sinodi che sono ? Non possono pubblicarsi senza la sovrana intelligenza, 
pag. 23. 

Sinodi diocesani. 1 vescovi sono in essi esclusivamente giudici ne' fatti di 
loro giurisdizione p. 137. 

Sponsali, l'uò esser materia di controversia cosi la loro esistenza , come 
la loro validità , la prima è di competenza del Foro laicale, l’altra 
dal Foro ecclesiastico. Come debbon essi costare ? Non possono pro- 
durre alcuna azione coattiva. Le ('.urie Ecclesiastiche riconoscendoli 
validi che debbon fare? Necessità del consenso paterno p. 145 e 146 
nota (e) c nelle Addizioni. 

Stampa. Facoltà de’ Vescovi su i libri che s’introducono c si stampano nel 
ilegno, p. 20. 

Subaste. Debbono ne’ manifesti delle subaste diffinitive de’ luoghi pii riser- 
varsi l'approvazione de’ due Ministri dell' Ecclesiastico e delle Finan- 
ze, p. 130. 
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Suddiacono. Suo incarico p. 40. 

Suppellettili sacre. Quelle lavorale in oro o in argento debbono avervi un 
bollo unico, distinto per le medesime p. 120. 

Suprema giunta degli abusi. Come composta? Per quale oggetto? p. 157. 

T 

Teologi ( Collegio de'). Come nacque, progredì, decadde, e come venne ri- 
chiamato a’ suoi splendidi principi? p. 78. Intervento de' Maestri di 
tal collegio nell’esame degli aspiranti per la laurea della facoltà teo- 
logica, ivi. 

Terziarii. È permesso ai Superiori far dimettere 1’ abito ai Terziarii di- 
subbidienti , senza che costoro possano alcuna cosa pretendere p. 70. 

Testimonianza. Come deve rendersi dagli Ecclesiastici innanzi ai pubblici 
funzionarli p. 25. 

Trascrizione. Come c quando ha luogo pe’ beni costituiti in sacro patri- 
monio p. 52. — Niun dritto fiscale può esigersi, salvo quello dovuto 
ai conservatori p. 51 — Come costoro debbono condursi ivi. — Riso- 
luzione per tali esazioni, ivi e p. 55. — Esenzione de’drilti, e a quali 
beneficiati furono accordali p. 93. 

Tribunale misto. Fu creato nel Concordato del 1711. Com'era composto, 
qual’ era la sua giurisdizione, quali le sue incombenze? p. Ili e noia. 

Tribunali civili. Ad essi appartengono le cause d interesse di regio padro- 
nato , e regie fondazioni ecclesiastiche ed ogni altro diritto di regalia, 
qualunque sia la somma che si domandi o la natura dell' azione p. 155. 
Ad essi le cause di servitù sopra case religiose , anche nel posses- 
sorio p. 156. Similmente in materia di prescrizione alle dimande fatte 
dalla Chiesa p. 168. 

Tribunale della Monarchia. Privilegio concesso ai Re di Sicilia di essera 
legati nati della S. Sede p. 162. Bolla di Papa Urbano II su tal pri- 
vilegio , p. 163 — Bolla di Benedetto Xlll relativa ai privilegi! di 
questo tribunale posta a piè di pagina : contenuto della medesima ivi. 
Proemio. Cagioni per promulgar questa costituzione , p. 162 modo 
di prender conoscenza delle cause ecclesiastiche in Sicilia, dopo le cause 
maggiori spettanti al Pontefice , p. 163. Qual dev' essere ivi il giu* 
dice per conoscenza delle cause appellate dalle sentenze de’ Metropo- 
litani , p. 164. — Rimedii per coloro che gravali si vedessero dalla 
sentenza di questo primo giudice di appello, p. 165. — Gli appel- 
lanti in una causa, rimangono soggetti per le altre, tri. Delle cau- 
se de’ regolari , tei. — Come si ricevono gli appelli , ivi. — Dell" ap- 
pellazione dai decreti degli Ordinarli falli in santa visita, ivi. Dello 
appello dalla sentenza definitiva, o avente forza di definitiva, p. 171. 
Delle inibitorie da spedirsi , ivi. Degli atti originali di prima instanza 
riguardo al notaro , tei. — Dell’appellazione del carcerato , tri. — 
Della censura ecclesiastica proferita contro l’ appellante , tri. Delle as- 
soluzioni per cautela , ivi. — Dell" appellazione dalla sentenza defini- 
tiva proferita contro il reo contumace , p. 172. — Dell' appello nelle 
cause criminali delle sentenze degli Ordinari*! in". — De’ litiganti po- 
veri , p. 173. Delle cause criminali de’ regolari •, in. — Delle facoltà 
del giudice ecclesiastico , ivi. — Del giuramento , ivi. — Dell' assolu- 
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zione dalle censure , ivi. Dell assoluzione dalle scomuniche incorse 
per varii misfatti, ivi. — Delle lettere moniloriali , p. 182. Della com- 
mutazione de' voli , e dispense matrimoniali pe' poveri e rispettiva as- 
soluzione dalle censure, p. 183. — Delle cause per l'esecuzione di 
lettere apostoliche iti. De’ presidenti de’ capitoli , maestri e rettori dei 
studii, p. 186. — Della giurisdizione vescovile , e cause gravi di essa, 
p. 183. — Dell’ officio del giudice ecclesiastico riguardo ai mandati apo- 
stolici , ivi. Clausole , p. 187. Sanzione tei. V. Prammatiche Situi e. 

Trinitarii ( Ordine de ) Suo oggetto , istituzione ed approvazione p. 33 
altro de' scalzi, ivi. 


V 

Fescot'i. Donde il loro nome. Elezione de’ medesimi ne’ primi tempi: va- 
riazioni in appresso : sistema tenuto nel diritto Napolitano c prima 
e dopo gli Angioini : indulto di nomina de' medesimi concesso al Re 
dal Concordato del 1818. — Giurisdizione dei Vescovi. Loro doveri. 
Giuramento ec. p. 13. — 1 Vescovi accusati di qualche delitto giudi- 
cati dai Concilii provinciali con appello al Papa , indi dal medesimo 
in prima istanza, p. 140. Quali giudizii appartengono al Papa, e come 
questi può darne la Commissione, p. 59. Appello dalle sentenze rese, 
dai Metropolitani al Pontefice, ivi. Titoli da darsi ai Vescovi in Sici- 
lia , p. 170. Nelle cause de’ Vescovi che non si possono conoscere dal 
giudice della Monarchia in Sicilia si osservino le disposizioni del Tri- 
dentino, p. 171. 

Vicario Capitolare. Sua nomina p. 21. — Gode de’ proventi della curia 
p. 25. — Sue facoltà ivi. Facoltà sua sulle chiese ricettizie p. 40. — 
Loro stipendio per le diocesi maggiori e minori p. 120 e 121. 

VVcor»» generali. Sono delegati dai Vescovi per 1’ esercizio della Giurisdi- 
zione volontaria o contenziosa , p. 147. Limitazione del loro potere, ivi. 

Visite. Disposizioni sulle visite de* Generali ed altri superiori in Sicilia, 
p. 73. 

Voto. Da chi e quando fu introdotto nelle Religioni il triplice voto di Ca- 
stità , Povertà, ed Obbedienza? p. 58. 

Voti particolari. Molli Istituti di Regolari oltre il triplice voto ecclesia- 
stico ne fanno altri particolari. — Esempio di essi per varii Ordini , 
specialmente pe’ Gesuiti p. 60. 
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CONSIGLIO GENERALE Napoli 5 giugno 1852 

Dl Vista la dimanda del Tipo- 

Pubblica istruzione grafo Emmanuele Rocco con- 

— che à chiesto far la ristampa 

„ p » dell’opera intitolata- Della Po- 

liip. t-ar. Ji%ia Ecclesiastica nel Regno 

delle Due Sicilie , secondo il 

N.° 22 dritto Canonico, e l’ultimo con- 

_ cordato , del Professore Pa- 

squaleLiberatorecon la giunta 

Oggetto delle disposizioni emanate dal 

1840 fin oggi. 

Visto il parere del Regio Re- 
visore P. Maestro Tommaso 
Salzano. 

Si permette che la suindica- 
ta opera si stampi ; però non 
si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non si darà, se 
prima lo stesso Regio Revisore, 
non avrà attestato di aver ri- 
conosciuto nel confronto esser 
l’impressione uniforme all’ori- 
ginale approvato. 

Il Presidente interino 
Francesco Saverio Apuzzi 

Il Segretario interino 

Giuseppe Pietrocola 
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